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Illuftriflimo  Signore. 


N, 

ON  wi  tùlio  nel- 
le  tuie  mani,  ar^ 
ri^ò  la  dotta  t bella  Difi- 
fèrta^ione  del  Sig»  Abate  Do- 
§ X me- 
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menico  Giorgi  fopra  il  monu^ 
mento  rapprefentante  la  figtt^  j 
ra  d*  un  Archigallo , eh*  egli  a 
<tfoi  l*  anno  paffdto  indiri^^ò , 
che  di  riflamparla  , e d*  or-- 
narne  la  mia  Raccolta  m e 
caduto  in  pen fiero  , e nello 
fieffio  tempo  rijoluto  mi  fono  d* 
indir ìj^j^arofi  quefio  Tomo  in 
cui  ella  contienfi , e r innondar - 
fvi  quella  fer^itu  che  da 
tanti  anni  ho  dedicata  , 
per  ottenere  in  tal  modo  la  * 
fvoflra  Protezione  per  quefta  ! 
Raccolta  , nel  che  riufeire  ' 
non  dubito^  s\  per  ejjere  ^oi 
d!  un  animo  grande  e genero-- 
fi  y e perdo  difpofiilTimo  a pro^ 
teggere  chiunque  s*  affatica 
per  l*  utile  altrtd  y s\  per.  là 

par- 
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particolare  pr  open  (ione  che  nji 
porta  ad  amare  le  lettere  e 
promonjerne  l*  a'vanj^amento , 
lo  che  (guanto  njero  fia  ne 
fanno  fede  non  fola  lo  fu- 
dio  particolare  da  ^oi  im- 
piegato nel  fare  intagliare  di 
quando  ' in  quando  alcune  pre- 
^ioje  antichità  che  ^i  ^en- 
ne fatto  di  poter  confeguire 
rendendole  per  1*  altrui  como- 
do pubbliche  s nel  folle  ci  tare  ef- 
ficacemente Letterati  del  pri- 
mo ordine  y e impiegarli  nello 
ferirete  chi  /opra  l*  una , e 
chi  fopra  l' altra  di  ejfe  : ma 
molto  piu  lo  convince  il 
fapere  quanto  mi  maneggia- 
te y e quale  (indio  e diligen- 
za adopriate  per  fecondare^ 
§ 3 
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l* intensioni  del  Sommo  Re^ 
gnante  Pontefce  y il  quale  , 
ottimo  conofcitore  dell*  altrui 
merito , ha  per  njoi  tanta  (li- 
ma y ornando  le  ftans^  del 
Campidoglio  con  flatue  y ifcri- 
sioni  y immagini  d*  uomini  il- 
lufìri  y ed  altre  antichità  s\ 
bene  e giuflamente  col  nfo- 
Jìro  .ottimo  difcernimento  . di- 
fpofte  y che  ammìr astone  non 
foto  ne*  molti  eruditi  di  cote- 
fìa  •vojlra  inclita  città  y ma 
in  quelli  ancora  che  da  lon- 
tano concorrono  y per  ^Va- 
gheggiarne la  grandess^  > ^ 
i presso  fi  antichi  monumenti 
che  r in  sì  grand*  abbondane 
sa  nji  refìano  > defia  e ri- 
fi teglia* 

Ma 
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Adi  tutte  quefìè  cofe  per 
/e  ftejfe  prege^volì  fi  rendo- 
no molto  maggiori  al  riflejjo 
delle  tante  ^irtk  che  n)i  ren- 
dono a tutti  ammirabile  e 
eh'  ejfendo  in  firetto  legame, 
unite  nella  bell'  anima 
ftray  fvi  conciliano  la  coma* 
ne  [lima.  Defidererei  perciò  di 
poter  qui^i  diffondermi  fulle 
medefime  , ma  conofeendo  che, 
la  grande ^J^a  ' d' effe  difficile 
mente  da  me , non  che  in 
chiaro  lume  metter  fi,  adom- 
brare appena  potrebbefiy  e cono^ 
feendo  abba  jlanJ^a  y quanto  a 
ciò  infufficiente  mi  fia  y tra- 
lafcerò  di  mettermi  in  que- 
lla imprefa  y facendo  in  tal 
modo  un  facrifi^to  molto  gra- 

§ 4 to 


to  alla  ^ojìrd  modera J^ionel 
Rice^uete  per.  ora  l' offerta  che  \ 
foy  eh*  è quel  tanto  che  ^ 
foffo  prefentemente  efibirtui  per 
dimofirar'vi  un  fe^no  del  mio 
rijpetto  e della  mia  ftima  y 
e proteggete  la  Raccolta  e il 
Raccoglitore  y il  quale  Jiglo>^ 
ria  d*  effere 


Vi  V.  5.  llluftrifr, 

Venezia  i6.  Giugno  1738^, 
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D.  A.  C. 


PRE- 


PREFAZIONE. 


L’Aurora  Boreale  vedutafì  la  not- 
te dopo  il  giorno  i6.  Dicembre 
deir  anno  fcorfo  elTendo  ftata 
una  delle  più  belle  che  vedute 
fi  fieno  a’noflri  giorni,  fervi  non  me- 
no di  (limolo  a i dotti  per  farne  delle 
offervazioni , che  a i curiofi  per  in- 
veftfgarne  le  caufe,  e i principi,  on- 
de fi  fono  vedute  varie  e molte  ope- 
rette , le  quali  o confiflevano  in  fem- 
plici  oifervazioni  , o più  oltre  ancora 
efiendevanfi  nella  invelligazione  d’ un 
sì  raro  fenomeno  . Di  quefte  operette 
avendone  io  raccolte  alquante  non  fo- 
lo  delle  fiampate,  ma  ancora  di  quel- 
le che  non  erano  fiate  pubblicate,  ho 
penfato  di  fare  cofa  utile  e proficua  a 
quelli  che  di  tal  forta  di  fiud;  dilettan- 
fi,  pubblicandole  infieme  unite  inque- 
fta  Raccolta.  Occupanoleffe  operette  il 
primo  luogo  nel  prefente  volume,  eie 
prime  quattro  non  fono  che  femplici  of- 
fervazioni, ma  fatte  con  quella  efattez- 
za , che  fare  fi  pofibno , e fi  debbono, 
e bafia  il  nome  de"  loro  filmatillìmi 
'Autori  per  renderle  pregevoli , Due  di 
quefie  , ciod  quella  del  Sig.  Marchefe 
giovarmi  Poleni  dottiflìmo  Profeflbre  di 
Padova,  e del  Sig.  Dottore  Euftacki» 

§ 5 


Df,*- 


Zamttì  avevano  già  veduta  la  luce  ^ 
ma  non  1-altre  due,  cioè  quella  del  Sig. 
Bernardino  Zendrinì^  e del  P.  Abate  D. 

Biego  Revillar  , che  mi  fono  fiate  ge-  ] 
nerofàmente  favorite  dal  Sig.  Marche-  ‘ 
fe  Scipione  Maffei , non  men  degno  di 
lode  per  la  fua  dottrina  , che  per  la 
cortefiflìma  fua  propenCone  a favorire 
chiunque  utilmente  per  l’ altrui  utile 
impiegali . 

Dopo  quelle  quattro  Operette,  altre 
cinque  ne-  ho  inferite , nelle  quali  alle 
olfervazioni  unita  é ordinariamente 
la  fpiegazione  del  Fenomeno . La  pri- 
ma dì  quelle  è del  R.  P.  D.  Gio? 
Fraxcefco  Baldini  C.  R.  S.  la  quale 
elfendo  Hata  con  dillìnto  applaufo  ri- 
cevuta non  folo  in  Roma  dov’è  Hata 
recitata  e Hampata  , ma  in 'altri  luoghi 
ancora  , anzi  dovunque  elTa  é fiata  let-  ' 

ta,  m’è  parfo  bene  di  riflamparla , ag-  ■ 

giungendovi  ancora  quelle  del  Sig.  De- 
msnico  Belbfgatta  Milanefe  , e del  Sig. 
Abate  Bofellini , che  pure  veduta  avea- 
no  la  luce . Due  nelle  cinque  fopram. 
mentovate  fe  ne  trovano  che  mi  fono 
Hate  comunicate  manofcritte,  cioè  quel- 
la del  Sig.  Giovanni  Bianchi  Riminefe 
foggetto  applicatiffimo  allo  lludio  delle 
eofe  naturali  e alla  filofofia  , che  m’é 
fiata  favorita  dal  Signor  Dottor  Già: 
Giacomo . Zanichelli  ^ e l’altra  del  Sig» 

Fran^ 
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Francefco  Marta  Serra  Nobile  Genovefe 
che  graziofamente  m’é  Hata  mandata 
da  Roma  dal  Padre  D.  Lorenzo  Verzu- 
ra  Cherlco  Regolare  delle  Scuole  Pie. 

M*  é fembrata  cofa  ben  fatta  il  pub- 
blicare tutte  quelle  oHervazioni  sì  per 
far  vedere  quanto  in  Italia  i buoni 
Hudj  (ì  coltivino  , sì  ancora  perché  dal 
confronto  d’efle  fi  vegga  la  differenza 
che  é fiata  nelle  apparenze  di  que- 
fio  infigne  Fenomeno  , e fi  poffa  con 
maggior  fondamento  fopra  d’effo  filo- 
fofare . 

Altre  offervazioni  fonofiate  fatte  fopra 
quella  Aurora  Boreale,  che  non  hori- 
fiampate  in  quella  Raccolta  . La  pri- 
ma che  merita  fopra  l’ altre  una  mag- 
gior attenzione , é quella  del  Sig.  Mar- 
chefe  Scipione  Maffet  inferita  nel  Tomo 
fecondo  delle  offervazioni  Letterarie 
che  fi  llampano  in  Verona  , che  non 
ho-  rifiampata  per  effere  cofa  lontana 
dal  mio  ifiituto  il  prendere  un  Arti- 
colo di  qualche  libro  , e produrlo  di 
nuovo  in<  quella  Raccolta  , che  folo 
comprende  o picciole  operette  non  più 
fiampate,  o che  abbiano  yeduta  la  lu- 
ce, ma  che  per  la  loro  picciolezza  , 
e alcune  volte  per  il  poco  numero  de- 
gli efcmplari  facilmente  fi  perdono'. 

Ho  ancora  veduta  ftampata  in  Ve- 
nezia una  lunga  diffcrtazione  fopra  l’ Au- 

$ 6 rore 


Diqfi7-'T;  C;.  GlV'vjjIc 


■*7» 


rore  Boreali  del  Sig.  EufebìoSguarto  y la  ' 
quale  appunto  per  effere  troppo  lunga 
non  è appropofito  per  quello  luogo.  In 
Verona  pure  s’è  ftarapato  un  Difcorfo  l 
del  Sig.  Conte  Mudo  Muciano  Vicenti- 
no, ma  come  in  quefto  difcorfo  la  fpie- 
gazione  del  Fenomeno  in  ‘gran  parte  . 
s’ appoggia  fopra  una  particolare  lìlo- 
fofia  di  quefto  Autore,  che  non  ha  an- 
cora veduta  la  luce  , così  ho  penfato 
d’ ometterne  la  riftampa fin  tanto  al- 
meno che  comparifca  quefta  Filofolìa , 
fopra  cui  confultare  fi  polTano  i dubbj 
che  dalla  lettura  d’efib  difcorfo  nafce- 
re  potè  fiero  . Altre  olTervazioni , che 
almeno  meritino  d’ efiere  riprodotte  , 
non  fo  fe  abbiano  veduta  la  luce  ; co- 
me però  non  mi  Infingo  d’averle  ve- 
dute tutte,' così  venendomene  altre  alle 
mani,  non  mancherò  di  pubblicarle  né* 
Tomi  fufieguenti . ’ 

Dopo  le  olTervazioni  intorno  all’ Au- 
rora Boreale,  fi  legge  in  quefto  Tomo 
• una  dotta  ed  erudita  Difiertazione  fo- 
pra un  antico  monumento  coll’ effigie  d’ 
un  Archigallo.  Avea  quefta  veduto  la 
luce  in  Roma,  ma  le  poche  copie  che 
ne  fono  ftate  fatte , facevanla  bramare 
dagli  eruditi;  che  però  ho  ftimatocofa 
ben  fatta  di  riftamparla.  L’amicizia, 
o la  ftima  fingolare , che  mi  lega  col 
fuo  Antere,  mi  fa  aftenere  da  quelle 
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lodi  che  gli  fi  devono,  e che  nwi  fi 
rifparmieranno  da  quelli  che  leggeran- 
no r operetta  di  quefto  dotto  ed  erudi- 
to Scrittore. 

A quefta  fuccede  reruditlflìma  Dif- 
fertazione,  che  fopra  due  antichifilme 
monete  Sannitiche  fu  eftefa  e termina- 
ta fin  nel  principio  dell’ anno  1736. dal 
Sig.  Annibale  degli  Abati  Olivieri  onora- 
ti ffimo  e principale  gentiluomo  di  Pe- 
faro,  quegli  che  poco  fa  ha  dato  alla 
luce  gh  antichi  marmi  di  detta  fua  Pa- 
tria iiluftrati  con  tutto  lo  sfoggio  della 
più  foda  erudizione.  Letta  quefta  pre- 
ziofa  operetta  dall’  Autore  al  noftro  chia- 
rilfimo  Signor  Apoftolo  Ze»o  nell’ Autun- 
no del  detto  anno  1736.  coll’ occafione 
che  quefti  fi  trattenne  ofpite  in  cafa  del 
antidetto  Cavaliere,  non  folamente  fu 
pienamente  approvata  da  quefto  dcgnif- 
fimo  foggetto,  ma  ritornato  a Venezia, 
ne  fece  quell’  applaufo  che  giuftamente 
convenivafi  al  pregio  della  medefima  ; 
per  lo  che  invogliato  d’ averne  una  co- 
pia per  inferirla  in  quefta  mia  Raccol- 
ta, non  fio  potuto  averla  prima  d’ora. 
Di  tal  mia  rifoluzione  non  ho  voluto 
farne  confapevole  effo  Signor  Olivieri , 
ben  certo,  che  avendo  egli  di  buon’ora 
indirizzata  quefta  fua  difsertazione  alli 
Signori 'Accademici  Etrufci  di  Cortona 
U quali  ancora,  per  quanto  fi  fa,  raiv 

no 
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rio  tofto  difpofta  fra  T altre  che  devono 
comporre  la  feconda  parte  delle  DilTer- 
tazioni  lette  in  quell’ illuftre  Adunanza) 
non  averebbe  certamente  approvato  che 
altrove  e prima  fi  pubblicafTe . 

Air  Apologia  che  fegue  quefta  Dìf- 
fertazione , non  averci  dato  luogo  in 
quefta  Raccolta , fe  non  m’ ayefsero  sfor- 
zato a farlo  le  follecitazioni  di  perfona 
a cui  non  doveva  negare  una  fimile 
foddisfazione  ; tanto  più  che  in  tal  modo 
mi  fi  apriva  il  campo  di  far  conolcere 
al  Pubblico  non  avere  io  avuto  parte^ì- 
euna  nella  ftampa  di  certe  Riflerfionì 
critiche  pubblicate  nel  Tomo  XVI. 
contro  ogni  mio  volere , lo  che  ancora  fi 
poteva  da  ognuno  conofcere , non  aven- 
do di  quelle  parlato  in  conto  alcuno 
nella  mia  Prefazione  . 

In  quefta  Apologia  l’ Autore  fi  di- 
fende in  particolare  dalla  taccia  di  ca- 
lunniatore datagli  nelle  Ibpraddette  Ri- 
flelfioni,  le  quali  un  certo  Medico  Ve- 
neziano ha  ftudiato  con  mezzi  indiretti 
di  fare  entrare  nel  Tomo  XVI.  lo  che 
«gli  non  averebbe  fatto  fe  confiderato 
avefse  il  danno  che  provenire  ne  poteva 
al  Signor  Zanettini  onoratiflìmo  Medico 
che  fi  vuol  difendere  con  quelle  Riflef- 
fioni . Quefto  Signore  di  cui  non  pofib 
in  conto  alcuno  dolermi,  non  ha  avu- 
ta parte  alcuna , per  quanto  io  fappia  > 
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nella  flamy^a  c!eIIeRifle(?ìonì  foprammen- 
tovate,  del  che  mi  par  lene  di  certi- 
ficare i miei  lettori,  vedendo  che que- 
fia  controyerfia  nata  dal  nulla,  e dalla 
diverfa  opinionedi  due  Medici,  ha  pro- 
dotto tali  difpiacevoli  confegjjenze  , 
alle  quali  la  poca  attenzione  di  chi  ha 
voluto  ftampare  quel  primo  fcritto,  ha 
dato  tutto  rimpulfo. 

La  Vita  del  Sig.  D.  Giacinta  Gimma  ^ 
che  fuceede  a quell*  Apologià  é fcritta 
dal  Sig.  Dottore  Damenico  Maurodenoja 
in  modo  che  io  fpero  fia  per  incontra- 
re runiverfalegradimento,  non  avendo 
egli  omeflTa  cofa  che  pofìfa  elTere  de- 
fiderata,  e avendo  non  folo  le  virtù  , 
ma  ancora  i difetti  del  Sig.  Gimma 
efpofto  , r ha  però  fatto  in  maniera  , 
che  nello  Heflo  tempo  non  ha  mancato 
e alle  parti  di  buon  amico  verfo  quello 
Letterato,  e a quelle  d'Illorico fedele. 

Spero  che  non  fia  ancora  per  riufci- 
re  ih  non  grata  a’  miei  Leggitori  la 
lettera  del  Signor  Abate  Michel  Giu- 
feppe  Merci  Fiorentino  in  cui  T Elogio 
contienfi  delP  Arciprete  Gìo\  Mario  Cre- 
feimbeni . Leggefi  quella  tradotta  In  Fran- 
cele  nelle  memorie  di  Trevoux,  ma 
elfendomene  capitata  in  mano  una  co- 
pia Italiana,  com’è  fiata  fcritta  dalfuo 
Autore",  ho  voluto  renderla  pubblica  in 
quella  lingua  . Sono  d’ elfa  obbligato  al 
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Padre  Maestro  Marmò  Rueh  Bibliote- 
cario della  Trafpontina  rriio  particolare 
amico,  il  quale  fpero  fia pèx^follecitare 
il  dotto  Autore  a favorirmi  di  tante 
altre  cofe  che  la  modeftia  fin  ora  gli 
ha  fatto  tenere  nafcofle . 

Altri  Opufcoli  oltre  a*  mentovati  in 
queflo  Tomo  non  vi  fono,  fe  non  due 
Prolufioni  del  Sig.  Dottore  Carlo  Fra»- 
cefco  Cogrofft  tanto  benemerito  di  quella 
Raccolta;  la  prima  da,  lui  recitata  nell’ 
anno  1727.  e l’altra  nel  1728.  A quell* 
ultima  precede  una  dedicazione  al  Sig. 
Cav.  e Proccuratore  Carlo  Ruzini , ef- 
fendoché  l’Autore  fin  d’ allora  aveala 
dellinata  al  merito  di  sì  gran  perfonag- 
gio , ma  avendo  ritardato  lo  flamparla , 
fperando  d’ unire  alla  Prolulìone  altre 
cofe  da  formare  un  competente  volu- 
me , feguita  pofcia  l’ efaltazione  ben  giu- 
da di  quello  Cavaliere  al  più  alto  gra- 
do della  Repubblica  , e colpito  l’Au- 
tore da  gravi  e replicati  incomodi  nella 
falutc  , giacque  la  Dedica  infieme  colla 
Orazione  lungamente  fra  le  fue  carter 
dovendoli  però  Ora  da  me  (lampare , ho 
{limato  bene  di  farla  ufcire  colla  Dedica , 
per  far  vedere  la  profonda  venerazione 
che  profelTava  1’  Autore  ad  un  Mecena- 
te SI  eccelfo,  efar  conofcere  con  quan- 
to rifpetto  riguardi  tutt’ora  le,  ceneri 
d’ un  Prencipe  sì  benemerito , 
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Effendo  fin  ora  da  me  ftate  puBbli- 
cate  alquante  delle  Prolufioni  del  Sig. 
Dottore  Cogroflì , non  elTendo  però  efle 
le  fole  che  anno  veduta  la  luce,  e ve- 
dendo che  ricevute  fono  con  aggradimen- 
to ho  (limato  bene  di  darne  in  quello 
luogo  la  ferie,  acciò  e fi  fappiano  le 
cofe  che  in  effe  trattand , e delire  pro- 
curare lì  poflbno  da  chi  le  bramafre  . 
La  prima  ftampata  Tanno  1714.  in 
Crema  è de  Praxi  Medica  promovenda 
Exercìtatìo  Eralìminarìs  ; la  feconda  Vro 
Medicorum  vtrme  adverfus  fortunamme^ 
àie  am , che  fu  dalT  Autore  recitata  nel 
folenne  ingreflb  alla  Cattedra  Tanno 
17x1.  è ftampata  in  Brefciadal  Rizzar- 
di;  la  terza  il  di  cui  argomento  fu  ; 
Vanaceam , pve  univerphm  non  modo  de- 
fìderarì  ha^enus  medicinam  , verum  et- 
ìam  frufira  queeri  , detta  Tanno  172Z. 
fu  ftampata  dal  Conzatti  in  Padova  T 
anno  172?.  come  pure  dallo  ftefTo  f.i 
ftampata  l’altra  nel  1730.  in  cui  trac, 
tavafi  Ve  Epidemia  Rbeumatica  -Anni 
1730.  La  quarta  Prolufione  deVefiis  na- 
tura fu  ftampata  0611723.  nel  Semina- 
rio di  Padova , ed  aggiunta  alle  Opere 
del  famofo  Sitoni  Scrittore  e Medico 
Milanefe.  Studiò  in  effa  l’Autore  con 
nuovi  argomenti  di  foftenere  il  tanto  al- 
lora dibattuto  Siftema  de’  Vermicelli 
Peftilenziali . 


Delle 


Delle  altre  Prolufionì  dell*  Autore  j 

non  parlo  , elTendo  effe  ftarapate  in  | 

quella  Raccolta  fin  ora  al  numero  di  i 

fei , alle  quali  fpero  d’ aggiungere  le  al- 
tre.che  reftano  da  ftamparfi,  credendo 
che  r Autore  anderà  di  mano  in  ma-  j 
no  fomminiftrandole  , e forfè  ne’  fuccef-  i 
li/i  ToQii  inferirò  ancora  quelle  che  fo- 
no di  già  llampate , per  avere  in  quella  ' 

Raccolta  tuttala  ferie  delle  medefime,  ^ 

giacché  effe  incontrano  apprelfo  de’  Let-  ^ 

terati , e legnatamente  de’  Medici  non  ' 

poco  gradimento  ed  applaufo. 

Il  T rattato  de’  Quadrati  Magici  del  ' 
Sìg.  Conte  Giufeppff  Bagnolo  promelfo 
nel  Tomo  XVI.  s'è  tralafciato  per  non 
elTerlì  potuto  addattare  alla  forma  di 
duodecimo.  Spero  che  faranno  le  mie 
diligenze  aggradite , e che  il  Tomopre- 
fente  incontrerà  il  compatimento  de’  Leg-  i 
gitori  cortefiper  le  molte  belle  Operette  ' 
che  in  elfo  fi  trovano,  lo  che  mi  fer- 
virà  di  llimolo  per  pubblicare  il  To- 
mo XYIII.  ch’é  pronto  per  lafiampa.  i 
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OBSERVATIO 

AURORA  BOREALIS, 

VUx  nodc  infcqiicnte  dictn  ' 
i5.Deccmbris,  Anno  1737. 
habita  Patavii. 

f 

-•  t - . ^ 

Non  modo  nofte  prima  ; 

verum  tota  node  Tudum 
. prorfus  Coelum  fuit . Ven- 
I tus  erat  Borealis  , fed  ex 

'^nfitnofcopio  cognofcebatur  potiiis  , 
quam  fenfu  dcprehendereturj  cum  aer 
elfet  vaMe  tranquillus.  In  Barometro 
fntrcurias  altitudine  Tua  zquabat  Dig. 
30.  Dee.  14.  ( utor  menfura  Angli- 
ci Pedis  ) ingens  quidem  altitudo, 
cum  annorum  quacuordecim  - {pa- 
tio , quibus  diligenter  obrertratioiies 
meteorologicas  tiabeos  Temei  tantum 
viderim , eum  ad  Dig.  30.  Dee.  4S. 
afcendifTe  , quam  altitudinem  hade- 
nus  prò  maxima  habui . In  Thermo- 
metro  mzo  ^montoniatio  erat  mereurii 
altitudo  Dig.  48.  Dee.  78.  EtinThcr- 
momccco  » quod  a Te  inventum  & con- 

A a fttu- 


4 Tolenl  Ohferi^atlo, 
ftrudum  , Pctrojpoli  dono  mihi  mific 
Celebcrrimus  Joieph  Nicolaus  de  risl(^ 
(in  quo  ex  majóre  mìnoreve  mcrciirii 
denfitate  altitudines  variantur  , men- 
furaque  fumiturpbne  vacuum  fuperius 
ipatium  ) numerabantur  parces  i^z» 
Sed  de  obfervationeipfa  anteqiiam 
dico',  duo  anìmadvertere  pra?lbbit  ; 
nimiriim  me  ponere  , ab'eo  pundo, 
in  quo  ambitus  redi  meridiani  hori- 
2ontem  fecat  in  boreali  plagf,  incipi 
horizontis  divifioriem  in  ^adus  verfus 
orientc'm , itemqiie  incipi  divifionem 
aliam  verfus  occidentem  ; pra»terca 
vero  , me  nominantem  gradus  hori- 
’zontis,  aut  tantum  gradus,  indicare 
diftantias  illas  / qu*  ab  verticalibus 
circiilis , pertingeniibiis ad  nominatos 
■gradus,  poflunt  definiti.  ' • .'  ? 

Tempore  utebar  Apparente  pofl: 
Meridiem , cum  fcriprura  perfequercr 
ca , quas  ob ferva veram . - , 

Hora  quinta  cum  quadrante.  Pro- 
pe  horizontem  zònanigricans,  infila- 
periore  fuò  limbo  c^ruleuin  quémdani 
fubobfcurum  colorem  aemulans , con- 
fpicicba|ur;  fupra  hanc  zona  alia  ad» 
tiiodum  lucida  , fìmilis  adolefcenti 
( ut  ita  dicam)  raatutinpcrepufculoi 
, . . _ fu- 
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Suprema  zona  rubefcebac , coloreiri  ; 
referens  ignitum . Akitudineszonaruni 
ea  videbantur  pracdicx  proportione  » 
ut  prima;  dupla  elTet  fecunda , tripla 
vero  tertia:  fimul  ea;,  pliiribus  in  lo- 
cis  aliquaiuillo  ’ ultra  quadragelìmun»' 
altitudinis  gradurn  afeendebant . Ex»  ' 
tendebantur  ufque  ad  ho>^Ì2pnds  gra« 
dum  5 5.  verfus  orientem,  ad  graduai’  i , ’lì' 
70.  occidcntctn  verfus:  tribus  diftin-;  ^ 
giicbantur  perpéndicularibus  voluti  ri-; 
mis;  ferme  autem  parallela;  horizon-;^ 
ti  erant,  ni(ì  quod  tertia  inxquales. 
habebat  altitudine  partes  fupremi  lim- 
bi fui , ac  qua;dam  in  co  quali  laci-' 
nia;,  feavirgx,  &,  a primo  grada  ad, 
fextum  occidentalem,  qua;dam  vela- 
ti latior  trabs  obfervabatur . Stella?, 
partium  Urfa;  Majoris  , Draconis  , 
Herculis,  alise,  magisminiirve,  trans-^ 
lucebant  ( 8c  alia;  deinde , Coeli  coti:«  ' 
verfione  , fubeuntcs  ) , Trans  tamen 
inferiorem  zonam  vix,  aut  alicubine 
vix  quidem  , confpicicbantur  trans 
mediam  perlj^icUe  apparebant;  trans 
iiiperiorem  tninpsr.elaire  cernebantur* 
PunAupa.  CÈmporis  primum , quo 
érupèrit  Aurora  hxc,  nec  certo  conno- 
tare queo , nec  fortallisrerum  fimilium 

A $ OCr 
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ortus  fatis  diftinfìe  poflunt  definiri 
Ac  confidcrarejuvabit,  poftoccafum 
Solis  prxcedentibus  diebus , & eadetn 
quoque  die,  de  cujùsnodo  verba  fa-; 
cimus,  illuftrem & undique  expanfam- 
circum  ipfum  h]^emalem  occafuna  ru- 
bcdinem  appariiiffe  : immo  vefpere  in« 
fequente,  cum  idem  lucidusrubeus  co- 
lor prope  horizontem  micaret,  vulgus 
libi  fallo  perfuadebat , no viim  phaenp— 
mcnum  , illiiis  prioris  limile  * jam  e*’ 
mergere  ab  finitore . Quamobrem  pia-, 
ne  reor,  in  hujufmodirè,  iefiimatio- 
ncdiftingucndumfediilo  effe  inter  Bo- 
realem  Auroram , & rubedinem  ex  oc- 
cafu  Solis  oriundam , 
Poft  tres  circiter  horae  quadrantes  I 
Contradior  crac  zonarutn  longitudo  » 
deccmque  (paulo  pliìs  minufve  ) gra- 
dibus  rccefierant  earura  extremitate» 
tam  ab  drtu,"  quam  aboccafu*  Alba 
lucida  pars  a rubra  non  acque , ac  prius 
diftinguébatur  ; immo  hic  uUimus  co- 
lor fere  ubique  dilutior  dumtaxac 
prope  occidentalem:  extfemitatem  vw 
vidior,  confpiciebatur.  In  eo  autena, 
occidentali  fpatio , unde  Aurora  re- 
ceflcrat  , tradiis  quidam  trium  rei 
quatuorgradiuim  lucidiorrcmanferat  « 

cir- 
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circuftifeptus  atra  nubecuU,,  qui  hia- 
tus aliquis  effe  videbatiir.  PropeeaiQ 
partem,  qua:  vertici  noftro  ad  pcrpcn- 
diculum  iinminet , & Zenith  appellati 
confuevit , nubes  quadamapparebanc 
tenues  , lucidse , pattini  fubalbidac  , 
pattim  admodum  rubentes  ea  fotma» 
ut  ab  incendio  veluti  quodatn  fubj^ 
fìorum  sedificiotum  , in  diftantia  ali-' 
qua,adfeptcmttiones,  canftitutoruni  V 
provenire  vidcrcntur  • Ousedam  alÌ3e 
iimUes  antea  etiameluxetant;  qusdaoa 
identidcm  poftea.' 

Paullo  po  ft  fextatn  horam . Pacs  fu- 
perior,  per  radiorum  fpeciem  , ni* 
bras  veluti  virgas  copiofiiis  emictere 
cccpit>  fed  in  his  cuoi  eo  colore  iden- 
tidem  commifcebantur  éolorei  qui* 
dam  fubalbidi^  & fubfufci. 

Paucis  pt£teritis  Sexagelitnis Ab 
ipfo  xquinodiali  occidente  coluama 
ptodiit  rubra  , valdeque  lucida , ad 
tertiam- cedi  partem  afeendensj 
tantino  polì:  recurvata  eft  | non  fe- 
cus  ac  iridis  figura  fert. 

Hora  fexta  cum  quadrantibus  tri- 
bus  . Rubeus  color  languidtor  appa- 
rebat,  zona;  non  adeo  intec  le  eranc 
didinàse;  Se  tantum  ad  vigelimum 

A 4 orien- 
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òrientalena  gradiim  pcrtingebàt 
nomenum  , pars  aritem  occklencaiis: 
priorem  Tervabat  longicudinem  ^ 

/ " Sepcima-  bora.  Parte  intermedia  t- 
eonfpefìu  quaft  ablata  , obfcrvaba- 
Hir  pharnomenum  incerruptum , 5c 
emnino  divifum  in  partesduas. 
tremitatis  Occidentaiis  pars  rubrai 
curvabatur  in  arcum  definentem  pro- 
pc horiaontjem . Haudlongc  abotìo-- 
geiimo  quarto  occidentali?  graduvhia« 
tus  vehitt  quidam,  ecrnebatuc  non; 
abfimilis  orientali  fuperius  deferiptoj^ 
qui  jam  ante  cvanucrac  ^ 
£ademHora,  fiiSexageitmis  vigib»^ 
ti  ► Tota  Aurora diluttorerat,.  utni- 
beus  color  vixampliusdiftingueretur, 
fi  excipias  ultimam  partem  oecidenta- 
lem,  in  qua  micabatfpecie  ignita». 

Paullo  poft  Horam  odavam  ».  Q*iar 
turni  tenebant  zona?  ^ nigricanS'  infe- 
fior,  &c  fupra  hanc  albefeens  fplen- 
, denfque  altera,  confpiciebantur  ea- 
fundemque  ("ut  fa-peante  &poftea> 
nonnulla?  partes  fliuftuare , agtcarive 
quodammodo  videbantur  j.  fi  quajdam' 
cyanefccrent,  identidera  eas  alisexr. 
cipiebant. 

Bora  odava  cuna  dimidia  - Fere 

pua- 
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punfto  temporis  ab  odavo  occiden-- 
taligradu  ad  quinquagenmum  orien- 
talem  vividior  altiorque  redditacla*^ 
ra  illa  zona;  ac  nova  amplaque fu- 
pra  hanc  rubra , & ignea  quodam- 
modo,  apparuit,  variis  diftintìavir- 
gis  ( quarum  alia*  aliis  fuccedebant^ 
furfum  cendentibus  , & (exagefìmuni 
altitudinis  fupra  horizontem  exceden- 
tibus  gradum . Pars  occidentalis  for« 
mam  nubis  tenuioris  induerat. 

Circa  finem  oélavx  Horas . Gra* 
dibus  fexdecim  ortum  verfus  rubra' 
quxdam  recurva  trabs  (live  arcus) 
alicubi  tamen  abnormis  , attolle- 
batur  ufque  ad  Cedi  fummum , iì- 
ve  ad  Zenith  s ztquc  interim  alia  fi- 
milis , ab  horizonte  egreifa  ultra  o£to« 
gelimum  occidentalem  gradutn  > eo 
quoque  pervenerat , & cum  orien- 
tali illa  ad  idemCceli  fummum  con- 
jungebatur.  . > . . 

- Hora  nona  : Eam  fummam  altitu- 
dinem  perexiguo  tempore  cum  tra- 
bes  illa?  tenuiflent  ; exinde  divulfaa 
conlìdere  , magnam  partem  cape-' 
runt.  Ubi  tamen  conjunfta?  fueranrv 
atque  copulata;,  ibi  perfpicua  qua;- 
dam  nub^s  tubefcé|^ 'ac  lucida  re* 


IO  Tólenì  Ghferì^atìO* 
man(ìt,quxi(lentidem  magnitudinem  ^ 
lìguramque  mutavic  ; nunquam  ta- 
men  vifa  mihi  eH:  , eam  fìguram 
rcferrc,  qu«  proprie  poflet  corona- 
appellari  . Tratìu  tcmporis  ( ut 
ali*,  fuo  quoque  tempore,  in  fum- 
mo Calo  ) evaniut . Et  totum  ct- 
iam  phsnomenum  imminuebacur  ». 
ac  diluebatur  magis  magifque  ì & 
ad  formam  inordinatarum  fplenden- 
tium  nubium,  & virgarum , redige- 
batiir  ipfo  tamen  Emul  fplendore 
languefccnte.  . • . 

Poft.  tres  Hor«  quadrantes  * !Gc- 
eidentalis.  pars  transfìgurabatur  iti 
fpeciem  unics  nubis  » minime  afpe- 
ris  marginibuscircumfcripta:,>  & vaN 
de  rubefcentis aliquanto  tamen  crac 
contrafiior,  quam  ante.  t 

- Paulo  poft  Horam  decimam  . Lu- 
cidius.  fìebat  Calum  ab  grada  odo* 
gefimo  quarto  occident^i  ad  dcci- 
mum  ofìavum  gradura  orientalem  » 
ac  ad  altitudinemgraduum  quinqua- 
ginta,  eoque  amplius. 

- TranfadisSexagefimis  trigiDtafex  . 
Phasnomenum  «contradius  erat ni-» 
mirum  circiter  decem  , fecundum 
longitudinem  , gradibus  utrinque 

brc- 
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brevius  * Sed  pars  fuperiors  admo*^ 
dum  rubens  crac.,  & quàfi  ignita  , 
atqìie  raìcans  pluribus  veluti  virgis 
& haftis  ; uno  verbo  , partium  di, 
fpofitio  & fplendor  valdc  accede-, 
bant  ad  formam  illam  & vim  , qui- 
bus  princìpio  phanoracnum  prìcdi-, 
tum  fucrat.' 

Undecima  Hora,  Pars  rubra  non 
amplius  erat  virgis  haftifque  diftin- 
fia,  ipfoque  colore  dilutiore  & fub- 
albido  reddito  , tota  Aurora  fcifTa 
cratin  partes  quali  duas  , lumenqu^ 
videbatur  remiffius, 

Poft  Scxagcfimas  deccm  ; Sclflli-’ 
ra  intermedia  major  vifebatm: , &; 
graduum  fere  viginti  ; dextera.  pars 
aliquantum  verius  orientem  teten- 
derat . 

Hora  decima  circiter  cùm  dinii- 
dia  . Rubeus  color  vividior  ficbat  ; 
fed  magisad  occidentalem,  quamad 
alteram  plagam . 

Poft  Hor«  qiiadrantem  . Et  lu- 
men rubedo  languefccbant  ; ne-, 
que  » nifi  per  fex  gradus  in  occa*» 
fum,  vivida  ulla  lux  cerncbatur. 

Hora  duodecima  • Erat . Aurora^ 
totius  lumen  fere  extindum;  tcouis 

A 6 dum- 
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^ufiitaxàk  quaedam  diftinguebaturdttx  • 
lecundutn  montiutn  caciunina*. 

Pofl;  viginti  Sexagcfìmas  . Alba 
qi^dain  fuplucida  trabs  apparuit  ad 
gi^adum  trigelimum  ©ccidentalem  , 
ali;a  gradus  fcxagintai  £eci  cita  erc- 
pta  eft  e confpedu. 

.Prorterita  Hata  dimidfa  ► Siip^e^ 
rat  in  parte  occidentali  prope  hbri- 
2ontem  lume®  prorfus  tenue  ; quod’ 
obfervabile  non  fuilTet , nili  prius  iU 
Iiiftre  phxnomenum  ociilosad  obrer« 
yandum  nimis  aUexilfet» 

Decima  terda  Hora  cnm  quadran* 
te . Et  illud  ipfum  tenuiillmum  lu- 
men redditum  erat  multa  contror^ 
iftius . 

Ceterum  vel  eadem,  vel  ferme  ea- 
dem  , qua?  principio  , pcrfcveravit 
acris  tranquillitas  j*  ncque  ex -tanta 
materia  objeda  oculis  iillus  ad  aureo 
aut  iìrepitus,  tue  rumor,  tue  fibilus, 
promanavit  . 

T^nfafta  dimidia  Hora  '•  Nibi! 
omnino  a reliquo  Ccelo  diflèrebac 
tra&us  ille , in  quo  Borealis  fulfe« 
rat  Aurora,  Solius  Lunae  ;am  ortar» 
Hellariuxique  luce  Ccelum  illuilraba- 
tur* 

Alias 


> i 
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^ Totem  Ohfervathi  .15 
Alias  edam  luminofas  quafdam 
in  Calo  fpecìes  confpexeram  , quas 
ad  modo  deferipd  phajnomeni  ge- 
nus  , radone  aliqua  , referri  que- 
ant  ; fed  tamen  piane  exiftimavi  ; 
diligendus  memonam  effe  fcrvandam 
hujufce  , quod  magnitudine  , lumi- 
ne  > figura  , coloribus  , duradone  , 
pdora  illa  Jonge  multumque  fupc- 
ravit* 


\ 
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OSSERVAZIONE 

• € » • » ‘ 

VEtV 

« 

AURORA  BOREALE 

Fatta  in  Venezia 

3UL  SIGILO  K 

’ / 

BERÉ5  ARDI  NO 

ZENDRINI. 

La  notte  (felli  i6.  DfcemBre 
• vi  fu  in  Venezia  ima  chiarif- 
Hma  Aurora  Boreale  i eb^ 
bell  quali  per  tutto  il  gior- 
no-r  che  per  altro  fu  de’  piii  fereni  > 
nnBorino,  o (ìa Greco  Traniontana> 
ie  non  de'  piik  intenB,  al  certo  quan» 
to  fenfibile,  altrettanto  freddo;,  il  Ba- 
rometro fi  mantenne  in  tutto  il  gior- 
no alla  rìBeiSbilc  altezza  di  28»  on- 
ce e mezzo  del  piede  Reggio  di  Pa- 
rigi, e r accana  del  Mare  fui  fìniredel 
tiHulTo  fu  aliai  iMHà  - 


Sul 


Offervai^lone 

Sul  cader  del  Sole  dunque  Corhpa^^ 
Ve  nelf  Occidente  dell’  Inverno  una 
certa  notabile  roffefla  nell’  aria,  che 
crebbe  a pocóà  poco,' di  modo  che 
alle  due  della  notte  chiarilfima  fi  fece 
vedere  l’ Aurora  Boreale  y confiftente 
dalla  parte  di  Tramontana  in  un  ària 
affai  chiara , ed  appunto  quale appari- 
fee  poco  prima  del  levar  del  Sole  nell* 
Oriente;  io  fui  a vederla  verfo  di  S. 
Secondo' nella  aperta  Laguna  , ed  il 
chiarore  comprendeva  nell*  Orizonti; 
quanto  fi  eftende  dal  Vento  Maeftca 
Tramontana,  fino  al  Greco,  o incir- 
ca in  altezza  non  piu  di  8»  in  gra- 
di , dopo  i quali  cominciava  tanto 
dalla  parte  di  Greco , che  da  quella 
di  verfo  Maeftro  una  affai  carica  ròf- 
feffa  nell*  aria  > "arrivando  quella  ver- 
fo Greco,  fino  al  Capo  dell’  Orf^  mag- 
giore, e quella  verfo  Maeftro,  a pa- 
ri ,■  fc  non  maggiore  altezza  fi  cften- 
deva,-  lafciandoquefto  infuocato  co- 
lóre un  largo  campo  di  mezzo  dalle 
due  alle  tre  ore  del  comune  orologio; 
la  larghezza  delle  due  rofieffe , era 
ben  confiderabile , ed  all’  incirca  di' 
dieci  o dodeci  gradi  per  ciarcheduna  ; 
attravcrfo  di  clTc  per  altro  pòtevatifi 
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del  Sigi  Zendrini rp, 
Sedére  le  Stelle,  ^nco  della  feconda 
grandezza , come  appunto  erano  quel- 
le dein  Orfa  deir  antedetta  dimenfio- 
nc  : i l chiaro  deU" Aurora . era  tale  yer- 
fo  delle  tre  ore,  che  fem  brava  quello^ 
della  Luna  di  5..  giorni,  ma  il  rifleflb. 
del  rolTo  colore  , di  cui  fi  è detto,; 
cangiava  quel  lucido  in  un  colore  rof- 
figno  , come  ageyplaaente  fi  poteva, 
riconofcere  fu  queilc  fabbriche  prini 
cipalmente  , che  erano  volte  a Tr^i 
montana*  « • < • , , 

' Pàfiate  le  tre  della  notte»  latoifef- 
fa  apparve  ancora  più  caricata , c 
fempre  piu  dilatata  » ed  il  chiaro  dell* 
Aurora  fembrò  declinare  alquanta 
verfo  di  Maeftro  *.  e feoo  lèi  le  due 
fue  ignite  appendici  » di  modo  che 
verfo  le  quattro  , l’cftremiti  della  O- 
rientale  toccava quafi Saturno,  e queU 
la  deir  Occidentale  era  arrivata  qùa> 
fi  a Giove , ed  io  che  in'  quella  fera 
volevo  oflervare  , in  feguito  delle  al* 
tre  , r emerfione  deir  intimo  di  lui 
fatellite  i molto  dubitai  eli  elferne  dal 
fenomeno'impedito  i fe,  ancora  per 
iln  poco  fiavvanzafle , il  che  però  non 
accadè , anzi  verfo  le  5:.  njoftrò  di  cef- 
fate quali  affatto  il  chiaro  dell’ Aurora  • 
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' In  tanto  non  devo  lafcia^  di  dire  - 
che  il  color  ignito  dalla  parte  de- 
flra  apparve  come  Tegnato  dall'alto 
al  baffo  quali  perpendicolarmente 
da  certe  ftrifcie  o canali  ìuminofì; 
non  diflìmili  dalle  code  delle  co- 
mete. 

Ma  quando  fi  credeva  che  il  fe- 
nomeno a poco  a poco  fofic  per 
terminare,  ecco  che  ripiglia  aIquan-£  ^ 
to  la  luce,  abbenchè  però  nontan-> 
to  come,  da  prima;  verfo  le  6.  ore 
adunque  le  infuocate , per  cosi  chia- 
marle * appendici,  fe  mai  furono  ac- 
cefe  nel  colore , allora  lo  furono  , 
abbenchè  l’Aurora,' come  fi  è detto,, 
non  tanto  foffe  chiara;  e come  che- 
da  prima  erano  di  molto  fcparate 
nel  modo  che  fi  è notato,  cosi  fi  era- 
no di  molto  unite,  o per  meglio- 
dire,  molto  accrefciucc  in  larghez- 
za, non  lafciando  fra  d’ effe  che  ua 
ahgufto  fpaiio  , come  rifulta  dall* 
annelTo  difignetto  , che -fu  fatto  in 
queir  ora:  E le  ftrie  che  nella  de-  ] 
lira  fumo  da  prima  olfervatc,  ìi  vi- 
dcro  nella  finiftra  ed  anche  piu 
te  c ben  vifibili , e come  fe  da  uit 
centro  pollo  nella  fomnaitd  fi  fpic-  i 


. del  Sii^Zendrìm,  2 

«afferò  ; Tal  ftria  anche  apparve  nck 
l’altra  appendice  verfo  all’  Oriente 
ma  paffì^gera  , e di  pocliiifima.  du- 
rata» nè  di  molta  eftcfa,*dall  alto:> 
al i baffo . 'Fu  anchf  detto , che  in  tal 
ora  fia  apparfo  un  arco  concentri- 
co al  primo  dell’  Aurora  Boreale  ; 
cffb  pure  di  colore  infuocato  ; il 
non  efferfi  da  me  in  tal  ora  vedu- 
to fari  nato  > perchè  » effcndomi  ri- 
meffo  a Cafa,  le  fabbriche  rifpetto 
alla  mia  abitazione  > collocata  in 
Tramontana,  mi  avranno  facilmente 
impedito  la  di  lui  vifta^ 

E potei  in  oltre  riconofccrc  che 
come  da  prima  parve  che  il  fenome- 
no voleffe  tendere  verfo  diMaeftro, 
in  quefta  offervazione  pofteriore,  fu 
veduto  che  il  centro  dell’ Aurora  fla- 
va precifamente  a Tramontana  , co- 
me fui  principio  era  comparfa  ; c 
quanto  all*  cftefa  del  roffo  colotc 
arrivò  verfo  della  mezzanotte  a co- 
prire la  Stella  Polare , & tutta  l’ Or- 
fa  maggiore  giongciido  fino  alle  Stel- 
le del  deflro  piede  di  Cefco,  ed  il 
roffo  dall’  altra  parte  fino  a quelle 
della  coflellazione  del  Dragone,  ri- 
ftrettifi  in  cerco  modo  i limiti , neir 

av- 
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afvicinarfi  vicendevolmente  le, dette’ 

appendici.  -, 

Il  fenomeno  pofcia,  come  accade 
d*  ordinario  , in  limili  incontri  durò 
lino  allo  {puntar  del  giorno  vegnen- 
te; fendevi  flati  molti»  che  di  buon 
piattino  r hanno  pur  anco  veduto-  . 
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DESCRIZIONE 

i 

DELL' 

aurora  boreale 

Osservata  in  Bologna. 

Le  Aurore  Boreali  che  una  voi* 
ta  erano  fenomeno  raro  , e 
quali  incognito  a quello  no- 
uro  clima  , oramai  fi  fono 
rcndute  inolto  frequenti.  In  Bologna 
nc  fono  fiate  ofiervate  in  gran  numero 
gli  anni  addietro , ficcomc  apparifee 
dal  regifiro  delle  ofl'ervazioni  che  fi 
fanno  in  quefio  Inftituto . C^efia  vol- 
ta dia  è fiata  cotanto  infigné,  che  non 
credo  che  alcuno  fi  ricordi  d’averne  ve- 
duto mai  una  fimile.  Per  quello  che  ri-  , 

guarda  1 efienfione  ella  arrivò  ad  oc- 
cupare un  grandiflìmo  tratto  di  Cièlo 
di  140.  gradi  incirca c per  quello  che 
rjguaràa  il  lume  egli  era  cosi  vivo  che 
per  eflo  fi  difiinguevano  Jc  cafe  lonta- 
ni c parevano  come  tinte  di  color 
io;  afegno  tale  che  alcuni  fifone  in- 
gannati attribuendo  quel  lume  ad  un 
opufc,Tm,XFn.  B in* 


'26  DefcrÌTitone 

incchdio  vicino  ; rendati  poi  certi  di 
ciò  che  era\  non  reftàvano  perciò  me- 
no intimoriti,  credendo  fupcrftiziofa- 
mente  non  cffere  poflìbilc  cheappari- 
fca  in  Cielo  una  luce  infolita,e  di  color 
rofl’o  come  di  fangue  fenza  prefagirc 
qualche  funeì^ avvenimento.  Mentre 
tuttala  Cfttd  eràintenta  a contemplare 
queftonovo  fpet^olq,  io  ed  alcuni 
giovani  ftavamo  calcolando  effemeri- 
di, e avvifatidi  talcomparfa,  unita- 
mente comincialnmo  a farne  l’offer- 
(Vazione . Qiiefto  raro  Fenomen  o cón- 
vocòalla  Specola  anche  molti  altri  che 
fogliono  frequentarla . Io  riferirò  fola-*, 
mente  quello  che  è flato  notato  nel  re- 
giftro  delle  oflcrvazioni  aftronomiche». 
lefciando  poi  a chi  è vago  di  hlofofi- 
che  ipotefi  il  ricercarne  a lorocapric';* 
ciò  le  caufe , \ . 

Ort  3epp 

nitzx«  itorn» . ’•  — 

7.p  Allora'che  ci  accorgemmo  deir 
Aurora  Boreale  il  centro  di  effa 
li  trovava  preffo  a poco  nel  cardi- 
ne Settentrionale  . Il  chiarore  fi 
flendea  lungo  l’ orizonte  per  uno 
fpazio  di  70.  g.*  incirca  effendo. 
r altezzagiudicata  di  ao.g.  Quafi 

f ' 1 tilt- 


delSig.Dot.ZanottL  27 
tutto  il  Gido  m ingombrato  di 
nubi,  e il  lum«  trafpariva  da  di> 
Tcrfc  parti  ove  il  Odo  era  fere- 
no.  Le  dueftdle^  cd  f deH’Or- 
' fa  maggiore  sfavillavano  in  mez- 
zo alla  luce  alquanto  roiiiccia 
dell’Aurora. 

7. 34  Non  dfendo  per  qualche  tempo 
occorfa  alcuna  mutazione , fi  o(- 
fervo  ia  luce  alquanto  indeboli- 
ta , e moflTafi  da  luogo,  perchè 
il  centro  di  lei  non  pii\  fi  vedea 
' nel  cardine  Settentrionale,  ma  a 
Ponente  eftivo  . Si  continuava- 
no a vedere  le  due  ftelle  4* , • f , le 
quali  reftavano  più  a Oriente  ri- 
fpetto  a quella  parte  ove  il  lume 
' ■ era  più  chiaro , e più  vivo . 

7.3P  IMume  fminui va  ancora . Dalla 
parte  di  Ponente  il  Cielo  era  tut- 
to coperto  di  nubi  , ficchè  non 
era  poffibile  diftingujre  il  ter- 
mine • 

7. 41  II  fenomeno  quali  in  un  fiibito 
k riacquiftò  forza,  e fi  fece  piu  vi- 
vo, e di  un  color  rofio  come  di 
fuoco. 

7,  44^Dì  nuovo  tornò  a farli  languido, 

< ma  nello  fielTo  tempo  fi  andava 

B 2 di- 
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. dilatando.  Dalla  parte  cT  Oriei^ 
te  non  era  poflibile  aflcgnare  il 
confine  per  la  debolezza  del  lU'^ 
me,  che  a poco  a poco  fvaniva. 
Verfo  il  Polo , c dalla  parte  di  pò, 
nente  egli  fi  perdca  dietro  le  nu- 

7, 4P  Sempre  piu  fi  dilatava,  c già 
inviluppava  le  due  ftelle  c y 
della  tefta  del  Drago  , c la  luci- 
da  della  Lira, 

7.  52  Ancora  crcfceva  1’  efpanfionc 
d^' lume,  d 'quale  occupava  una 
. gwu  parte 

CighO:  iàvojta  tra  la  nebbia»  A 
quello  tcmpó  1*^ altezza  dell*  Aur 
rora  fu  di  40, g.  La  parte  più  fplenr 
dida  reflava  alquanto  fletto  lalu-* 
cida  della  Lira,  ‘ 

7.54  Dall’altra  parte rifpetto  al  car- 
dine Settent,  le  due  ftelle  ^ c y 
dell*  prfa  maggiore  erano  an.ch* 
effe  immerfe  nel  lume . 

7,  5 p L’ Aurora  fi  alzò  in  forma  d’ar-p 
• co  coipcavo  verfo  l’ orizontc , 
ftclla  polare  trovavafi  vicina  al 
fommo  conveflb  di  effo , c alen- 


ile ftelle  fi  vedevano  chiaramei^ 
«e  rifpleiAiert  in  mezzo  il  lume, 

e fra 


M Sìg.  Dot.  Zanottu  2 p 
c fra  quelle  le  duè  J' c y deirOr- 
fa  maggiore  • La  parte  concav^i 
.terminava  con  un  fondo  alquan- 
to ofcuro  , il  quale  feparava  il 
lume  roflb  dell*  arco,  dal  lume 
bianco  , c lucidilHoio  , che  re- 
flava  comprcfo  dentro  di  lui  • 
Varco  che  avea  1 5.  g.  di  larghez- 
za era  di  color  piu  carico  verfa 
T orizonte  di  quello  folte  verfo  il 
polo.  L*«llremo occidentale c{ie 
veniva  interrotto  dalle  nubi  era 
più  dilatato , e piu  irregolate  dell*, 

' eflrenio  orientale . La  figura  pri- 
ma rappreienta  il  fenomeno  con- 
forme la  defcriaione^  che  ne  dia- 
mo a quefr*  ora.. 

^ S.  p Dalla  parte  di  polente  rcftaya' 
ancora  il  tcimine  confuto  deìl*. 
arco  di  color  roffo  alquanto  vi- 
vo, ma  dalla  parte  d^orientc  di- 
veniva languido  » convertendo- 
fi  più  toflo  in  un  colore  bianchic- 
cio. 

g.  ip  11  lume  roffo  ù efrendevaHno 
alla  coflellazione  del  Delfino. 

8. 2 2 ' L^ arcOi  che  tuttavia  fi  diflioguea 
(ì  andm  facendo  maggiore , paf- 
fando  dalla  porte  d*  oriente  per  le 
B i due 
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jo  òefcrh^ione 
diie  ftclle  jt>  e A 'deli*  Orfa 
giorc , verfo  ponente  per  le  ftelle 
della  coda  delCfgno* 
t.  2^  La  lucida  della  Lira  reftava  li- 
bcra  dal  lume  roflb , il  quale  (i 
ritirava  in  alto,  ed  era  immerfa 
Del  lume  cjiiaro . 

Si  è veduto  imppovifamente  nel 
confine  orientale  dell’  aurora  ^ 
cioè  alla  diflanza  di  g;  54.  dal 
cardine  fettcnt.  fotgere  verticale 
mente  un  trave  di  fuoco  ftdpriti. 
cipio  di  una  luce  molto  chia- 
ra , ma  *,nel  progreffo-  di  t?cmp(> 
facendofi  ferapte  più  Splendido  > 
divenne  di  un  color  roflb  Amile 
a quello  della  Luna  ki  orizoa- 
■ te. 

Il  lume  s^invigortmaggiormen» 
te.-  Egli  era  affatto  Amile  al  co- 
lor roffo,.  che  p repara  dalprif- 
. - ma . La  Agura  era  cangiata  e 
fembrawa  una  piramide  colla  ba- 
ie neirorizonte  larga  4.g.>  c l*! 
altezza  era  qu^  20.  g.  Preffo  il 
vertice  della  piramide  il  colore  , 
era  meno  roffo  di  quellb.  dell^ 
bafe»  ei termini  aoneranotrop- 
pQ  benedifHnù.^ 

. r ■ n 
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34  li  lume  roflb  fi  andava  dilatan- 
do facendo  cpme  un  fondo  me- 
no roflb  alla  detta  piramide.  A! 
quefto  tempo  apparve  1*  aurora 
Vaga  , e curiofa  flccome  la  di- 
moftra  la  figura  2.  NeH’eftremo 
orientale  fi  continuava  a vedec 
la  piramide , fe  non  che  appariva 
di  un  colore  più  carico  verfo  fet- 
tent, , e nel  niezio  fi  alzava  ver- 
■ ticalnaente  una  firifeia  di  lume  d£ 
colore  tra  il  bianco  , e il  giallo  . 
Una  nuvoletta  molto  ofeura  tra- 
verfava  tutto  il  fenomeno , ■ e an- 
dava a terminare  nella  piramide  J 
Dalla  parte  fuperiore  un  gran 
tratto  di  Cielo  era  accefo  di  un 
lume  rubicondo  vivilfimo  , il 
quale  era  interrotto  da  diverfe 
ftrifee , o colonne  di  luce  chiara , 
e giallicia . Dette  ftrifee  fi  alzava- 
no verticalmente , eflendo  tutte 
tra  loro  parallele,  é pareva  che 
la  nuvoletta  fervifle  loro  d’  ap- 
pogio . Sotto  la  nuvola  fpunta- 
vano  due  code  di  luce  bianchic- 
cia pendenti  all’  ingiù  fopra'  ur£ 
fondo  rofTodebole  e sfumato,  c 
fembrava  che  elleno  s’andaflero 
. B 4 ac-t 
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accendendo,  vibrando  tl  lume 
dall*  alto  al  bafib.  Stvedeaìn  oL 
tre  una  ftrifeia  biancha , che  pa^- 
favatraverfó  le  dette  due  code  > 
c n Hendea  da  un  capo  air altra 
del  fenomeno  in  una  poiìtione 
quali  parallela  a quella  della  nu> 
- vole4i:a  ; Dalla  parte  di  ponente 
il  Cielo  era  tutto  nuvolofo,  che 
non  lafciava  diUinguere  cola  al- 
cuna* In  quello  tempo  alcuni 
accorfero  d’ altre  piccole  acccn- 
fioni  di  quelle , che  li  vedono  fre- 
quentemente la  Hate , e che  chia- 
manli  comunemente  Helle  caden- 
ti. Più  di  una  di  quelle  furono 
olTervate  in  quella  parte  di  Cielo, 

, che  era  libera  dal  fenomeno  ali' 
altezza  in  circa  di  45.  gr^  non 
avvito  lungi  dal  cardine  orien- 
tale . ■ . 

^.35.  Di  nuovo  tornò  a comparir® 
una  porzione  deir  arco  ^ che  fu 
veduta  da  principio  - La  pirami- 
de lì  andava  dilatando  perdendo 
la  fua figura- 

8.  II  lume  rofib  lucidil&no  > che 
formava  prtmala.piramide  fi  diL 
fondeva  vjsofo  lettene,  fuilatrac- 

eia 


éel  Sis*  Dot,  itinottìi 

eia  deir  areo  , il  quale  tuteavia 

- Comprendeva  dentro  di  fe  una 
luce  chiara  eftefa  fino  all’orùon- 
tc , fe  ndn  che  reftava  a luogo 
a luogo  nafeoAa  dietro  alcuni 
tratti  di  nuvole, 

I-e  ftellc^ , g dell*  Orfa  maggio- 
re rifplendevano  tra  il  lume  ro(^ 
fo,  che  comprendeva  molte  ftri- 
’fee  bianche,  e lucide. 

8. 44  II  lume  roifo  vivitììtno  era  tut- 
to vergato  di  ftrifee  bianche , e 
lucide,  che  (piccavano  dalla  ba- 
ie r o’  termine  tn&rìore  dell’ar- 
co . A ponente  ri  lume  boreale 
terminava  efateamente  in  anadriV 
foia  bianca  , e % oriente  (ì  dif- 
fondeva fino  all’  orizonte  • Il  car- 
dine (ettent.  cominciava  anch* 
elfo  a divenir  rodo,  reftando  però 
^quanto  del  folico  lume  chiaro 
pra  il  roffo  del  cardine , e quello 

^ dell’arco. 

S.  5 1 I^’arco  rolTo  fi  andava  feopren* 
do  anche  dalla  parte  di  ponen- 
te, e giungeva  fino  alle  delle  del 

- Cigno,  che  prima  erano  nafeo- 
fle  tra  le  nubi . 

t*  54  11  lume  roffo  fi  fpandeva  d*ogn| 

D 5 ìht 
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intOHio  comprendendo,  aftcorà 
dentro  di  Cc  alquanto  dii  chiaro- . 
re  * Gid  il  vertice  tutto  roflcg- 
giava  X c con  elTo  quella  parte 
di  Clero  , che  abbraccia  70.  g» 

' di  quà  , e altrettante  di  ìà  dal 
cardine  fetten.  La  figura  3.  di- 
snoftra  il  fenomeno  tale  quale 
fu  offervato  a ^ueAo  tempo . Il 
circolo,  che  ciìreoferive fa  fig^ 
ra^,  dinota  un  parallelo  all*  ori-  | 
aonte  all’  altezza  di  45,  gr.  fo-  j 
pra  il  quale  incurvava  una  por-  1 
2Ìone  deirarco  dt  eui  abbiamo 
tante  volte  parlato . . • . 

Si  forma  vano  molte  ftrifee  bian- 
che dalla  ^arte  orientale  , ove 
{ì  trovava  tl  pnì  forte  lume  dell*] 
aurora,  il  quale  fi  andava  alzan- 
do , apparendo  la  parte  di  Cielo 
verfo  r orizonte  del  tutto  ab- 
bandonata. ' . 

4 Solamente  era  reftato  un  poco 
di  lume  roflkcio  fui  cardine  ret- 
tene., tutto  il  rimanente' li  era 
raccolto  verfo  il  vertice  non  ab- 
baffandoii  oltre  la  {Iella  et-  dell?  I 
Orfa  maggiore.  Si  videro  dalla  j 
patte  di  mezzo  giorno  ove  il  Cìe?  / 


j 
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del  Sìg,  Lùt,ZanotH . 5 j 

- lo  e ra  fcreno  di^ìielle  ftclle,  che 
abbiamo  dette  cadenti, 
p.  6 II  lume  verfo  il  vertice  lì  man- 
teneva roflb  c vivo , ma  più  baf'. 
fo  lì  dileguava.  L’aurora abban- 
■ donava  V oriente  occupando  il 
ponente  eftivo  . Sembra  che  .le 
. accenlìoni  abbiano  quaù  Tempre 
•avuto  principio  dalla  parte  d*o-. 
«iente,  e che  poi  ù lìanocomii-^ 
nicate  al  ponente  i 
p.  p Una  gran  (Irifcia  o tratto  di 
lume  rollo  più  vivo  del  rimanen- 
te traverfava  quali  òrizontalmen- 
te  le  ftelle  del  Cigno'.  i 

pki2  Dalla  parte  d’oriente  ove  pa^ 
rea  1*  auroia  del  tutto  fvanita  , 
tornò  a riaccenderli  > ma  fino  a 
quefi’  ora  il  lume  non  era  più 
che  languido  malfimamente  in 
confronto  di  quello , che  era  fia-. 
to  veduto  prima . 

p.  ip  II  lume  fi  era  fatto  aliai  langui- 
do, e fi  era  riftretto  in'  piccolo 
fpazio  air  altezza  in  circa  di  40. 
g.  fopra  Tòccidente  ellivo . Mol- 
te piccole  vicende,  che  occor-J 
revano  non  fono  fiate  fcritte  ; 
elTendò  imponìbile  tener  contq 
B 6 di 


\ . I>efcri:(tùnc 

di  tutte  ; tanto  pià  che  ìc  tme 
fucccdevano  alle  altre  in  brcvif* 
lìtno  tempo. 

L’aurora  parca  del  tutto  cftin- 
ta  . Alcuni  minuti  dopo  cornò 
a ravvivarli,  ma  le  nubi  che  era. 
no  molte,  e.fparlcd^ogni  intor- 
no non  le  làfciavano  vedere  che 
picc(>li  tratti  difgiunti . Il  mag- 
gior  fplcndorc  occupava  il  verti- 
ce ,il  quale  appariva  ‘come  un 
velo  roflb,  che  declinerà  afet- 
■ tcn.  ove  poi  fi  perdea  tra  le  nu- 
bi. 

11.5  Un*  altra  volta  rinvigorì  il  lu- 
. me.  Egli  fi  trovava  tutto  a fet-, 
tea.  fino  all*  altézza  di  20.  g.  cf- 
fcndonc  il  vertice  reftato  affat- 
to libero , Lo  fplendore  era  gran- 
difiimo  verfo  il  cardine  , e an- 
dava feemando  quanto  più  fi  al- 
lontanava da  effo  occupando  in 
tutto  po.  g.  d’orizontc.  Le  nu-. 
bi  femprc  più  fi  condenfavano  , 

’ e non  lafciavano  vedere  il  feno- 
meno , che  interrottamente  , e ' 
• ' cosi  fino  alle  ore  i durò  l*ac- 
cenfioiie . Alcuni  ci  hanno*^  rife- 
rito d’arerne  veduto  .ancora  i 


sìg,  Dùt,  Zmottt,  57; 
f^le  ore  16;  ma  noi  ew“ 
ravamo  partiti  molto  priniadall' 
ofler^acorio  credendola  affatto' 
termfiiv«a>  c pi» ancóra»  perchè 
le  nu^  ci  avevano  tolta  ogni 
Cperanza  di  poterne  comimiare 
roffervarione. 

Aggiungerò  alcune  cofe  , ^c 
mi  ha  gentilmente  comunicate  il  ce«- 
lebre  S^.  Dott..  Bcccari-,^  e che  fono 
fiate  da  lui  medelìmo  odèrvate^  . 

Nel  giorno  che  apparve  T autor;» 
fu  il  baronnietro  ad  una  grande  àlter» 

zzr  cioè  a dig.28,  lin.5..  I-  ^Ilgior-; 

I * 

no  precedente,  fpirarono  in  diverfe 
regioni  deiraria  diverG  venti  r Preffo 
di  noi  era  un  vento  ponente  maeilro’ 
affai  ^eddo.  Più  (opra  i nuvoli  veni* 
Yàno  da  levante»  c andavano  apo*^ 
nente»  i quali  nuvoli  erano’ globi  di 
nebbia.'  Sovra  codeffa regione  fpira» 
va' un  vento  offro  fcirocco  indicato 
dal  movimento  di  alcuni  filamenti  di 
nuvole fpinti  da  quella  parte.  Nel  dì 
.10  il  vento»  che  regnava  nella  regio- 
ne de*  nuvoli»  era  greco-tramontana» 
ed  avea  gradi  2 di  forza . ' 

Molti  anno  affermato  coftantemen- 

te 


jS-  .Vefa^ìone  ec,  ^ 

tc  , chela  fera  del  di  1 5 fi  fentivà.  | 
neiraria.un  certo;puzzofìmiIcaqiiel-  i 

loi  che  talvolta reftde  la  nebbia.  Lo  ! 

fteffo  fi  è fentito  ancora  altre  volte  '• 
quando  fono  comparii  tali  fenomeni. 

Non  folamcntc  nel  giorno  1(5  èrta-  . 
ta  fparfa  nell’ aria  una  nebbia  fottilif-  , 
fima,  ma  ne’ giorni  precedenti,  cfuf- 
fegiiènti . La  mattina  dei  17  , e dei' 

18  avanti,  .c  poco  dopo  il  levar  del' 
Sole  l’aria  è comparfa  oltremodo  fo- 
cofa.  La  fera  dei  17  il  crepufculo 
è fiato  d’ una  firaordinaria  altezza . 

Tra  fetten, , e ponente  fi  vide  poi 
im  vapore  fottiliflìmo,  e rubicondo, 
che  durò  quali  fino  all’ ora  di  notte. 

Si  tralafciano  le  diverfe  apparenze 
dell’aurora  da  lui  notate,  perchè  fi 
trovano  corrifpondere  ottimamente 
con  quelle,  che  abbx^Q  4^ 
deferitele.  ; . . ' - 
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SPLENDIDISSIMUM 

LUMEN  BOREALE 

✓ 

Komx  vifum  dìe  i6,Dèc,ij^f^  . 

ETfi  hora  duntaxat  P^M.  VIL 
cum  fcmifie  de  fpicndidiffir 
mo  ccelum  illuflrance  lumi- 
ni monitus,  illius  obferva- 
tioni  vacare  ceeperim  , ab  oculati^ 
tamen  , & fide  dignis  Teftibus  hxc 
accepimus . u Crepufculo  vix 
to  humiltorem  coeli  borealcm  pia* 
gam  rubro  colore  infè^m,.  ignitam-r 
que  conlpici  ccepific;  nònnullis  de- 
in albicantibus  ftriis  tede  àfìiirgen- 
tibus  ► Paullo  poli  a boreali  ver- 
fus  occidiiam  plagam , incenfiofien» 
declinafle;  ilriis  modo  evanefcenci* 
bus,  modo  kerum  confpicuis;  quar 
duobus  albis  arciibus  concentricis,^ 
& horiionti  proximis  ad  aliqubd 
tempus  infiftebanc.  Prope  Korun» 
fimbiias  rividms  lumen  ex  horiaohtd 
ejaculari.  4.:  Demum,  Ricrea  m ver- 
hor%  circker  P.  Mr  VIb  conflar^ 

gjra-  . 


/ 

f-  . 

graaonem  denuo  migrafle  j jarti  tlliftd 
arcubiis  evanefcentibus.  Hxc  ab  aliis; 
Ena  nobis  obfervàtà. 

..  H.p.m.VII.  30.  Igneum  riibrutft- 
■quc  lumen  coelo  fcreno;  ac  quieto 
borealem  piagati!  illuftrabac  ; quod 
ad  alcitudinèm  gradiium  circiter  S* 
( de  vividiore  loquor  accenfione  ) 
proicndebatur  amplitudine  horizon- 
.tali  gr.  IO.  verfus  orientcm  ; S(  gr. 
35,'verfus  occafum  ; Fixis  trans  lu- 
men emicantibiis . Prope  horizontem 
coelum  infilerò  candore  veram  au- 
roram  emulante  fplendefcebat. 

VII.  40.  Nigricans  ftria  verfus  po- 
larem  ftellam  alTurgebat;  atque  inter' 
xca  temporis  fanguineiis  color  qua- 
qiiaverfum  propagabatur. 

VII.  45.  Major  conflagratio  intra 
gr.  & 30»  3 boreali  cardine  oc- 
cafum verfus  colligebacur  2 ibiqiie 
du*  leviteralbicantes  ftriajin  fublìme 
Icvabantiir  . Panilo  pofl;  ad  altitudi- 
Bcm  gr,40.  riiber  color  confeende- 
bat  .*  boreali  .plaga  yix  ad  fenfum 
rubefeente.  - - . . . 

, Viri.  Ubi  paullo  ante  vividior  y 
minuebatur  inflammatio  . Ad  bp- 
reaih  tamen , & ad  ÒNO  .itcrum 

ac-. 


Di;;-  ibi 


’ ùhfery> atto  Z ' 4? 

accendebatur  àd  fuperiora  ^ coeli 
fenfiin  afcendendo  V 
15*  Horizòntalis  candor  ad  altitudi- 
fiis  gr.  circirery.  in  tota  borea- 
li plaga  prò  tende  batur.  Sed  qua? 

- fuperiores  occnpabat  partes  » 
nonnihil  ad  horizontem  propc 
NO  conflagrati o pcrtingebat  . 
Forfan  arcus  figuram  candor 
hiccc  nancifcebatur,  fed  inter- 
iefta  sedificia  cyus  confpeftum 
prohibebant  * Panilo  poft  ad 
gr.oecìden.  32.  a borea  rubeus 
color  ferme  evanefcebat  * Pro- 
' pe  cardinein  borealem  > & ad . 
NO  intcndebatiir  - Sub  idctn 
tcmpus  circa  lue id ain  lyraT  arca 
propemoduna  e^ypti^a  vivido 
colore  rubra , madori  axè  ad 
-•  horizontem  normali  àpparebat  : 
ex  qua  caudicantes  ftri«  verfns 
cceli  fommitatem  emittebantur; 
Alia  vero  partier  caudicans  ab 
eUypfis  imo  ad  Urla:  ma^ris 
caput,  dirigebatur .. 

IO.  Nova  h«c  ellyptfca  conflagra- 
no fenfim , occafum  verflis  de- 
clinando clcvabatur  ; atque,  alu- 
€Ìda  lyra  rcccdebat  •.  Triliatcraia 

ÌDr' 
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interim  , fea  patiiis  circuii  fd>' 

' \ ftoris  figuram  convqrfo  ad  ho- 
montem  arcu  induebat.  Sefto-  * 
fis  vertitam  obtinebat  ftella  in  i 
Cygni  pcftore  emicans  • Sut> 

' idem  fere  tempus  a 'boreali  con- 
flagrante plaga  refplendensftria 
yerfus  fcftons  vercicem  inclina^ 

■ tà  figuram  trapetiam  interme- 
diaiii  fere  obfcuracam  termina- 
bac* 

Lucidus  circuii  fe<5^or  evanefee- 
bat.  Nubes  nigricans  intra  gr* 
a8.»  & 34.  a Borea  occafum 
. verfus.  Conflagratio  pene  tota 
excinguebatur;  prsterquam  cir- 
ca polacem  ftcllam . 
f(x  Iceruna  iriter  polarem  , - Se  Ve* 
fx  majoris  caput  fangìiineo  co- 
lore pcrfiifum  lunìen  vel  ma- 
xime accendebatur  ultra  gr.tfo, 
altittìd,protenfuth.  Acque  *inte- 
rea  occafum  verfus  alia  coeli 
poctio  a priori  fe>unda  cooffa' 
grabat . Panilo  poft  inter)eduni 
• quoque  fpatium  fupeme  inftana- 
rnabatiir , relido prope borizon- 
tem  ad  NNO  albicante  inter- 
vallo* 

IX, 


« Obfenuitìo» 

IX.  Conflagro  major  circa  Uf- 
fa? majoris  caput.  Rubra  lux  férme 
pfque  ad  ^enith  , iterumque  verfus 
occiduam  plagam  di^ndebacur , Più- 
resi  nigricantcs  ftriae  horizonti  ferme 
iiormjes  intra  conflagrationèm  aflfuc- 
gcbant,quarumampliorpolarem  attiiv 
gebat,  PauIIo  poft  evanefeebant,  vc- 
petiore,con^agratione  fopra  Ur/a:’ma* 
>oris  caput  perfeverantc  > atque  ad 
partes  horizonti  edam  proximas,prius 
albicantes,  fefeextendeQte.  ‘ 

15.  tMajor  confìagratio  circa  pola- 
rem , Totum  tamen  boreale  emi- 
fpha?rium  plurimum  rubebat . 

90.  Ad  gr.^2,  a boreali  cardine  ver- 
iiis  occaAim  ampia  caudicans 
Aria  elevabatur  , circa  Urfam 
ma)  orem  diluebatur  rubedo . In- 
tra gr,  30.  & 34.  perfevewbat  5 
ubi  adhuc  rubro  colore  infìcie» 
batur  horizon  , qui  prope  oc- 
cafum  albefeebat , 

30,  Plurimum  minuebatuc  accenfìo  > 

; iterumque  circa  boream  intende- 
batur, 

40.  Evanefeebat  itcruni,  tenui  verfus 
occafum  fuperftitc  fulgore,  qui 
tardius  fenteque  extinguebatur  » 
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4JS  Tat.^hb,1{eyfiltasOif€ir»atio,  J 
X.  Iterum  ad  Bore^  conflagra-  | 
tio, , q«*  nonnihil  etiam  orientein 
verfns  protendcbatur  : fpatio  tamcti  I 
intcr  utramque  àcccnfionem  Graduum  i 
circiter  ij.  interjaccntcr  ubi  panilo 

n'\,  bine  , & inde  evanefeens  ru- 
o , fàtis  tamen  diluu  colbgebar 

tur.  ' ' 

15,  Occafum  verfus  coelumnubilum. 

' ' Solus  horizonfudus.  Conflagra- 

tio  jam'  extinda  , vìx  tenui  ad 
borcam  rubro  colore  fuperftite. 
XI.  Iteruw  ad  NNEaccendebatur, 

& ad  ufque  noftis  medium  perfeve- 
rabat,  At  qua?  fiipererat  dubia  lux 
aerifque  rubedo,  non  nifi  poft  duas 
circiter.  horas  evanefeebat , 

"s  • Barom.  Thermom.  ex  Mercur. 

Die  1 tempore  luminis 

Bor.28.  i.L  11  Part.  123.  L 

In  Thermometro  Anglicano  Ananas 
fub  figno  congelationia  N.'  i 7 
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RELAZIONE 

DELL' 

AURORA  BOREALE 

DEL  T \A  D I{  E D, 

GIANFRANCESCO 

BALDI  NI. 

La  fera  dei  i^.idìDccembre  del 
corrente  anno  1737.  verfo. 
un’ora,  e tre  quarti  di  not- 
te fui  avvertito  , che  fi  ve* 
deva  il  Cielo  tutto  infocato , locorfi 
immediatamente  alla  mia  fincftra,  la- 
quale  guarda  quali  per  diritto  tramon. 
tana,  e rimali  forprefo dal  vedere  la' 
più  bella  JtuYora  Boreale,  che  a’  miei 
occhi  fi  folfe  mai  prefentata  . Altra 
afiai  notabile  mi  ricordava  di  aver  ve- 
duto alli  ip.  di  Ottobre  del  172^.  tro- 
vandomi in  Tivoli  a villeggiare  , cd 
altra  in  Roma  del  17^0.  alli  21.  di 
Giugno,  la  quale  non  ho  letto  riferi- 
Opufc,TQm.XFU*  C .ta 
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ta  da  veruno;  anzi  pare,  èhe  glìOf- 
lervatori  ércludano  .i  tre  mcfi  di  Mag- 
gio , Giugno , c Luglio  dal  prefenta- 
re  fimili  fuochi , limitando  la  compar- 
fa  loro  ai  mcfi  vicini  all'uno , e all’al- 
tro Equinozio  ,ed  al  Solfiizio  d’iiiver-^ 
no.  Fui  adunque ^ettatorc^di-quefta* 
fplcndida  fcenadaU’  ora  prima  di  not- 
te, e tre  quarti,  avarieriprefe,  fino 
palTate  le  cinque , non  dandomi  l’ani- 
mo  di  più  durare  al  rigore  dell’  aria 
notturna . 

Era  tutto  1*  Orizzónte  dalla  banda 
di  tramontana  illuminato  di  viva'chia- 
riifima  luce,  che  fi  diftcndeva  di  qiidi 
e di  Id  dal  punto  di  mezzo  della  Pl^ 
ga  Boreale  verfo  1*  Oriente , e P Occi- 
dente , da  quaranta  gradi  per  parte . 
Qucfta  luce  candida,  e chiaraforma-’ 
va  una  fafcia,  la  quale  non  aveva  di 
larghezza,  che  intorno  a due  gradi. 
Ma  a lei  fuccedeva  immediatamente 
una  larghiliima  Zona , che  pigliava 
un  gran  fegmentO'  di  cerchio  di  ben 
fcfianta  in  fettanta  gradi  di  altezza.,, 
fcendendo  1*  arco  verfo  le  due  oppo- 
fte  parti  deU’Orizzonte,  come  arcgcr- 
fi  fopra  due  più  angufie  bafi . Era  tut- 
ta la  detta  Zòna  tinta  di  un  bel  colo- 
re 


Dici! 


del  V,  Baldini. 

rerofàto  accefo,  meno  caricò  fi^lbel 
principio , ma  chefìnito  inceramence 
il  crepufcolo , aU’inflolrcarfi  delia  not- 
te fi  andò  caricando  itp  tal  guifa^  che 
alle  qiiattr’  ore  ne  rolfeggiavano  al  Aio" 
rifleilb  fino  le  pareti  degli  edificj  , c- 
gli  obbietti  meno  viftofi  potevanfi  fen- 
za  gran  fatica  difcetnere . C^iella  tin- 
tura rofaca  appariva'  aflai  più.  vivace , 
c rifentita , quanto  mù  profiìma  al  vi- 
vo bianco  lume  deU*brÌ22onte^  e me- 
no vivace  ) e più  dilavata  verfo  lo 
Zenit.  La  materia  colorita  èra  cotan- 
to rada , che  non  .impediva  la  villa 
delle  Stelle , le  quali  trafparivano  nell* 
ifteflb  modo>  che  fogliam  travederlo 
dì  mezzo  ad  una  neb^a  delle  più  ra- 
de. Dopo  le  qùattr^ortì  oflervai  cer- 
te larghe  firifcie  di  luce  più  chiara  di- 
videre a certi  intervalli  il  gran  padi- 
glione rofato  a guifa  di  piramidi  aven- 
ti la  bafe  Verfo  T Orizzonte,  e la  par- 
te della  punta  troncata  verfo  lo  Ze- 
nit, non  diverfamente  da  quei  larghi, 
e lunghi  raggi  di  luce,  che  frappano 
fuori  da  una  nuvola  fpezzata  , che  ci 
copra  la  faccia  del  Sole  • Quelle  pira- 
midi non  erano  collanti , ma  anda- 
vano, e venivano,  còmefelamat^ 
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ria,  che  lo  componeva , folfein  una 
ccllantc  agitazione.  Alle  quattr’ore,ed 
un  quarto  alla  parte  finiftra  di  tramon^ 
tana  vidi. forgere  certo  gran  tratto  o- 
{curo  i che  riputai  una  qualche  nuvola, 
frappoftaG  a fcontinuarmi,e  diromper-. 
Dii  quella  fplendida  tela  • Mi  fu  facile 
verfo  le  cinque  ore  accorgemi , che 
il  lunie  vivo  Orizzontale  aveva  cam- 
biata poGzione,,  e che  la  parte  pid 
forte  del  lume  j la  quale  me  ne  pare- 
va come  il  capo  , e la.  forgentc  , la 
quale  al  primo  apparir  del  Fenomeno 
riconobbi  Gtuata  al  punto  proprio  di 
.Tramontana  > G era  moGa  verìb  Oc- 
cidente , e a queir  ora  fi  ritrovava 
precifamente  al  punto  dell’occafo  c- 
flivo . Gofa  in  appreflb  accadefle  in 
Gielo,  nolfo,  perchè  il  penGero  del- 
la falute  prevalfe  a quello  della  curio- 
fità.  Ma  hointefo»  che  il  colore  rof- 
Ggno  del  Cielo  continuaGe  Gno  alle, 
otto  ore,  e poi  G dileguaffe  per  in- 
tiero . 

Quefla  è in  fuccinto  la  Relazione, 
di  quanto  io  ho  veduto  con  gli  oc-- 
chi  miei,  fenza  l’ajuto  di  vetri,  odi 
altri  ftrumcnti,  li  quali  non  mi  par- 
vero al  cafo  di  cGerc  adoperati  . So- 
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migliami  fenomeni  fi  truovano  riferi- 
ti dagli  antichi  Scrittori,  ma  fotto al- 
tro nome  o di  colonne^di  fuoco  , o 
di  travi  ardenti , o di  carri  fiammeg- 
gianti , o di  eferciti  battaglianti  fra 
loro,  odi  quant* altro  fa  immagina- 
te la  fancafia  per  l*  ordinario'  in  tali 
frangenti  alterata  dalla  paura . Il  pri- 
mo, che  a qnefto  lume  defic  lo  fpc- 
ciofo  titolo  di  oiurora  Boreale  , fu  il 
celebre  Filofofo  Tier  Gajfendìy  che  T 
ofleryò  in  Aix  T anno  1621,  alli  dodi-, 
ci  di  Settembre  . Gli  parve  convenire 
tal  nome  da  quel  colore  rofligno  , e 
rofato,  di  cui  fuol  tingere  il  Cielo  il 
primo  comparire  deirAurora , la  qua- 
le dal  Padre  della  poefia , appunto  con 
le  dita  di  rofe  deicrivcfì  forgere  ibpr2 
r Orizzonte  ad  aprire  la  porta  del 
giorno.  Dal Gaffendi^uo 2l\  iyi6,  po^ 
co  più  fi  è parlato  di  Aurora  Boreale , 
L*  ^Accademia  delle  Scieni^e  di  "Parigi 
oflervolla  per  la  prima  volta  in  tal’an- 
no  agli  II.  di 'Aprile:  onde  il  i-jiS, 
fi  piglia  come  r epoca  di  tali  appari- 
zioni, le  quali  in  appreflb  fi  fono  oT- 
fervate  , rare  volte  in  Italia , quali 
ogn'anno  in  Francia,  e più  frequen- 
temente, cioè  più,  c più  volte  nell* 
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iftefs'aflno  in  Danimarca,  e in'Nor- 
yegia- 

.Chi  ftudia  le  còlie  Finche  a^ttenta» 
mence  > cpn o fee  ben  prefto  ad  eviden- 
za la  limitazione  deir  umanp  .inten- 
dere nel  rinrracciamento  delle  cagio- 
ni degli  effetti  naturali  più  domeflicij, 
e pili  volgari . Che  pero  contenda-^ 
moci  deU’efatne  dei  medesimi  effetti^ 
' dei  confroojci  tra  loro  , delle:;  circo- 
fìanae,  che  gli  accompagnano , e cer- 
chiam  d’ unire  le  oflervazioni  piùefat- 
te  , che  f^ar  fi  poflano  dalle  perfone 
cfpcrte,  c diligenti,  per  giug^re  ah 
meno  a fame  un  corpo  d^Iftoria, non 
potendone  avere  ano  ^ feienza,.  / 
Qiicl , che  pofiiam  dire  intorno  air 
Uurora Boreale  di  meno  incerto>  fi  è> 
che  oifervandofi  quello  fenomeno  net 
tempo  iftefib  in  Inghilterra  in  Fran- 
.cia,  e in  Italia . debbe  cflere  la  fua 
pnfizione  io  tale  altezza , che  fupcrì 
la  comunemente  ^fifegnata  alla  prò» 
fonditi  della  noftea^Aicmo^fera  a 
- noftre  nuvole  fi  trattengono  nella  più 
bada  regione  dclfaria  > e noi  le  veg- 
giamo  ben  {ovante  radere  le  {paUe  del- 
le montagne  fenza  falire  alla  cima  lo-c 
ro  , c le  montagne  più  alte  non  oh 
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trepaflano,  fecondo  il  parere  di  G4//- 
leo  nel  fuo  l{un:^io  fidereo , il  miglio 
italiano . Ma  le  nuvole , . che  noi  veg- 
giamo  fui  noftro  capo  , non  fi  veg- 
.giono  ne’ luoghi  poco  da  noi  diftan- 
ti  > vietando  Toro  tal  vifta  la  curviti 
del  noftro  Globo.  Ora  fe  gflnglefi,* 
i Francefi  , e gl’  Italiani  veggiono  la 
•medefima  incenfione  del  Fenomeno  . 
-egli  è di  neceftaria  confeguenza,  eh” 
egli  fi  truovi  in  tale  altezza  di  Cielo, 
4I  di  cui  punto  fia  la  lezione  delle  tan- 
genti tirate  da*  luoghi , ne*  quali  il  Fe- 
nomeno è vifibile;  lo  che  ci  darebbe 
un*  altezza  fuperiore  non  folo.  a (Quel- 
la, che  in  virtù  dei  diverfi  livelli  del 
Mercurio  nel  Barometro  fogliam  dare 
all*  Atmosfera  di  50.  in  60,  miglia^ma 
ben*  anche  tripla  > e forfè  quadrupla 
di  tale  altezza . Che  fe  le  oifervazio- 
ni  fi  folTcro  fatte  anche  filile  cofta 
deir  Africa  , o nelle  parti  ancora  più 
■meridionali , dalle  quali  fi  folfe  po- 
tuta feoprire  1*  ultima  illuminazione 
dell* Orizzonte  Boreale , fi  potrebbe 
accertare  maggiormente  l’ altezza  fmi- 
fiirata  deir  Atmosfera,  in  cui  la  fiam- 
ma comparve.  Ci  bafti  incanto  avere 
iin  forte  argomento  da  credere  più 
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fìefi  aflal  dei  fin'  ora  creduti  i ter- 
mini della  profonditi  della  terreftre 
Atmosfera. 

Come  poi  ginnici:  pofla*  a tanta 
altezza  la  materia  incendibile  , e di 
quali  elementi  fìa  compofta , e come 
accada  l'incendimento  di  quella , non 
è cosi  facile  ftabilire.  Ma  io  per  ciò 
in  qualche  modo  fpiegare  andrò  pro- 
movendo le  mie  conghietture  in  que- 
lla guifa . 

Egli  è certo  , che  la  noftra  Atmo- 
sfera non  è in  ogni  luogo  della  me- 
defima  denfità  . Dentro  i Tropici  ef- 
fendo  il  raggio  del  Sole  più  cflicace> 
concioffiache  ferifea  più  a dirittura  il 
conveflb  deirAtmosfera , Taria  fi  truo- 
va  aflai  più  leggera^  e più  rada.  Per 
lo  contrario  fuori  dei  Tropici,  entro 
i cìrcoli  Polari , e^IPolo,  dove  il  rag- 
gio del  Sole  arriva  affai  debole , c 
sfianchaco  per  f obliquiti  del  fuo  'fe^ 
rire,  Paria  è molto  denfa,  e a mifu- 
ra  della  fua  denfita  pefante,  è greve-. 
Che  però  sì  le  parti  acquofe  iiche  fi 
feparano  dal  Mare  , e da’  Laghi , e 
Fiumi,  le  quali  dichiam  Vapori,  sìle 
' lerreftri,  che  sfornano  da  tutta  la  fili- 
perficic  folida  della  terra  > e partico- 
lare 
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lafm'ente  dalle  miniere  de’  follili , le 
quali  dichiam’  , ed  EfalaT^ioni  , 
dove  s’ imbattano  a falire  nell*  aria  più 
Meridionale  rada,  eleggerà,  poco  fi 
profondano  in  quella , e reftano  gal* 
leggianti nella  più  bada  fituazione,i» 
poca  difianza  da  noi  « 'Ma  fe  per  lo 
contrafio  fieno  per  avventura  lancia- 
te dentro  V aria  Settentrionale  adden> 
fata , e pefante  , in  quella  s’ ingolfe- 
\ ranno  talmente,  che  giungeranno  a 
tefferne  la  più  alta  fuperficie , jed  ivi 
rimarranno  fofpefe.  . Noi  ne  abbiamo 
un*  ovvio  efperimento  entro  la  osLm» 
pana  di  vetta  deìh  Matchina  Boìlìana  m 
Pofie  in  quella  alcune  materie  di  fa- 
cile incendimento  , come  farebbe  a 
dire  un  pezzo  di  zolfo,  feper  mezzo; 
di  crifiallo  convelTo  raccogliendo  il, 
raggio  del  Sole , le  facciamo  difcio- 
gliere  in  fumo,  ove  i*arìa  interna  fia' 
ridotta  ad  una  grande  leggerezza , ed. 
efpanfione  , fi  vedono  i rivi  di  fumo 
fgorgarc  dal  corpo  fumante , e fpan- 
derfi  fopra  il  fondo , fu  cui  fia  eretta 
la  campana,  e livellarfi  perfettamen- 
te a modo  di  un  fluido  acquofo.  Ma« 
fe  voltata  la  chiave  , fi  laici  entrare 
l’aria  efieriore , e fi  refiituifca  rio- 
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Cerna  allo  fìato  di  Aia  naturale  denA- 
id,  immediatamente  ofljervaA  in  alto 
/pingerA  il  fumo  , e correre  ad  occu- 
pare la  volta  fuperiore  della  campa- 
na, 

; E*ancorfacileda  Aipporre,chcma^-. 
gior  quantità  di  materia  incendibile^ 
A follevi  dalla  crofta  terreftre  nelle  re- 
gioni Boreali,  che  nelle  Meridionali 
per  la  copia  delle  miniere  si  di  me- 
taltcome  di  minerali,  delle  quali  fo- 
no piiì«riehe  , e gravide  quelle  terre, 
che  le  noftrc.  Le  miniere  del  carboa 
foAìle  , di  cui  fi  lerve  in  cambio  di 
carbone  di  legna  una  gran  parte  del 
Settentrione  , le  miniere  del  ferro 
del  piombo,  dello  ftagno,  del  rame, 
deir  argento  vivo , dello  aolfb  , degli 
ialumi,  e di  tanti  altri  fofiìli  si  magri, 
<hc  pinguiiì,  e refinofi  o non  fi  truo- 
vano'  nelle  - noilre  regioni , o fi  trae- 
vano in  aliai  minor  numerò,  e mena 
abbondanti,  e più  povere.  Come  ì* 
acqua  fottcrranea  fuma  Tempre,  e man- 
da vapori  nell*  aria , e vi  forma  una 
-qualche  nebbia  , anzi  al  favore  di 
quella  nebbia , .feorta  fui  bel  mattino 
dall*  occhio  dell’  ofl'ervatbrc  coricato 
fui  piano  della  campagna,  infegna^/- 
^ irti- 


Digitar- 


del ’V,  Baldini . 

travio  lìh^  FllL  cap,  primo  potcrfi  age- 
volmente feoprire  le  occulte  vene  delle 
forgenti:Co$ìi  metalli, e i mineralidalle 
focterranee  miniere  efalano  i fumi  lo- 
ro : e fé  ne  vanno  fiaccando  continua- 
mente  particelle  infinite  si  per  T agi- 
tazione» che  il  foiar  raggio  imprime 
nella  crolla  del  terreno  fuperiore,  c 
la.  quale  fi  comunica  fino  a loro  ; si 
perle  fermentazioni,  che  nelle  vifee- 
re  fleffe  della  terra  fi  van  facendo 
per  raccopiamento  » e miflura  delle 
parti  di  diverfo  genere  » le  quali  fi 
vanno  fegiiitamente  o formando , o 
ìngrofTando;  si  ancora  per  le  piog- 
gie,  le  quali  fgretolando e dilavan- 
do il  terreno»  che  bagnano»  le  parti 
ne  fciolgono  » c quelle  più  difpofle 
rendono  a concepire  fobollimento,e 
agitazione  » 

Ora  quelli  aliti  » che  fumano  dal  ' 
noflro  Globo»  e che  pel  vallo  mare 
dell* aria  fi  fpandono»  e vi  nuotano» 
fe  avviene,  che  per  li  Venti»  che  da 
un  luogo  all*  altro  li  trafportano  , o 
per  qualunque  altra  fortuita  cagione, 
s'urtino»  fi  mefehino»  es'intralcino 
tra  loro  » dallo  flrofiinamento  delle 
parti , e dalla  preflìone  dell*  ime-,  e 
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dall^  rdlftenza  dell* altre  fi  porràntì<> 
in  tale  commozione,  e tumulto,  che 
concepiranno  incendimento,  e mau- 
deran  fiamma,  e fuoco.  Cosìklìmct- 
tiira  di  ferro  , e ^olfo  fpoheri:i^ato  in 
ugual  porzione  fi  mcfcolino,  e per 
mezzo  di  acqua  comune  fi  riducano 
in  una  pafta,  c cjuefta  palla  fi  fep--».^ 
pellìfca  fotto  terra  in  poca  profon- 
diti, nonpafla  guari,  che  comincia 
a fcrmenrare,  a rierefcere,  e rigon- 
fiare, c a concepir  calore  j indiefa- 
ia  fumo  , il- quale  in  fine  fi  conver- 
te , e rifolve  in  fiamma . Parimente 
fe  spìrito  acido  ftillato’  a fuoco  di  ri- 
verbero da^?^/fra,  ed  Olio  di  Vetrt-^ 
volo  fi  fparga  fopra  Olio  di  Trementi- 
na y 0 di  Garofana,  o di  Ginepro,  fi  zc- 
cende  fubitamente  » e fi  dilata  una  ' 
fiamma  limpida  , c chiara  , accom- 
pagnata da  efplofioni,  e detonazio- 
ni . Qiiefti  incendimenti  ,'  e quelle 
fiamme  nelle  nollre  parti  Meridione*' 
li  più  efpolle  al  Sole,  c più  calde  fo- 
no que^ fuochi , che  ne*  giorni  terapc- 
ftofi  vediamo  accenderli  in  aria  in 
poca  diftanza  dalla  terra  ; perchè  gli 
aliti , che  fi  fiaccano  dalle  miniere,  al- 
zandoli a poca  altezza  , refiano  qud 
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e lidirper/i,  e nuotanti  ^ellapiù  baf- 
fa  regione,  c i* infiammano  a vicen- 
da, e s*  ammorzano.  Se  la  materia, 
che  fi  accende,  è comporta  [di  efala- 
zioni  pingui,  efulfuree,  clatnpofolo; 
ma  fe  nella  compofizione  v’  entrano 
parti  folide  di  nitri,  d’ alami,  e di  fer- 
ro, è inCìetne  lampo , t tuono  y tfulmì» 
me  ancora,  quando  la  vibrazione  del- 
le parti  fia  violenta  , e fi  eferciti  per 
la  dnrezione  di  canali  angurti , e fì- 
nuofi.  ^ 

Ciò  accader  dcbbe  diverfamcnte  nel- 
le Regioni  Polari . Ivi  abbondano  le 
miniere  . In  maggior  quantità  fi  fol- 
levano l’efalazioni  e fulfiiree,  e nitro» 
fe , e ferruginee , e di  tanti  altri  gene» 
ri  ; e querte  dall*  aria  più  pelante  , e 
più  denfa  fono  in  fu  fofpinte,  finché 
giungano- ad  occuparne  la  più  alta 
Regione.  S’ incenderanno  più  di  ra- 
do , perchè  la  parte  fuperiore  deir 
Atmosfera  è meno  efpofta  agli  urti, 
de*  Venti , i quali  principalmente  , 
giurta  la  loro  direzione  parallela  al- 
la fuperficie  della  terrà,  agitano,  e 
Sconvolgono  le  parti  più  bafle,  e a 
noi  più  vicine  , come  per  1*  iftefia 
ragione  mettono  in  tumulto  il  M»- 
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re  nella  fua  pid  alta  parte  , dove  la 
più  profonda  rimane  in  calma  . Le 
incenlìoni  faranno  ancora  più  regola» 
ri , nè  fuccederaono  » fe  non  quando 
fi  da  radunau  nna  tal  quantitd  dima‘ 
ceria,  che  da  in  idatodi  fermentare», 
c di  accenderd  . L*  inccndimcnto  fari 
di  più  lunga  durata  si  per  la  maggior 
quantità  della  materia  raccolta , si  per 
la  tenuità»  e fottigliezza- delle  parti» 
che  la  compongono*  Imperocché  il 
minor  calore  della  terranei  climi  po» 
lari  non  metterà  iti  moto  fe  non  le 
parti  piu  tenni»  e meno  rcdftenti;do- 
^e  nei  noftri  climi  il  calore  piti  vee- 
mente ha  forza  di  fiaccare  dalle  maf» 
•fe  dei  corpi  tcrreftri  parti  piti  grolTe* 
c di  maggior  refiftenza»  le  quali  tut- 
te indemc  accendcndod,»  più  predo 
ancora  d confumano  * Il  paragone  1* 
abbiamo  calzante  nella  polvere  di  mu^ 
'melone,  la  quale  ridotta  in  grani,  fu- 
bitamente  d accende,  c tutta indeme; 
ladove  fchiacciata,  ccontufa,  emc» 
/colata  con  carbone  dolce  tritato , e 
con  Canfora  ,*  manda  una  damma  più 
durevole,  e meno  impetuofa* 

In  mezzo  ai  piu  rigidi  freddi  del  ^ 
Settentrione  sfaccenderanno  nell’  aria 
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quefte  efalauoni , in  guifa  poco  dif*- 
fomigliancc  da  quella > in  cui  in  mez- 
ao  ai  medefìmi  freddi:  accendono» 

lotto  terra  i fuochi  delle  miniere  ^ Ac*- 
eade  ben  fovente  y che  o per  dilava- 
mento dì  pioggie  y o per  l**  ingrelfo. 
deirambiente  efteriore  nelle  più  pro- 
fonde efcavazioni»  per  un*itnprovira 
fermentazione  piglio  fuoco  i fumi  me- 
tallici* c(copiino*e  mandino  e fiam- 
me > e tuoni  * e fcaglino  fuori  dalle 
bocche  de^pozzl  co*^  ferri  loro  * ed  or- 
digni i mileri  cavatori  con  irrepara- 
bile eccidio  ..  11  Monte  tela  nella  ft^d- 
difiinia  Islandia  arde  incefiantemente* 
ed  è uno  de’  più  feroci  Vulcani  dell' 
Europa,. 

. Ecco  dunque  gli  clementi  , de*" 
quali  è compofta  l*  uiurora  Boreale  i 
Efalazioni magre,  e pingui,  doè par- 
ti fottiliflime  fiaccate  dalle  miniere 
di  zolfo  * di  carbon  foflìle di  ferro,, 
di  rame  * di  nitro  * di  alumi*  e di 
xent*^  altri  ingredienti  * tutti  atti  a 
concepire,  e a mantenere  Tincendi- 
niento  . Di  miele  & e di  ahimè  ia 
^iufla  dofe  mefcolaci , ed  a fornello 
ardentiffimo  maeftreyolmente  fufi  , - 
.c  calcinati  fi  forma  un  bellifiimo 
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Fosforo  i^he  in  luogo  ofcuro  man- 
da lume,  e die  giunge  a mantenerli 
per  fino  a fei  meli . L’ aria  è per  fe 
medefima  pregna  di  nitro  , e princi- 
palmente la  Settentrionale  . Che  pe- 
rò le  piu  fredde  tramontane  trafpor- 
tando  nei  nollri  climi  quanti  ti  di  quel 
nitro , che  coli  abbonda , promuovo- 
no le  congelazioni  de’ fluidi,  c rico- 
prono di  nevi  le  noftre  campagne , al- 
le quali  fi  concilia  una  maggior  fe- 
conditi per  via  di  quel  nitro , che  ne  è 
un  gran  principio . 

<E*facileda  concepire,  come  tutta 
la  volta  dell’  Atmosfera  Settentriona- 
le polfa  efiere  occupata  da  ^an  quan- 
titi  delle  fudette  efalazioni  fulfureo- 
nitrofe,  e che  il  Polo  ne  venga  adef- 
fere  come  il  centro . Qiiando  quelle 
s’incenderanno,  fe  v’ha  gente  , che 
coli  abiti , vedri  tutto  il  Cielo  in- 
fiammato, e quella  fiamma  le  potri 
fcrvire  in  cambio  di  Sole  nella  lun- 
ghiflìma  notte  di  fei  meli . E’  proba- 
bile ancora  j che  rincendimcnto  pof- 
fa  eflere  accompagnato  da  frequen- 
ti detonazioni , le  quali  non-  giun- 
geranno a farli  fentire  nelle  più  lon- 
tan»^  regioni . Tuttavolta  nelle  parti 

Set- 


dd'T.  Bàtdm,  6$ 
Settentrionali  dell’  Inghilterra 
torà  il  è intefa  accompagnata  da 
certo  lordo  rumore,  non  diverfoda 
quello,  che  eccitano  Tonde  del  Ma- 
re, quando  è in  tempefta.  A mifu- 
ra  cheJa  materia  inflammabile  è in 
maggior  copia,  la  Zona  illuminata 
dell’  Atmosfera  piglierà  maggior*  e- 
ftenfione,  e comparirà  V Aurora  ne*, 
più  lontani  Paefi . Si  vedrà  femprc 
- in  forma  circolare , perchè  sferico 
è tutto  il  vafto  pelago  dell*  aria  , 
che  circonda  il  noftro  Globo.  Se  a 
noi  giungeflero  le  relazioni  delle  of- 
fervazioni  di  coloro,  che  abitano  T 
Emisferoinferiore,  fotte  in^ftime- 
defimi  paralleli , troveremmo  la'me- 
defima  Conformità  , e i medefimi 
fintomi  del  noftro  Fenonieno.  Seia 
materia  dell*  incendio ’ c'ofti  di  parti 
più  refiftenti;  e più  folide,  mande- 
rà un  lume  più  rifentito,  e più  vi- 
vo, qual*  è quello  , che  offerviamo 
in  vicinanza  dell’ Orizzonte,  c fpin- 
gerà  più  in  alto  le  fue  vibrazioni  , 
onde  compariranno  quelle  lucide  pi- 
ramidi , che  tratto  tratto  vanno  di- 
videndo il  padiglione  rofato  , Se  al- 
cuni volumi  dcU’ifteifa  materia  o per 
. ' quan- 
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.quantità  di  vapori  acquofì  , che  tie 
incerrompano  ia  continuazione  , o 
per  che  che  altro,  non  iìeno  cosi  fu* 
icettibili  deir  incendio  , formeranno  ' 
.de*  corpi^  opachi , che  andranno  di  j 
volta  in  volta  gettando  qualche  lam-  1 
j>o  di  luce , e.  ci  compariranno  a 
.modo  di  nuvole  grandi , ed  ofcure,  I 
■^Mentre  1*  incendio  va  feguitando  la 
•traccia  del  Aio  pabolo,  andri  cam-' 
.blando  Acua'zione,  abbandonando  in- 
fenfibilmente  il  luogo  della  fua  ori- 
gine , e paifando  fucceflivamente  in 
un’altro*  Perchè  Paura  roilèggiantc 
è tenue,  e fottile,  fard  trafparente, 

X lafceri  trapanare  il  lume  vivo  del- 
ie Stelle.  Può  elTere  , che  nella  no- 
fira  Atuiosfera  fi  ricerchi  una  cofti- 
tuzione  particolare , acciocché  le  fi 
comunichi  P incenfione  della  mate- 
ria ardente  polare  ; onde  avvenga  , 
che  tutte  le  furore  vifibili  nelle  re- 
gioni pili  Settentrionali  non  fieno  vi- 
jfibiJi  nelle  noftre*»  . • 

. Il  volgo  fi  fpaventa  alla  compar- 
ii di  fimilt  novità  nel  Cielo,  cui  ve- 
de fempre  uniforme,  e neibrma  dei 
jfioiftri  ppoginoftici.  Il  Filofofo  per  lo 
contrario  vi  fi  diverte  e truovapa- 

feo-^  I 

i 
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' del  T,  Caldini . 6j 
Ycdlo  alla  fua  curioiiti  , e fì  lunn>' 
non  fé nza  fondamento,  che  Tin- 
noccnte  iticcnfionc  di  materie  por 
altro  pctioolofe,  quali  fono  gli  ef- 
'fiuv]  de‘ minerali,  diftrugga  , e fter- 
frtini  le  cagioni  di  coftituzionimor- 
bofe  per  la  tribù  degli  Animali.  lo> 
fofpctco,  che  l’ofìinata'fereniti  del- 
la feorfaeftate,  fenza  ftrepiti  di  lam- 
pi , e tuoni , abbia  cagionate  quelle 
influenze  febbtilf’,  che  hanno  regna- 
to nel  pafl'ato  Autunno,  non  cScn- 
do/ì  potuti  confumare  per  via  d* 
incendimento  que‘ gran  volumi  dipe- 
ftifere  efalazioni , che  fpezialmente 
nel  calda  dei  giorni  cftivi  efalana 
dal  noftro  Globo , c nelle  quali  ini** 
merfi  noi  ne  riempiamo  i noftri  pol- 
moni per  mezzo  della  rccelfaria  re.^ 
fpirazione.  ^eruttazioni  /paventòfe 
del  Mon^ibelloy  e del  refiivia  fono  sfo- 
ghi alla  materia  incendibile , la  qua-  ' 
le  imprigionata  nelle  fotterrancc  ca- 
verne pigliando  fuoco  farebbe  orren-  - 
damente  tremar  la  terra..  Così  Tin- 
duftria  degli  uomini  nelle  Fortezze'^ 
alfediate  fa  cavare  de'  pozzi  fojpra  i 
luoghi  minati,  acciocché  poffalcop- 
piare  la  mina,  e fventare  fenza  dan- 
no 
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tio  de’  Baluardi . BenediciamQ  dun* 
que  Dio , che  anche  con  l’ apparato 
ai  fomigliantidrepitofi  Fenomeni  nei-  \ 
la  moltitudine  ignorante  della  movi-  ' 
menti  di  compunzione  e nel  ceco  | 
de’  Filofofi  chiama  la  ragion  loro  ad  i 
ammirare  > e lodare  la  ma  ineffabile  i 
Frovidenza,  | 
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OQiiinaturam  pcnetras,  ac- 
que intima  jura- 
CorporiSj<£therei,quod  cim- 
tìa  penetrat,  & omnes 
Invadit  furda  arte  poros’;  clafti- 
ca:victas 

Unde  omnisprocedit,  & irremea- 
bile ciini^um  " , ' 

Se  Te  reftitiiit  prima  ia  ftatione  lo- 
catumT  . ; " 

O quiLucifluam  Ideam  beneperci- 

pis';  & Clic 

Momento  fitfada  dies , vel  forma 
dici 

PerJBoream /imiJis  J Qiiodproditab 
" itthere  nupcr , 

Signum  pando  tibi;  &meditantes 
confecro  vccfus , 

Mathia  , in  feros  Sophùe  mirande 
Nepotes, 

Seu  menfuranda*  fpefìanda  fcientia 
molis 

Te  asquarit  fupcris , fcu  multi  Aca- 
demia  Libri 

Te  dicac  Patrem , & folida  Numen 
ratio  nis. 

Ille  ego,  quiLatiasquandoqucexcur- 
ro  Camanas 

Et 
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, £t  Sophiam  invado  , qua'camqne 
rccluditurarte,  ~ v. 

Sumque  tibi  clara  Confangninitate 
.pfopinquus,  , 

Hxc  tibi  de  nato  Cceli  do  cannina 
figno,  . . ■ 

A calamo  emendanda  tuo  ; acce- 
f>turaque  fenium , 

Quem  verum  ftatuas,  & lineerò  ore 
; :remitcas.  . ' 

Isnotum  dicunt  primis  Scriptoribus 
bocce 

Noduerumpcntislcpidiim  Phantaf- 
ma  diei  • 

Judice  fed  me  , falluntur  : Nani 
ThenionHcrbi  f ' 

(*)  (Plinius  buie  claram  derivar  anemo* 
ne  formam)  • 

Hcrba  vocatur,  &accipitur  de  no- 
mine Venti, 

Unde  trahit  fimiles  compaia  mole 
colorcs,  „ 

Qiios  rofeis  Aurora  exponit  lutea 
bigis.'  ; . . 

phenion  ergo  dedit  ? Non  credo  ; 

>.  accepit  honorem , & 

Nomcn  apud  veteres  ; a quo  fPhe- 
pomeno  ab  ilio  » 

w _•  Ha- 
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' Rarus  hic  Jn  Prato  , rarumque  re- 
fulget»  & illud 

' Incedo.  Tantum hic vento fpican- 
te  apcritur;  - 

- iBoc  folum  Spirante  patet  Borea  . i 

* Ergo  rcfertur  ' ! 

' Terreflris  cnmeoeleftì«.  An  Aintno-  il 

mina  reriim  ii 

’ Yana^  vdiniipiensnacuram  Circuit.  j 

AuthoTì  . - 1 

‘ Oecum  homines palpare  jubcns, &;  . • 

nofcere  nolens?  « 

" Credibile  cft  itaque  , ut  vetercs  i { 

qiieis  cauiTa  CreatriK 
' £ft  prqpior  , rerum  naturam , & 

nomina  feitint  ^ ì 

' Aptius,  & melme,  qua» nos.  Au- 
rora patefeit  I 

• Hic  primum  Borealis.  Eam  fic, 

Plinius  , elio  i 

• Contemplatus,  ubi  diati  .•  Jheckm 

effe  dici 

- in  no€ÌH  vifumy  nkidam  q«am  duat 

HorÌT^on  I 

InfcìHs  jlMrwam  . At  brevitate  ex-  i 

tinguiturcrror.  | 

Pauci  cum  magno  miraeft  concordia  > 

mundo; 

0fufe.Tm,XnU  D < Col- 
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iColligat  unifonis,  more  intent^^bi- 
li  utrumque  . , i \ ^ 

. Mufica  adxmcanotis  ; fimiliquc  per- 
ambuJat  itìu,  • 

. - Ut  "digiti  faciunt , cum^  faltiUaiitia 
pulfant  ■ . ; > * 

Cymbalà  fimpaticis  fibi  refpondtn- 
tiafignis,  1 . 

Quatuor  efl'eaiirashumano  in  epifo- 
re Fluddus  . 

. Pbfcrvavit,  ut  in  cctU  regione  Jo- 
, nante» 

Orbita  (piritutim,  fibrofa  , Pathe- 
tica , cor  eft , 

;*>  Quam  Microcofme  tenes  ; fupero 
fubje^a  ccrebro  eft  , 

-,  Aftrorum  ut  ccelo  pluvialis  Aibdi- 
tur  aer  » ■ . ‘ - ; ! 

^ ’ Quatuor  ad  cotdiS'  latera  ortprn 
futncrc  ventos  * , : 

I Cogitar  Anglus  homo  ; Hinc  Borcas 
quoque  fpirat  in  illis  ^ ^ v 
Frigidus , & ficcus , violentus  9 mpr- 
mure  fatìo  ^ ^ i' 

- yifccribus,.  morboia  implcns  mne 
face  canales  ^ 

. Turbatis  oritur  fluidis  unde  Uthormsi 
crror. 


^ - Cameni  * "75 

' Hinc  magno  ut  Borcas  nubem  com- 
pegit  in  Axe,  " , ' ' 

‘ Frigentcm,'  ficcam , atque  Aurora* 
.luce  nitentcm, 

* 'Sic  noftricotdis Borcas quandoque 
coegit 

" fti  cerebro  rinbem  quandam  , cui 
forma  ruboris 

^ Infit  frigentis , per  quam  rigor  tith» 
dique  fìbras 

’ '"’Exctirrit , nerviquc  fuis  damna  ob- 
via  fuccis  . 

” Expcriuntur , & in  morbos  natura 
paratur. 

'Scd  quomerapuit  Borcalisluciduscr- 
ror, 

' Ut  florcm  prati- prius  erràbundus 
adirem,  ' ^ ; 

' Inde  per  occultas  humano  in  còrde 
. latebras 

■ Expatiarer  , & oblitus  coelefte  vi- 
derer  , 

. Mirificum  fignum^  Me  turbinis'in- 
ftar  Apollo  * 

^ ‘ Excuti t in  gyrum , &cingcntifun^ 

flagellat . ' ' 

» Hac,  illacfalto,  tandem  rediturus 
in  orbem  • 

' D 2 ^iio 
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Q^o  exieram  exagitatus  .ApolLiais 
impete,  turbo. 

Non  nifi  quod  lucetn  hanc  nobi$Se<* 
ptentrio  mittac  $ 

Jn  Caufa  eli  Boreas.  Sed  quod  di  ver- 
fa  figuris 

Pareat,  idtotutnincombinatnenu 
refertur 

. Subie^oriup  » ubi  forouitur:  variai 
unde  figura. 

anciquis  mentem  referara  vi- 
decur; 

, Naturar  fìqutdem  quarfìta  agitai^Ot 
recenfet 

QHofdam  fifklifnes  Bered  ^ e regione 
nitores 

. '^ifcris  in  quadam  certn  fiatione  ma'- 
" nentes 

/ folum  idlmh  mittunt,  quodfuf^ 
ficit,  utfe  4 

Disjiciant  tenebre,  incipimt  dum/ìtt- 
radici, 

flanitnam  inde  evibrant , que  infe 
cadit,  atque  varato 

pabulo,  ab  exceffu  paulatim  deffitit, 
inde 

. Se  minor , atque  minor;  nibilefficitur, 
mera  6t  nox, 

Au- 


Dr 


A 


I " 


Carmen^  ' 77 

Andire  ergo  juvat,  qiiiddoé^aLycata 
recentum 

Edoceant  fuperhocfignor  SetìCeo- 

' tia  namque 

' Vocifera!  Sophiar,  ingento  fidefitis 
Avorum 

Id  locar  in  cumulo  attradoruha  a 
Sole  vaporum , 

Qui  vertnes  iroitantur  eos  per  ina- 
ne volantes, 

Queis  eftno&urnus rutilante  putre-  ^ 
dine  fulgor,  - 

InfpifFatt  omnes  furfumfpIendefccTC 
coelum , 

Kon  quali  perfaltus  (^qualesdatin 
aera  vermis) 

» Stò  per  continmtm , de  lata  flatiooe 
repanfum 

Efficiufìt  numerimi.  Hinc  lux  incul- 
cata premens  fe 

Fervete  drefformat  vifos  Ec  denfa 
ruborcs 

' Aurore  lìm^s  , Mutato  mote  lo- 
quendi 

' Huic  défponratur  placito 
dica  libra  > 

; Et  (')  Corfinus  opem  folidam  non 
denegar  olii. 

" ' D 3 Hunc 
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; (TJunc  quidam  Etrufcus , feftam  fi- 
mia  vatis, 

, Perfaros  ridens  Conos , artemquc 
fìgiirarum 

: Ad  varios  natura:  afìus  pr«cept?:fc- 
rentcm  . , 

i Sibilar,- inverfa  ridendus  voce:2»(o- 
rìfci:  . • > 

. Qupdque  magis  me  reat  fedati  pc- 
dorisiras, 

1 ^ ^racós  laticcs , , & prifca  numif- 
mata  fpernit.  ).  • 

Inquiteninr  Gaffendus:  adit.velPcfter 
agmen  , . . . - . 

i "fE  terra  eredum  Junonia  in  arva  ) 
vaporum  ^ , 

: Aereasplagas  ,noAra:cofiTexaprc- 
mentcs  ^ : 

■ ' Atm0spha?ra:  Adeo  ut  CoDum  > 

quem  confìcic  umbra 
. Telluris  tangant,  radios  ubi  mille 
. rcfrados 

- Excipiunt,oPha:bctuos«  quos rio- 
de bibendo 

. LargitcT',  crudantlttcem*,  Thau-- 
manthia  qualcm 

Lux  matutinos  facit  ire  in  carmina 
olorès.  . " 
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• "'Id;pctcadu6latuo,  faplens  o Fclfi- 
naj  monte 

- Demonftràt  > qu«  nomcn  habec  idc 

Phofphoro;  in  illa  ^ 

: Solarcs  radii  indufi , de  nofìe  reclu- 
dunt 

. Phsebaum  cfiluvium , quo  le  vibran- 
te, dici 

5 Principium  dicas  fieri;  fed  denuus 

- Auris  iramixtus  .,  rarefcit.  Se  inde 

necatfe. 

^ Hùjus  confimili  Phaenomcni  origo' 
levati  ... 

. Cenfetur  methodo , methodo  fimili- 
qiie  perire.  - ^ 

‘ Phofphoreum  petrarum'  agraeft  fac 
effe  fuperne, 

, Idea  Auroras,  Borealis  prima  patc^’ 

bit.  . ^ 

Qùaratione  Silcx  vibrare  bine  inde 
favillas 

- Ccrnitur?  ExcuflStviolentiapcrcu^ 
tientis.  ^ . 

. Quarc  occur/antcs  j intcftineqùc 
friantes 

-^e  & particoUe  radiantia  Ipicula 
jnittunt,  - ' - ^ 

D ' 4 . Un- 
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• Unde  fecat  longos  hpictts 
, tia  fomnos. 

, Hinc  humenti  hjrcme  elanauens  eU^ 
ftica  virtus 

Aeri$  in  caufa  cft  , cuf  cenfa  kxc 
lamina  lucis 

Kon  fc  io  folmineos.dirrittnpa€  t#r- 

tilis  idus  ; 

Abftinet  uc  nicrius  nativo  a fulmine 
pulvis, 

Quaó^  canaliculoa^  aliquis  perfii» 
derithumor. 

ScdSorbonarafnon  ultima  fama  Pak- 
ùrz 

ContFà  eft  Mairanus>  per  inhóf^iw 
ta  litcora  verum 

• Perquirens , & difcipulis-  bare  dog- 

mata  tradens  : 

Materiem  quandam  circa  Solcm  ire 
putatc 

In  ^ruin qu«  fi«  tcnins,  vel  luci- 
da per  fe, 

- Luceatcpocò  veltotae  lamine  So- 
lis. 

Hanc  voco  Solarem  Umofpharam  ; 
unde  creatur 

. Zodiacale  jubavy  quodfarpe  obtuti^ 
busadiUt 

' ' . So- 
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Sole  oriente,  cadcnteve,  amiétùni 
duplice  forma  - 

-Zodiacum  ptope  : cui  fìcno^ 
fterHorizon . 

• Lancea  nunc  fada  eft,  linncpyra- 
mìs  ergo  nitori  buie 

-Nacivus  candor,  qui  fitquafi  fpu- 
ma  caballi 

Eoi,  cft dandosi  veìquopìa/affea 
amida  eft . 

< Attamcn  haudraro  evaditmbicun^ 
dushicalbqr 

Exteriorc  urgente  ipfumcorpufcU- 
lo;  adau^us, 

> Exiguufque  patet , majore , mino- 
reve  mole 

- Qpalem  dant  obices  interje&i . O- 
ptica  monftrat 

' Hujus  insequalis  vifus  folidam  ratto» 
nera . . . * 

Ergo  hac  materics,  qua  cingitur  At» 
morphara 

« Solis , fupra  batic  terreftrem  «ni- 
net;  atque  aUquando 

In  noftram  cadit , Se  fupremum  adit  . 
Aera  noftrum . ^ 

Fondere  cumque  fuo  vim , centrusn 

xerfw  cun^cm, 

. D 5 Io 
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In  terram  faciat , fe  fequc  a Soie 
alicnct; 

Hinc  Atmofpliarai»  tcrreftrcm  im- 
mixta  penetrat 

-Hac  lege  ; ut  crafla  partes  « minus 
atque  cremanda, 

Nobis.vicina  fìant  s & .{ubtilio* 
rés  _ . 

Flammaram  bibula  tóagis  , clTc  m 
parte  fuprema 

A nobis  dif^ante  magis  ccroantur; 

Ac  unde  cft 

(Objiciatquifquam)  quodab  hac 
Septentrio  folus  , 

Iiupetitur  luce^  Has  Màiranusdat 
raciones: 

•Brima  : Polum  fpcdarejuYat  Septen- 
trio qiialem 

- Aere  denfato  oftendit  • Sì  denfioc 
aer 

Stet  fubtus,  lux  emerger  vi vacior.: 
Ergo 

Si  aeris  cft  lìcci , & denfì  Septentrio, 
lucem  hanc  . . 

; Cogit  ccrnendam,  qua  rara  in  par- 
te perirei.  > 

:Altera  fupponit , quod  Koma  xp- 
pellere  dogma 

'K  . Nos 


. ,.A 
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Kostnandat;  gyro  Telluretn  nem- 
pe  rotati; 

, QtK)  iDòtu  Aurora  ifta  petatur;  M 
impece  ab  ilio 

In  partem  Borea; » iic  concita»  to- 
ta feratur. 

Harc  Mairanus . Et  obfervat  » quod 

^ Prothei  ad  inftar 

' In  varium  hitc  Aurora  .modutn , va^ 
riamqiie  Egurain 

. . Cogitur»  ut  varie  fe  colligic  Atmò-^ 
fphaera. 

(9  Natn  quandbque  Arcus  nobisap- 
paruit  unus. 

Et  duplex  quandoquè  fuit  concen« 

- tricus  arcus.-' 

. Queis  centrum'  Polus  eft  terra;;  ob- 
fcuroque  quiefcunt 

- In  fegmento  i («)  AÌiquando  dcdit 
fubtiliter,  ipfum 

' Circa  arcum,  rarosradios , raram- 
que  coronam , . 

(*»)  Quin  totam-Borea;  regionem  hqc 
imbre  nitoris 

Nonnumquan?  imprevit  • Plures'a- 
ptatio  formas 

^Scdicet  hafce  dedic  » qneis  hix  in 
Prothea  furgic. 

D 6 Ter- 
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■ Tertta  nec  reticenda  njeo  cft  IciU 
tentia  vcrfu,  • 

r'Qpam  di^acorum  feque»s,Narci{<e> 
tuorum 

' gxrcherl^  €lacies>  quafefsptcntrìò 
veftit, 

i Plurima  V té^xam;  Solem  capti  f - 
linde  rnècntem 

- ftdultiplici/iqae  Itgur^  Atiroram  fiatic 
forte  crcavit, 

Vates»  acque  Sophii  parker  Cibi 

' fomnia  fìngunt. 

Mehftrua  Janénta  > fi'vhreret  Arch^ } 
poeta, 

*Ì>icee^  eflftifa  tubicunda  hae  ìmtéa 
lucis. 

• Hac  it^tie  eft  potiuafentcntia 
fpicienda , 

' Quam' impaluda  ; ipfas  giacici 
imitata  gelafcit. 

<QpcmodoL  namque  poteft  rcHexio 
tanta  parati , 

.Tamqiic  excelfi  loco  ex  concretisi'; 
frigore  lymphis  . 

Afcendit  mper  Aerenm  pluviale  r & 
Horizort 

Ictus  ea&ilget«.  Nunquid  ram  pai:» 
va  fupellcx» 
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Tarn  dìÀan»,  tantumquc  bumilisjr 
qux  prxcipites  dat 
Vertice  de  montis  curru»  bidenti- 
bus  aptos» 

, Confcenddfe  adco  iralèat , £acerc  at 
vidcatur  . ^ 

.Jn  gremio  noàif  mentita  exordia 
Solisi 

- Mordeat  hafce  nuccs  braccati  Sirnh 

ter« . 

Non  in  Gaflendum  > & Mairanum  • 
commoda  defunt. 

< Gafifendus  nknium  extoUic  perina^ 
ncvapores. 

ì Rarentes  adco  fieri,  & fabHmc 
vari 

- iEthercum  in  pelagus  ncqoeuntjquo 

Aurora  refulgct 

- Harc  Borcalis;  cani  riigro  nubeen* 

la  vulcn 

£re6am  Incem  profpc^t , & al- 
tior  illa 

^Kubi^s  appatet,  qaas  ultra  poft^ 

. dere  flexo 

rJtàpfu  conciderct  reduci  vapor  . iE- 
there  certe 

-Lux  ea  fiat  puro , ncc  vapo- 
ribus  iUa  eft . 
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Nosvero  in  rcopulnm  Calila;!  impin; 
gere  cogit  ^ 

Mairanus , Solerti  in  centro  > ter* 
tamque  rotatam 

,Conftituens  • Tamen  hoc  Jupponere, 
ponete  non  ftc 

:Jam  fyfima  licer»  firmandis  juribus 
aptum 

. Ccelorum  melius  , nunieris  brcviuf- 
qiie  notandis . 

Qpandoquidem  in  Sophia  , licuic.^  .' 
femperqué  licebit  * 

( Dummodo  nil  divina  Fides  pa* 
tiare  perieli)/  . - . 

-Dogmata  cinàntis  non  ^ exaudita. 
,Cetha?gis 

Premere  » momentifquc  ea  confit- 
mare  probatis.*  - 

Mentem  pando  meam  » non  defe*  :/ 
durus  habenti 

• Forte  quod  pbjiciat;  .rcfponlaquc 
juftadaturus.  ' . / 

Cam  ’ nodii  de  longinquo  lucefcete 
lychnum 

Afpicis,  & lumen  colledis  Hxus 
ocelHs 

^ Ebibis  émidnm^  filar  pupilla  nicò- 
rem  / . - 
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|n  tòt  lineolasj  radiosquas  dicere 
acutos  ' • . 

Vulgusamat»  VelutifugiccumFde- 
mina'linum» 

,£t  dfgitis  trahit  incortum;  (ic  no> 
(Iravidctur 

Gonifero  attradu  pupilla  exfugerer 
flammam 

Obiedain  » ipfamque  in  radios  du»' 
àare  rigcntcs , : . ' 

rilamcnta  fui  (quod  fervantpabu- 
la)pen(ì* 

Ergo  (ì  decur  candéfcens  conica  bà» 
fisv 

•.Cui  nigra  in  medio  cryflallus  fui- 
geat  ; iótas 

Illa  dabic  luci  > lUcifqué  recolliget 
idus 

Perceptsp,  qua  pulfari  fe  retina  fen- 
tit. 

. Quare  cxtat  Iiicis  quardam  attra- 
diva  poteftas 

jDftrumento  incliifaillo,  quodcah- 
deac  in  dar 

. Glandis,  feiibafis,  quaconos  tol- 
lit  acutos , ^ - 

Et  pellucenti '.nigritat  centralitet 
orbe. 
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8^'  De  Boreali\Autora  " 

' Cogito Jrc  Boream  facete  , o St- 
ptentrio,  ubi  te  " 
Veftitcandor,  &m  medio  fìat  nà- 
bis  Opaca; 

jFrigòre  durefccns  Cyclus . Tc  fn- 
gcrc  Solis 

^Filata  effluvia’ inmdum  ùc  mente 
revolvo, 

. cft  Boreas , fìccus , magneti- 

cus,  uncis  / 

‘ Phedinis  jethereis , fubtiliter  infi- 
nuatis , 

- Ut  lucemintortis  pofìint  deducete* 

fìlis  ' 

Solarem . Phadxeo  idcirco  jam  pede 
nodu 

: Concito  in  Antfpodas  , fi  Aimmc 
frigidus  inftet 

* In  fiipcris  Borcas , cocet  Septentrio 
nubem , 

- Quam  dixi  ; & quos  filavit  fugen- 

do  nitores 

^ Defaper  unitos  fpeftabit  in  a?thefe 
puro , 

Ut  mifiasinglobulos  fe  pandatmo- 
tio  lucis. 

-Xum  gemina  veftras  globulofa  ìr^ 
cufpide  yirga 

' Dui- 


• Carmen7  " 

' Diilda  protentas  pul/ant , Pfaite^ 
ria.  Cordasi 

. Tunc  inihi  monftraQs*  le  quomo* 
do  retina  vifus 

* Senttae  af&étai»  1 Globale,  qaean 
virgiila  lucis 

' Fere  in acumine  , aditfcnfum,  red* 
ditque  videntem  • 

' 'Qua^pars  eft  igitur  feptem  fubjcAa 
Trioni, 

Aereo  in  Aimmo  pupiUam  fere  Bo* 
realem 

■ Qaandoqne;  Sokm  profpoft# 
in  fede  locatum  ' 

Sngit;.  dividuus  tra^us  Aibtilicet^  it 
Sol 

In  niibem  : At  non  in  nube  tà  ; 
quae  vera  vocetur 

Nodurn»  Aurora  noàurnis  pre- 

via ftellis." 

Jllhis  radios  diftanti  vertice  jtmr 
Aos  ' . ^ 

. Zodiaco  alEne&credas*  Magnetica 
virtus 

Nubeculs , in  fupero  glomeracom 
vertice  Cyclum 

- I.ÙCÌS , diftanci fpacio  videe;  Se  visL-- 
bit  in  fe> 
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* • Uc  noilier  .trahit  hanc  ocnlus  • Nlatn 

vifio  linquit,  , 

>:.-Qttod  trahit,.  òbjeétum.;  nec  fede 
eliminar  illud,  . 
i.  Quod  cernendo  trahit»  Compafi» 
copia  lucis 

‘ • Apparet  tantum  aiixilio  calisinis  z 
Illa 

^ Dediia  Zodiaci  lux  edeffeé^a  dmr- 
no  ' . . 

- Tempore»  Perpetuis  vicjbus ficor- 

ta dierum  eft, 

I At  nonperpetuis.óbmtibiìs  ifta  pa- 
tere 

‘ Lux  poterit  : fi fit  medium  cum  hac 
nube  patefeet  t ' 

: ìllico  - Sic  plàcuitdifcunrere  de  Bo- 
reali s — . . 

- Aurora  . Niinc  ergo  meutn  vultu 

excipe  Carmert  - ’ » 

- Propjtio,^  ut  nofiri  fignum^  & vc- 

digal  amonV, 

; Jano,  & Parthenopi>  qui  nomina 
claradedifti  ' - 
« MtthiaVjB^  mihi  forte  dàtum  tibi 
fanguine  jungi, 

-'^Nunquam  erir,  ut  compar  fiamDo* 
brinar.  Agitatum 

Sen- 
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Cameni- 

Sentìo  me  Phìebo  ; at  Phìcbum  rcf- 
? ' puMca  curis  - ' " / 

/ Noftra  tacere  fais  perfepc  cocgTC 
. amatiim*  • ’ ^ 

/ Ignotus  tacuifle  diu  potui  tibi  v Cce- 
*.  ,Jum  hoc  1 

' Signo  » quod  ftolidam  vocat  in  pr«i 
fagia  Plebem , ~ 

Me  cibi  cum  nollra.  fei:vutn  dedi& 
cife  Camasna» 

^■1  111*11  % I M.  ì l.fil  II  M 1' 

(»)  P//«. /.2r.:r.2  3»  (**)  'Plin\  Lz,c^s* 
' ^ («)  Tlin.  /.  I . nat,  15  ► (‘^)  ' Gaffend- 
/.  2^  Thyf,  Se&.:  3.  Meteor,  c.7. 

- (!)  Corf,Li* ThyfXra^,  i.  d//J>.4.c.é.' 
(9  ^nm  lyiìJ,.  die  ip.  Q^obrìs, 
(y)  ^nm  1731.  die  26.  Septembris\.. 
' /*»)  Jbino  iTió^  i^^O^ebm  fupradi* 
Se.  . ‘ ‘ 


De  B(>reM  Jbirùra 

* ••  . - ” • ' 

DI  quello  fplerjdorc  , all*'  aurora 
fomigltevole  , che  di  coltafsil 
qui  a noi  dalla  Boreal  Parte  rilucette 
lÀlera  iS.  del palfaco  dicembre 
dilH  rantolio  in  fra  gli  amici  ciò,  eh*! 
io  ne  penfava  : e palTai  quindi  , per 
genio  di  filofofare  infieme , c di  poe- 
tare > ad  efporlo  in  latino  verfo  *." 

Io  ho  penfato pertanto,  chelìflàr- 
to  fingimento  d* Aurora  fia  una  cofas 
continua  d^ogni  fera  quanto  a e 
quanto  al  Cielo  ; non  gii  quanto  al- 
l5  terra  , cioè  al  noftr*  occhio , che 
fempre  noi  vede,  perchè  femprcnoa 
-può  vederlo» 

; Poiché  ho  penfaco  , che  moltilll- 
mi  nello  Zodiacale  circuito  frangi^ 
menti  di  luce  lafciar  debbanfi  dalla 
diurnale  fcòrfa  del  Sole  .•  Quelli  frag- 
menti  certamente,  limile  al  mattuti- 
no rolfeggiamento  comporranno  fe- 
lle foeffiuvio,  collafsu  nel  piiìfòttile, 
c purgato  Etere  ( alla  cralTa,  ed  ac- 
cendibile regione  aerea  de' vapori  af- 
fai fuperiore  ) qualonque  volta  un 
mezao  ottico,  di  cui  abbifogniamo 
veder  ce^lo  lafci , ed  ofiervare . 

Quello  mezzo  Ottico  ho  io  pea* 

foto. 


C^mert,  9^  ' 

fato  > che  fi  formi  daik  fomma  , c 
xriftallifera  fi:edezaa  dcJ  Borea,  mer- 
cè di  una  nube  dèi  Settentrionale  at- 
mosferico aere afibdau  in  giro  , e 
centralmente  nera , a guifa  d' un  mae- 
ftrale  profpettico  criftallo  , per  cui 
ile  venga  fatto  per  matematico  ca- 
priccio, c lavoro  della  ingegnofa  na- 
tura, diflinita  da  Bacconedi  Vcrula- 
mio , ars  Dei  in  materia , codcfto  al- 
tifiitno  fpandimeato  di  Zodiacali  reli- 
quie , che  Boreale  aurora  vicn  no- 
minato . 

Penfai  altresì  cflcrc  nel  Bòrea,  quan- 
do sfogar  fi  polla  nel  totale  agir:  fuo, 
una  virtd  magnetica  , traente  i luci- 
di Effluv;  : La  qual  virtù  nella  Cri- 
ftalloide  dell’  occhio  noftro  , c nella 
teftura bianca;  feda,  fibrofa,  e cen- 
tralmente nera,  di  nofira  pupilla  pa- 
rimente immaginai. 

Quindi  eccomi  a*  due  magnetifr 
mi  • V uno  di  nofira  Pupilla , che 
per  mezzo  dell’ ottico  criftallo  di  ef* 
fa  Boreal  nube  , bee  , e fug»c  gli  di 
rado  apparifeenti  ( ma  pero  conti- 
nui , e confueti  nel  Ciclo  ) arvan^ 
zodiacali  : L’  altro  nella  nube  ftefta 
ebiettiramenfe  magnetica  , ed  aftac- 

cian- 
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De  Boreali  AùrXira  Carmen , 
ciaotc  jgli  ' fteiiì  Zodiacali  avvanai 
aìr  occ&o  jioftro  , quanconque  si 
balTo.  ; ^ 

:■  ,Tale  è (late  in  Ibftanaa  il  miopen- 
lìero^  £ chi  trd  tanti  .contemplatori 
delle  Ceieili  cofe , a punto  iìlfo  T in- 
dovini ? Sallo  il  (olo  Autore  della 
Natura  • " . . 
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In  lode  delpreiente  Componimento 

SONETTO 

DS.I  SlGl^O^  ^BUTE 

FRANCESCO  LORENZINI 

Cnftode  Generale  d’ Arcadia . ' 

COme  di  là  dal  mare  d*  Oriente 

Quando  forge  P arciere  della  luce' 

L’  atra  notte  a fugar , che  lì  riduce 
Pietro  le  fpalle  della  madre  algente , 

Veegiam  le  cofe  comparir  repente 
Vellite  del  color,  che  intorno  luce 
Su  r ellremo  del  raggio  , che  il  conduce 
bellocchio  , che  all'immagine  confente  : 

Cosi  SERRA  gentiP  in  faccia  ai  detti 
Tuoi  faggi  noftra  mente  fi  colora 
Pclla  luce^  che  infondi  negli  oggetti , 

Tal  che  poflìamo  dir  , che  emerga  fuora 
Più  , che  da  i borèal  vedovi  afpetti 
A noi  per^c  non  più  veduta  aurora. 
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LETTERA 

SCRITTA  DA  RIMINO' 
Ai  14.  Dicembre  1757. 

\AL  DOTTOR^E 

ONORIO  GALLETTI 
DI  RAVENNA 
intorno  , 

L’AURORA  boreale 

Vedutati  la  fera  dei^i5.  del 
fuddetto  Mefe 

^ L S I G ^ 0 

GIOVANNI  BIANCHI. 
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SOPRA 

L’AURORA  BOREALE 


Veduta  in  Rimini  adi  \6, 
Dcccmbre  i737» 

UcirAria  rofla,  e quel  Lu- 
me così  grande,  che  vede- 
Re  voialtri  ancora  coRiia 
Ravenna  la  nottedelli  itf. 
del  prelcnte  Mefe  non  poteva  efl'crc 
cftetto  d’incendio  alcuno  delle  voftre 
valli o d’unanonfo  qual’ Rrba, che 
(ili  lidi  dell*  iRria  s’ abbruciane , come 
coftì  malamente  iì  credettero  , per- 
ciocché quel  Lume  era  troppo,  alto  ì 
che  c qui,  c in  Vinegia,  e in  Firen- 
ze, c in  Roma,  e in  Milano  s’ è vedu- 
to , come  da  lettere  avuteli  da  que- 
Ri  luoghi  s’è  intefo  , e forfè  a tutta 
Europa  farà  Rato  comune,  come  col 
tempo  meglio  intenderemo  * QueRo 
Fenomeno  chiamali  dai  Filofofi  Au- 
rora Boreale , perciocché  Tempre  daU 
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le  parti  di  Settentrione  fi  oficrva . E(^  j 
fo  è frequeritjflìmQ  nella  Svescia,  ejn 
tutte  r altre  parti  del  Notte  , ma  il 
principio  del  Secolo  pafiato  cominciò 
a farfi  cedere  anche  in  altre  parti  d* 
Europa , e dal  Cadendo  gli  fu  pol^o 
quello  nome  d’  Aurora  Boreale  . A 
mio  tempo  ce  ne  fono  fiate  molte, 
ma  la  maggiore , che  prir^ia  di  quella 
fiali  veduta  fu  adì  19.  Ottobre  ijzS. 
la  quale  è defcritta  ampiamente  nei 
«omentarj  dell’ Accademia  dcll’lnfti- 
tuto  di  Bologna  , per  la  quale  io  ci 
mandai  allora  anche  qualche  notizia. 

11  Mairano  Accademico  di  Parigi  ha 
fatto  un  groflb  libro  fovra  quefte  Au- 
rore Boreali,  e il  Signor  Andrea  Cel- 
fio  Svezzefe  Matematico  , eAlfrono- 
mo  d’ Upfal  in  un  librettó  llampato 
in  Norimberga  ha  raccolte  più  di  tre- 
•cento  oficrvazioni  di  quelle  Aurore, 
o Lumi  Boreali , che  Egli , o altri  han- 
no ofiervato  nella  Svezia  . Bifogna  , 
che  lìa  vero  , che  i Gotti  non  venìf- 
féro’  dalla  Svezia  v «perciocché  quello 
'Fenomeno  elTendo  cosi  frequente  co» 

Id,  e quali,  come  dice  il  Sig.Celfio» 
xpèvo  col  Mondo  , voi  altri  , che  vi 
pregiate  d’edere  difcendenci  del  fann 

guc 
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iel  Sìg.Clovanm  Bianchi . io  t 
gtie  Goto  i non  avreftc  dovuto  igne*-' 
rado,  maavrefte  dovuto  ricordarve- 
fie  almeno  per  tradizione  lafciatavi 
dai  voftri  Maggiori  ; ma  lafciamo  que^ 
fto , Io  ora  per  ftruirvi , come  defi^ 
dorate,  qui  vi  deferiverò  tutto  ciò  , 
che  io  oflervai  intorno  d’eflb,  il  che 
potrete  comunicale  al  Padre  Prioc 
Zinanni,  e ad  altri  Amici,  le  vi  pia- 
ce. 

Lunedì  fera  adunque  adi  id.  del 
ptefcntc  verfo  un’  ora , e mezzadi  not- 
te qui  fi  cominciò  a vedere  tra  Ponen- 
te , e Maeftro  un  grandiflinio  Fulgore; 
io  però  non  fili  avyifato  di  ciò , che 
verfo  due  ore,  c un  quarto;  perchè 
portatomi  tofto  in  un  luogo  pùìfco- 
perto  della  Cittd,  vidi,  che  allora  lo 
iplendore  era  verfo  Maeftro  , e Tra- 
montana, occupando  tutta  la  quarta 
di  Maeftro  , e buona  parte  di  quella 
dì  Tramontana  verfo  Greco . Quefto 
fplcndore  nelfuo  centro  era  d’ un*  co- 
lore aft'ai  roftb  accoftantefi  al  rancio  y 
ma  nelle  cftremitd,  fpecialmente  ver- 
fo Ponente  era  d*  un  chiarore  affai 
bianco , per  cui  trafpariva  il  lume 
delle  Stelle  ; ma  dove  il  Fulgore  era 
roffo,  le  ftclle  dietro  d’effo  erano  co- 
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me  fottod*  una  nuvola  ofcuratc . Non 
fi  poteva  determinare  gran  fatto  la 
bafe  di  quefia  luce  , perciocché  filli* 
Orìzonte  v*era  uno  firato  di  nuvoli, 
con  tutto  ciò  fembrava , che  foffe 
molto  alta,  e che  oltre  i venti  gradi 
fovra  r Orìzonte  almeno  cominciale» 
perciocché  tra  que’  nuvoli , che  erano 
fovra  r Òrizontc  al  difetto  di  venti 
gradi  non  traluceva  alcun  fulgore  • 
L'altezza  però  diquefia  luce  era  mol- 
to grande  , poiché  cuopriva  tutte  le 
fielledel  Polo , e altre  al  di  qui  di  que- 
ftc.  E*  ben  vero,  che  leftelle  polari, 
e le  altre  al  di  qud  non  erano  offa, 
fcate  da  quefto  lume  , come  quelle, 
che  fono  al  difetto,  le  quali,  come 
ho  detto , non  fi  difeemeano  . Il  ri- 
fieffo  diquefia  luce  rofia  fi  vedeva  an- 
che in  molte  nubi  , che  le  erano  in 
faccia  delle  parti  Auftrali . Durò  que- 
llo Fenomeno  più  e meno  fin  verfo  le 
quattro , nel  qual  tempo  lufingandò- 
mi,  che  potefie  durare  tutta  la  notte 
io  mi  portai  con  altri  fuUa  (plagia  del 
mare  peroffervarlo  meglio,  ma  in  rat 
tempo  fifpenfe  affatto,  centuno  ciò. 
verfo  le  quattro,  cun  quarto  tornof- 
fi  ad  accendere  di  bel  nuovo , e coti 

più 
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grato  fpettacolo  di  prima  > per- 
c iocchè  allora  un  fulgor  roiTo  ; e gran- 
-diilìmo  occupaTa  ben  tre  (quarte  del 
Cielo,  cioè  tutta  la  quarta  di  Maeftro, 
tutta  la  quarta  di  Tramontana , e tut- 
ta quella  di  Greco,  e buona  parte  del 
Levante  efti vo . Il  riHelTo  di  quella  Iu- 
te avea  refi  rolli  tutti  i nuvoli,  che 
erano  dalle  parti  oppofte  nel  rima- 
nente del  Cielo;  £ quello  rifiefib  ren- 
deva altresì  colorita  di  rolfo  tutta  la 
<ìcl  Mare,  perciò rolTeggian- 
ti  fembravano  le  Arene , rofièggianti 
le  perfone , rofièggianti  le  Cafe  , i 
'Navigli,  e ogn’ altra  cola  maritima. 
Fin  verfo  le  cinque  durò  quello  gio- 
condifiimo  fpettacolo  , nel  qual  tem- 
po; come  in  un  tratto  tutto  s*ellin- 
fe,  non  rimanendo d* elio , chequal- 
che  barlume,  il  quale  può  efiereche 
fofie  aumentato  dall*  opinione,  e dal- 
la imprefiìone  rimalla  negli  occhi  de* 
ri^ardantti  . Vedendolo  adunque 
ipenco  verfo  le  lei  me  ne  ritornai  a ca- 
la , ma  poco  dopo  il  vidi  rìaccefo  ^ 
{ebbene  in  maniera afiai  minore, per- 
ciocché allora  non  occupava  che  la 
parte  di  Tramontana  > e allora  vaa* 
mence  fi  poteva  ton  ragione  chiama- 

£ ^^4  re 


Digitized  by  Googic 


104  Lettercu  ' 

re  Lume  >'  o Aurora  Borcarc*  Si  fp^ 
fc  però prefto  qijeft’^  ultimo  lume  ^ poi- 
Jche  alle  (ei  emeaza  uon  -fi  vedeva <aU 
.tro  di  lui.,  e cosi  anche  fin. dopò;  le 
fette,, benché  alcuni  dicano  che  pe» 
tutta  la  nette  fino  al  giornoj  fiali  an^ 
dato  vedendo,  credo.,  come  ho  des- 
to, in^niaati  dall-opinione,  c anche 
dallo  fpavento  che.  quefta  infolita 
notturna  luce  negli,  animi  dei  vulgati 
avealafciato  Quantunque  tanta  luce 
fivedefle,.  ecoskofla,  come  talora  fi 
vede  ne’Crepufcoli  dellareca  fpirante 
Aulirò,  con  tutto  ciò.  la  notte  eraa^ 
fai  fredda  „ ficcome  freddi  aliai  fono 
flati  i giorni  del  Martedì  , edeì  MeEcq*- 
ledi,  che  aquella  fono*feguitati  ► Spv 
ravain  quel  tempo  un  leggier  vento  da 
Ponente  c Maeftro come  ih  piu  .fuole 
fpirare  qui  d’inverno. . 14  Barometro 
là.  notte  del  Fenomeno  era  ad  un’  a!^ 
tezza  delle  maggiori ,,  che  qui.  fogliat 
elTere , arrivando  ai  ventiotto  digiti>. 
c fette  linee  di  Parigi Avegnaolie 
come  ho  detto  ,.  dopo  le  ki  ore  c 
mezza  di  quella  notte  non  fiali  ve»» 
durò  altro  di  qnel  Lume  Boreale  ,, 
contuttociè  da  quel  tempo  fin’ ora 
iCrepufcoli  della. fera,  e del  matti<r 
a no 
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no  generalmente  fembrano  più  lunghi , 
e più  lucenti.Può  eflere,chc  ciò  prò  ven- 
ga dal  Solilizio,  o che  fìa  un  qualche 
Lume , che  il  Cailini  chiama  Zodia- 
cale, con  tutto  ciò  anche  Tal  tra  vol- 
ta d’  Ottobre  del  172Ò.  dopo  queir 
inlìgne  Aurora  Boreale , come  hanno 
notato  anche  gli  Accademici  dell’  In- 
ftituto,  parve  che  per  l’Aria  , e per 
molti  giorni  rimanelTe  un  maggiore 
infolito  Albore . Sentiremo  ancora  al 
prefentc  cofa  avranno  oflervato  nell* 
Inftituto^  dove  per  cagione  delcomo^ 
do  degli  frumenti  poteafì  fecondo  le 
regole  dell’Aftronomia  più  perfetta- 
mente tutto  il  Fenomeno  detetmi- 


Digitized  by  Google 


ALCUNE  SPIEGAZIONI 
DELL’ 

AURORA , O LUME 

BOREALE 

DEL  S l CH.0  ^ 

GIOVANNI  BIANCHI. 


E 6 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Googic 


xop 


» 

CHreaiì da  alcuni,  perck^l’uir- 
tim9  in  (igne  Lume  Boreale^, 
che  videlì  la  lera  dei  fedi* 
ci  del  palTato  Dicembre  fm 
flato  con  tanta  diligen2a  da  molti 
valenti  Filorofì , e Matematici  de-  • 
fcritto  , e che  ninno  di  quelli  ab- 
bia poi  voluto  aggiugnere  intorno 
d*  elfo  la  Ipiegazione  delle  fue  ca- 
gioni, per  appagare  la  curiolìtddei 
popolo  , che  con  tanta  Tua  mara- 
viglia fu  fpettatore  di  cosi  Angola- 
re Fenomeno . Ma  quei , che  cosi 
cercano  , mollrano  bene , . d*'elTere 


poco  informati  della  retta  maniera 
di  filofofare , che  tengono  gli  Uo- 
mini più  dotti  del  Secolo  pefente; 
Perciocché  quelli  non  cosi  di  leg- 
gieri corrono  fubito  a volere  dare 
fpiegazioni  di  qualunque  cofanatura- 
le  colfondamento  lolo d"una qualche 
vana  ipotefì  >che  a guifa  di  Poema , o 
d*iina  qualche  fanciullcfca  favola  fen- 
za  alcun  Argomento  /odo  d’efperien* 
2C,  c di  collanti  OlTervazioni  mollri  fo; 
lo  in  apparenza  di  Ipiegar’ tutto, ma  in 
jealtd  nupa  fpieghi,  come  iqolti  Fi- 
lo- ’ 
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I IO  SpìegaT^ìoni 
lofoiì  de*  fecoli  pailati  facevano,  e 
come  anche  vanno  facendo  molti 
de’ ^iù  volgari'  tuttavia;  ma  i pre- 
/enti  Filifofì  pili  faggi  avanti  di  af- 
fegnarc  le  cagioni  di  un  qualche  Fe> 
nomeno,  cercano  prima  d’avere  mol- 
te, e collanti  efperienze,  e olTcrva- 
zioni,  fopra  le  quali  poter  fondare 
i loro  argomenti  e le  loro  ragioni, 
c quelle  efperienze,  ed  olTcrvazioni 
mancando  ftimano  meglio  di  fofpen- 
dere  il  giudizio per  afpettare  d'a4 
vcrle , e così  tacendo , c quali  in  cer- 
to modo  la  propria  ignoranza  mode- 
ilamente  confelTanda  non  renderli 
ridicoli  con  vane  ipotcfi  per  fensprc  * 
Ciò  ora  accade  nel  volere  aHegna- 
re  le  cagioni  . dell’ Aurora,  o Lume 
Boreale  che  lia,  il  qual  Fenomeno  . 
per  vederli  molto  di  rado  nelle  nollre 
contrade  , e per  incominciare  ad 
apparir  Tempre  in  luoghi  a noi  mol- 
to remoti , e forfè  innacceliibili , a Fi- 
lofofi  più  faggi  non  pare  d’avere 
ancora  tante  fperienze  intorno  ad 
elfo , nè  tante  olTervazioni  coftahti 
dar  poter  dame  una  vera , e foda  ef^ 
plicazione  : Contuttociò  ora  per  com- 
piacere alcuni , che  hanno  autoriti 

di 
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di  comandare  quello , che  fcrive  ; 
ede^li  (ìfa  gloria  d^ubbidirli , qui  lì 
riferiranno  due  Opinioni  intorno  le 
cagioni  di  quello  Fenomeno , ciafco- 
na  delle  quali  Opinioni  è molto  proba- 
bile > benché  poi  V una  (ìa  affatto  con- 
traria dell’ altra;  Perciocché  la  prima 
vuole,  che  l’Aurora  Boreale  proven- 
ga da  certe  cofe,  che  dalla  Terra  ver- 
to  il  Cielo  afcend ano;  e l’altra  da  ma- 
teria Celefle,  che  yerfo  la  Terra  di* 
fcenda  . Non  fembrerà  flrano  certa- 
mente a dotti  ,che  chiamifi  ugualmen- 
te molto  probabile  una  cola  , e il  Tuo 
■ contrario , perciocché  delle  cofe  dall’ 
umano  intendimento  penfate  tale  éii 
più  la  condizione , e quei,  cheagui- 
fa  degli  Accademici  nell’  arte  del  di- 
fputare  fono  cfercitati  il  fanno  trop- 
po bene  ; fenza  che  il  medefìmo  Epi- 
curo, che  tra  iFilofofi  Domatici  ten- 
ne , e tiene  ancora  cosi  onorata  feg- 
gia  delle  cofe  fublimi  , e maiEma- 
mente  delle  Celefti  lafciò  fcritto,  che 
non  una  fola,  ma  molte,  e diverfefì 
doveffero  alTegnar  le  cagioni.  / 
Quei  dunque  , che  aflégnano  per 
cagione  dell’ Aurora  Boreale  unama- 
teria , che  dalla  Terra  afcenda , dico- 
no 
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no  col  Gaftendo  , e con  altri , che 
quella  fia  un  vapore  nitrolb,  c lui- 
fureo  alTai  tenue,  e lottile,  il  qua< 
k elalando  dalle  parti  del  Polo  Artica 
della  Terra , e da  quelle  anche  deirAiv 
tartico , feppurc  anche  cola  quello  Fe- 
nonseno  fuccede , c quelli  vapori  per' 
eflere  molto  leggieri  , in  alto  molto 
afeendendo  ivida  un  vicendevole  ur* 
to,emovimento,che  confricazione  dir 
potremo,  accendendoli , o elTendo  dal 
Sole  illuminati  a guifa  del  Fosforo  di 
Bologna,  o de*  Diamanti,  fecondp 
che  ultimamente  di  quelli  s*  è feopeir- 
to , nel  biijo  della  notte  rifplendino,  e 
quel  chiarore  in  Cielo  producano  ,che 
Aurora,'  o Lume  Boreale  appellali,  il 
quale  Lume  poi  bifogna , che  lìa  fatto 
da  materia  alTai  tenue , e Tortile  a gui- 
fa appunto  de’  Fosfori  più  miti , come 
è quello  di  Bologna , iPefei,  e i legni 
putridi , e altre  cofe  limili , che  al  bu- 
jo  rilucono  bensì;  ma  non  rifcaldano 
in  alcuna  guifa fenlìbilmente,  percioc- 
ché 1*  Aurore  Boreali,  per  quanto  al* 
mefio  Vè  oflcrvato  nelle  nollre  parti 
alcun  lenfibilecalorenon  producono; 
Bifogna  inoltre,  che  quelle  efalazioni 
fieno  molto  fottili , e che  in  alto  mol- 
to 
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rtòafcendàncve  altre  TAtmosfera  coirtwl 
mime  de*vaporf,  puramente  acquei, 
:e  ignei,di  quei  cioè,  che  fanno  la  pio^ 
rgia,  e la  neve,  oilFulmtne,-eilBale^ 
no  comunemente  ; Perciocché  TAuro^ 
ra  Boreale  nelmedehmo  tempo  in  ri- 
motilBmi  paefii  e quali  Tempre /otto 
un  medehmo  affetto  fì  vede^  ilche  non 
'può accadere  di  quelle  altre  Meteore 
che  al  difotto  degli  alti  Monti  lì  fanno^ 
Nè  dee  ftrano  parere  che  dicafi  dalle 
parti  de’  Poli  luoghi  frediffiml  potere 
itlalare  materia  fulfurea,  e nitrofa  atta 
a potere  accenderli , o ilkiminarlì  a 
guifa  d’ alcuni  Fosfori^  Primieramen»- 
e fefìconfideri  , che  quella  dkeiì  una 
materia  molto  tenue,  e fottile  • Secon^ 
dariamen te  è certo, che  veclbi  Polipi» 
abbondai! fai nitrofo,  ehealtcove,  il 
quale  è cagione  del  freddo, e della  con*- 
gelazione  maggiore  colà  dell’  acqua 
in  neve,  ■ e in  giaccio,^  In  oltre  le  parti 
verfo  i Poli  non  fono  prive  anche  dct 
Solfo  ,-Comc  apparifce  dal  Monte  Ecla 
in  Islanda,  che  a guifadelVefuvio,  c 
dell’Etna,  e d’altri  Vulcani^  che  fono 
in  Italia, e altrove , vomita  fuoco  ♦.  Oc 
che  maraviglia  dicono  ,che  le  partirei* 
le  piu  temii^  epiù  focciUdelNitro^  e 
' ,..j  del 
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<lel  Solfo  alzateli  a poco  a poco  nelle 
{>arti  de*  Poli , nè  ivi  venendo  tofto  dal 
calore  dell*  aria  confumace^'  come 
nelP altre  parti  delle  Zone  più  calde, 
ma  folamente  quando  fono  in  molta 
copia  in  alto  follevateivi  reftino  ac- 
cefe  ) o,  illuminate , e dieno  a riguaiv 
danti  quel  grato  fpettacolo,  che  Lu- 
me, o Aurora  Boreale  fuolfì  chia- 
mare. > 

V altra  opinione  poi  contraria  a 
quella  , che  ora  abbiamo  mentova- 
ta , perchè  vuole  , che  da  materia  -, 
che  dal  Cielo  difcenda  il  Lume  Bo- 
reale debbia  efplicare  , è ^abilita 
fu  i faldi  fondamenti  della  più  fubli- 
me  Agronomia , per  cui  forfè  fari 
difficile  qui  cosi  in  brieve  , e fenza  V 
ajuto  di  Figure  poterla  efporrci  eoa 
tuttocciò  di  quella  anche  al  meglio 
qui  diremo  qualche  cola . Il  Maira- 
no  dunque  principale  Autore  di  que^ 
Ila  avendo  dopo  il  celebre  Aùron o- 
mo  Gian  Domenico  Caffini , olTer- 
vato,  che  il  Sole  ha  intorno  di  fe, 
come  una  fpccie  d’  Atmosfera  , che 
Aria , o Vapore  Solare  non  malamen- 
. te  li  chiamarebbe , ma  che  dal  Caffi- 
ni col  nome  di  Lume  Zodiacale  fu 

chia-  . 
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chiamato  , perciocché  fpelTe  volte 
a guifa  del  Lume  della  via  lattea,  ma 
fotto  forma  di  Piramide  , o di  Lan- 
cia dentro  i termini  della  Fafcia 
del  Zodiaco  rifplende , e ciò  in  va- 
rj  tempi , ma  principalmente  poco 
dopo  il  tramontare  del  Sole  verfo  la 
fine  d' Inverno , o ne’  principi  della 
Primavera  ; oppure  innanzi  al  nafco- 
re  del  mcdefimo  d* Autunno , o nel 
prìncipi  d’ Inverno , il  quale  Lume  ft 
fa  anche  manifeflo  intorno  del  Sole 
negli  Bccliifì  totali  del  medefùno 
Or  il  Mairano  penfa  , che  la  molta 
copia,  che  difcendadalCielo  dique- 
fio  Lume  Zodiacale , o liquefazione 
che  fia  di  materia  celefte  , e folate, 
fia  la  cagione  deir  Aurora  , o Lume 
Boreale  ; e ciò  principalmente  per  due 
ragioni  ; la  prima  delle  quali , che 
tolta  dalle  legi  dell’  Ottica  fi  è , che 
fuppoila  r Atmosfera  noflra  come  ia 
realti  è convenevole  che  fi  fuppon- 
ga , eifere  più  ripiena  di  particelle 
grofic  Ycrfo  i Poli,  e per  confeguen- 
te  più  denfa  verfo  quefii  , che  verfo 
r Equatore,  èmanifefio,  che  quello 
Lume  più  frequentemente  e più  fen* 
fìbilmente  fi  vedri  verfo  i Poli , ches 

nell* 
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nell*  Equatore  , il  che  poi  è anche 
conforme  alla  efpericnza . L’ altra  fua 
Telone  poi , la  quale  è tolta  dalle  le&  ^ 
gì  della  Fifìca,  ii  è,  die’ Egli, che  fe- 
condo r annuo  moto  , e fecondo  la  j 
diurna  rivoruzione  intorno  al  fuo  I 
Alfe  della  Terra  fi  vede  manifefto  , 
come  la  materia  tenue  , e leggiera 
del  Lume  Zodiacale  venga  continua- 
mente Tcrfo  de'  Poli  cacciata  , e 
quivi  come  nel  fuo  Centro  ridotta, 
onde  da  quel  luogo  all’  altre  parti 
fi  faccia  poi  per  mezzo  del  fuofplen- 
doremanifefia.  Quindi  ancora  fi  può 
render  ragione , perchè  molte  volte 
fotto  la  figura  d’Arco , o di  più  Ar- 
chi concentrici  apparifea,  il  cui  cen- 
tro non  lungi  dal  Polo  è collocato, 
cd  altre  co fe  molte,  cheilMairano 
intorno  l’Aurora  Boreale  fpiega,  e 
che  ora  qui  per  efièrebrieve  non  1^ 
luogo  a ramentare. 

Ecco  qui  brevemente  indicate  le 
due  principali  opinioni,  che  corro- 
no intorno  1’  origine , e la  genera-  < 
zlone  dell*  Aurora  Boreale  . Ciafeu- 
no  potrà  feerre  perora  quella,  che 
più  gli  piace , mentre  i Filofofi  con 
nuove  oileevazioni , e con  nuove  ef- 
‘ - pe- 
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pcrienze  fe  quefto  Fenomeno  tornc- 
rà.  fpeiro  a farfi  vedere  , tenteran- 
no d’andar  riconofcendo , ie  e(To  al- 
la prima , o alla  feconda  fìa  più 
confacevole.  Effendo  intanto  prega- 
to ogn’uno,  quando  ritorni,  adof- 
fervarlo  con  tutta  la  diligenza  , c 
con  occhio  libero  da  tutti  i pregili-* 
dizj,  perciocché  la  moltiplicità  del- 
le diligenti  Oflervazioni  può  contri- 
buir molto  all*  intelligenza  di  quefto 
raro,  ficcome  d’ogni  altro  più  An- 
golare Fenomeno, 
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Sopra  rignca  apparenza,  offervatafì 
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Dottore  di  Filofofìa  , e Medicina 
nellTnfignc  Borgo  d’  Arona. 
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TRATTENIMENTO 

FISICO 

SOPRA 

L’AURORA  BOREALE 

Offcrvata  in  Milano  ec. 

/ 

INfinite  fono  V alterazioni  , che 
cadono  fotto  a’ fcnfi , in  ordine^ 
alla  generazione  , e difl'okizio-^ 
ne  de* corpi , onde  è formata 
la  grande  macchina  deli’  Univerfo  • 
Curiofe  però,  c degne  da  inveftigar- 
fi  dairUmano  intelletto  fono  quelle 
Ignee  imprcifioni , chiamate  Fenome- 
ni , Meteore  , le  quali  qualche  fiata 
con  iftupore  ci  fi  rapprefentano  agli 
^cchi  nel  fublime,  c vago  teatro  del 
Cielo  . Tra  quefte  alcune  vengono 
giudicate  aflfoliitamente  prodigiofe , 
c di  tale  fpecic  fono  la  Colonna  di 
fuoco,  che  guidò  il  Popolo  d'ifrac- 
le  nel  deferto  ; La  Stella  d’ inufitato 
fplendore , che  apparve  a Maggi  ncl- 
Opufc,Tom.xni,  F U 
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la  venuta  del  Salvatore  ; La  fiamma 
fpavcntofa  , che  per  più  d’  un  anno 
intero  durò  ad  ardere  fopra  il  Tem- 
pio di  Gerofolima  , prima  che  dalle 
Spade  Romane  venificro  trucidate  1’ 
empie  turbe  de’  Giudei  in  caftigo  d’a- 
ver facrilegamcnte  data  morte  all'Au- 
tor  della  vita , al  proprio  Meflia-  Al- 
tre v’  è dubioie  naturali  fieno , o pro- 
digiofe  , per  elferfi  vedute  folamente 
in  occafione  di  grandi  mutazioni  nel 
Mondo  j e qucfte  confiftono  in  Stel- 
le di  ftraordinaria  grandezza , che  fot- 
te al  Zodiaco  con  lungo  ftrafeino  di 
fuoco  fembra , che  intimino  a*  morta- 
li r ira  Divina  ; molte  ne  vengono  an- 
noverate aflai  riguardevoli  dalle  Sto- 
rie , ed  Erodoto  nc  deferive  una  di 
figura  molto  grande  , che  occupava 
la  Galafia  , poco  prima  oflervata  , 
che  Serfe  con  Efprcito  di  dieciqtto 
cento  min  a uomjni  cntralfe  a rovina- 
re r Europa . Altra  pure  ricordata  da^ 
Scrittori  de’ fafti  jRomani,  la  quale  s 
ammirò  con  ifti^pore  nel  principio 
della  guerra  .civile  tra  Cefare , e P®m-, 
peo , e fu  temuta  qùale  infaufto  fegno 
della  caduta  del  Romano  Imperio 
Finalmente  altre  fi  dicono  Meteore. 

ou 
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ordinarie , ignee  impreiSoni,  c rap- 
prcfcntano  nell’  Atmosfera  più  bada 
la  figura  di  Soli  duplicati,  di  Travi  ac-  , 
cefi,  di  Globi  infuocati;  a quella  claf- 
fe  io  riduco  il  Globo  Igneo  , che  fi 
è ultimamente  olTervato  pochi  gior- 
ni prima  del  Jemale  folftizio  , quale 
per  effere  apparfo  in  circoftanzc  d’ 
una  fermentazione  molto  ftravagan- 
te  per  tutte  quali  le  Corti  deir  Euro- 
pa ha  dato  motivo  q*  anguftiare  il 
cuore  delle  Genti,  mentre  fra  lo  ftuo- 
lo  degli  Aftrologi  falli  interpreti  del- 
le Sfere  , altri  fi  fono  fatto  lecito  d* 
interpretarlo  una  minaccia  di  fangui- 
nofilfimc  guerre  , altri  un’indizio  di 
careftie,  altri  un  prefagio  di  maggio- 
ri calamità  ideate  dal  proprio  capric- 
cio , come  a’  Niniviti  colla  penitenza 
riufei  togliere  dalla  delira  deU'Onni- 
polfente  i flagelli . Anche  il  Mondo 
Cattolico  con  il  freno  de’vizj,  e col- 
tura delle  virtù  vedri  domato  l’Otto- 
mano  orgóglio  , vedri  la  pace  fra 
Principi  Cattolici  , vedri  il  rillabili- 
mcnto  del  commercio,  e l’allontana- 
mento  d’ogni  altra  caiamiti,  febbe- 
ne  cento  , e cento  appariflero  per  1’ 
Atmosfera  fpaventofì  Fenomeni , c 
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tutte  per  COSI  dire  le  Stelle  più  lumi- 
nofe  del  Firmamento  fembianza  pren- 
deflcro  di  crinite  Comete . 

Non  è pertanto  mio  animo  in  que- 
llo brievc  trattenimento  fare  alcuna 
forte  di  predizioni,  ma  foltanto 
Primieramente  deferivere  le  circo- 
ftanze  particolari , che  ho  oflervate 
in  tale  Ignea  imprefllone. 

In  fecondo  luogo  efcliiderla  dal 
catalogo  de’  Fenomeni  fpaventofi,  c 
oltrenaturali. 

Per  ultimo  inveftigarele  cagioni  fi- 
fiche,  e naturali,  onde  ha  avuta  ori- 
gine, e ciò  con  la  chiarezza,  e bre- 
. yitd  pili  po^bile  giuHa  ilfentimento 
del  Poeta, 

Che  ptH  giova  il  femon  chiaro  -, 
e fittcero  . • 

Che  la  ragion  ad  altri  dia,  T 
Che  l' efquifito  dir  ofeuro  , e nero  ^ 
Da’  pietofi  gemiti  d’  alcuni  inno- 
centi fanciulli,  che  ad  alta  vocegri-, 
davano  ardere  il  Cielo,  affacciatomi 
alla  fineftra  , dal  rolTegiante  colore 
dell’  Atmosfera  , m’  avvidi  tofto  di 
qualche  (ingoiare  Meteora,  e perme- 
glio divifarla  fattomi  condurre  fopra 
il  picciolo  Oceano  dell’ acque  dolci  il 

Ver- 
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Verbano,  oiTervai , come  una  parte 
di  queir  Atmosfera , dalla  quale  in 
riguardo  alla  noftra  vidafembravano 
verfo  la  parte  Boreale  coperti , ed  am- 
mantati i due  grandi  monti  della  Ko« 
fa,  e S.Bernardo  fu  le  frontiere  dclU 
Francia;  olTervai,  diffi,  come  un  va- 
do Globo  di  fuoco , che  occupando 
una  grande  area  di  fpazio  , dififon- 
deva  i fuoi  raggi  anche  verfo  l’Orien-; 
te , e per  dire  il  tutto  in  poco  avea 
proprietà  molto  Angolari , e diverfe 
dair  ordinarie  meteorologiche  appa- 
renze • 

- In  effetto  le.  impreflioni  ordinarie 
per  poco  momento  durano,  e tofto 
fparifeono,  mailGlobovcdutoAmo- 
ftrò  un  colore  Igneo  molto  intenfo  fi- 
no alla  mezza  notte. 

Quelle  povere  di  fplcndore  non  fo- 
no atte  a difiipare  la  crafl'ezza  delle 
notturne  tenebre;  quefti  raprefentava 
bensì  nel  centro  un  fuoco  alquanto 
ofcuro,.e  denfo,  ma  tramandò  ilra- 
feini  talmente  luminofi , come  di  fuo« 
co , che  ho  potuto  leggere  nel  tem- 
po deir  offervazionc  una  lettera  di  mi- 
nuto carattere. 

Le  accenfioni  dell’  aria  > dirò  così 

F S pili. 
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più  uAiali  non  imprimono  per  rivér-  i 
bete  fopra  la  Terra  , e tampoco  (o-  { 

pra  Fiumi , e Laghi  forte  alcuna  di 
difpofizionc  atta  ad  eccitare  nc^noftri  | 

organi  affezioni  di  calore  • ' 

Ma  quella  ultimamente  avvenuta  l 
quali  fpargendo  pioggie  d*Igneemo« 
lecule,  rifvcgliò  ncli*  acqua  ftefla  tal 
quale  forre  di  fermentativo  moto  > 
che  fu  ballante  a generare  nella  fec- 
cia calore , come  fe  al  di  fotto  vi 
folfero  lla<i  corpi  accell:  non  ollan- 
te  tali  particolarità  fono  di  fentimen- 
to,  che  debba  efcliiderli  da’ Fenome- 
ni, che  fono  oltrenatura,  ma  piuto- 
Ho  debba  aferiverfi  ad  un  femplicilfl- 
mo  efifetto  di  difpofizioni  naturali, ed 
eccovene  l’idea  del  mio  fondamento 
appoggiata  alle  filichc  dottrine  mo~ 
derne  , che  in  ordine  a fpiegare  le 
cagioni  naturali  delle  cofe  godono  il 
^ vanto  d’innarrivabilepremincnza,  fo* 
pra  gli  antichi  Ariftotelici  principe . 

Non  fenza  fondamento  credono 
alcuni,  che  le  Sfere  e Corpi  llefliCe- 
Iclli,  non  vadano  tfenti  dalla  fluidi* 
tàj  alterazione,’ c corruttibilità,  co*  ; 
me  i Corpi  Sublunari  quelli  motivi  ! 
di  ciò  credere  feinpre  più  crefeono  ^ 

ave- 
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" avcgnadiochc  dalle  oflervazioni  cfac- 
te  fatte  dagli  Aftronomi  più  eccellen- 
ti, fi  fcuopre  , che  per  fino  le  Stelle 
fifle  del  Fermamento  foggiaciono  ad 
apparenze  molto  ftranc,  c mutazioni 
' fcnfibili , e per  allegarne  qualche  efem- 
pio,  Tolomeo  fcgnò  alcune  Stelle  nel 
numero  di  quinta  grandezza,  e quel- 
le fteflfc  ne  cataloghi  più  recenti  fi 
pongono  minori  di  fefta;  perroppo- 
'fìo  altre  pofte  di  feconda  grandezza 
dalBajero,  agli  Aftronomi  più  anti- 
chi apparvero  minori  che  di  fefta  . 
Oltre  le  mutazioni  di  molte  Stelle  fif- 
fe  nella  loro  grandezza  fi  poflbno  qf-; 
fervare  novità  molto  confiderabili  in 
molte  coftellazioni  , raaffimamente 
nell’  Immagini  Boreali , dove  fi  ve- 
dono mancanti  alcune  Stellette  fitua- 
te  da  Tolomeo  nella  vicinanza  deU* 
Orfa Minore,  e per  i’opofto  tre  nuo- 
ve prefentemente  fc  ne  olfervano 
non  mai  prima  fiate  deferitte  , cioè 
una  in  Boole  di  fefta  grandezza , e 
due  parimente  di  fefta  nella  Coróna 
Settentrionale.-; 

Per  ifpicgaré<Ic.5^agioni  di  tali  no- 
vità, alcuni  Filofofi  dSaltoiapere,  s* 

immaginarono  le  Stelle  compofte  di 
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materia  facile  a diiiìparfi , t come  Mà- 
cole, che  a proporzione  del  maggio-  1 
re, -o minore  alimento diminuifcano,  ' 

c crcfcano , altri  le  giudicarono  al- 
trettanti Soli  dotati  di  propria  luce , 
c come  il  Sole|  foggiacino  ali’  incur- 
jione  delle  macchie,  che  frapponendo-  ' 
^ in  maggiore,©  minore  quantità,  ce  le 
impicciolifcano,  e levino  talvolta  af-  Ì 
fato  di  vifta . Qualunque  iia  la  cagio- 
ne di  tali  pelefti  ftravaganze-s  quelle  ’ 
furono  bensì  ammirate , ed  oflervate 
<ia  Sapienti  con  infinito  piacere,  ma 
toon  fi  giudicarono  degne  di  porli  nel 
Suimcro  di  que*  veri  Fenomeni  pra^ 
digiolì,  che  fopra  ogni  ordine  din^ 
tura  comanda ,,  che  avvenghino  il  Su- 
premo Monarca  dell’  Univerfo , col- 
ane in  quel  tempo  > che  1’  Apporta»- 
tore  del  giorno 

. St€tit  ad  Gabaon , tnediique  cacti» 

^ mine  cali 

Fixit  ankelantem  dilato  yefpert 
lucem 

. O.  in  queir  altro/  del  Petrarca 
Che  al  Sol  fi  fcoloraro 
. Ter  la  pietà  del  fuo  Fattore 
. , • * rai. 

Da  tali  ofiervazioai  in  tale  modo 

pren-  . 
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prendo  a difcorrere  fui  mio  propos- 
to . Se  quell’  immenfo  Oceano  di  ra- 
pidiilìmo  etere,  dentro  di  cui  avarie 
altezze  fe  ne  Sanno  immerfì  più  di 
mille  Globi  di  fuoco , tutti  di  grandez- 
za fuperiori  alla  .Terra,  quali  fono 
le  principali  Stelle  filfe,  fcegli  fotto- 
poSo  viene  a cangiamenti  di  nilfuna 
iìgniiicazione  per  elfere  eSetti  dipen- 
denti da  cagioni  naturali . 

. Dunque  per  la  ftelfa  ragione  Tim- 
prefSone  Ignea  fopra  de/critta  , feb- 
bene  d’un’apparenza  fpaventofa,  tan- 
to meno  dovrà  alcuna  cofa  prefagire,’ 
quanto  che  non  è CeleSe  , ma  Sub- 
lunare faciliilima  ad  eccitarli  dalla  va- 
ria refrazione , infleflione,  e moto  del- 
la luce  incidente  in  qualche  miSa  , 
catra,  ed  opaca  malfa  di  materie  fub- 
limate,  efaltate,  c difperfe  fra  i va- 
fti  campi  dell’Atmosfera  : Se  le  Stel- 
le, che  quai  immenfe  moli  di  pura 
luce , vengono  circondate  da  un  bian- 
chilfimo  difciolto  argento  , che  tale 
lì  giudica  la  foSanza  aerea  compo- 
nente il  Firmamento , e ciò  nonoftan- 
te  per  difpoìizioni  non  fuperiorialla 
sfera  ordinaria  della  natura  contrao- 
410  le  loro  macchie,  ond  e apparifeano. 
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allocch)  de*rirguarclantì>  ordclcon» 
fueto  più  picciolc,  ed  or  maggiori» 
e tal  volu  quali  del  tutto  fyanite  i 
Dunque  non  ci  dee  recare  meraviglia» 
nè  timore,  che  ^‘Atmosfera  più  balfa. 
lotto  dc‘Pianctti,  lìccome  quali’ ac- 
qua, o fpugna  ne’difleminati  vacuo- 
li aflbrbifce  tutti  i vapori , le  cfala- 
zioni , gli  efHuvii  di  tutte  le  forti  tra- 
mandati lafsù  dalla  Terra  , cosi  me- 
delìmamente  lìa  teatro  d’infinite  ap- 
parenze , per  la  diverfitd  delle  mole- 
cult  efaltate  dominanti , talvolta  fpa- 
ventofe,  c talvolta  dilettevoli,  con- 
cioiiacoraclTe  anche  nelT  Atmosfera, 
qualche  Hata  s’ammirano  le  proprie- 
td  deferitte  dal  Poeta  del  collo  della 
Colomba , che  per  i raggi  infieili  del 
Sole 

Or  d*  ace  fi  rubin  femhra  un  mo^ 
nile. 

Or  di  verdi  fmeraldi  il  lume  fin^ 

ge  , 

Or  infteme  li  mefee  , e varia,  c 
vaga^ 

Jn  cento  modi  i riguardanti  4p- 
paga,.  ' 

r ConchiuGo  adunque  , che  mal 
proposto  ii  conlideia  dal  volgo  de- 
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gl!  Aftrologhi  rimpreflione  Ignea  of- 
^rvata , con  quc’  legni  infaufti  d*ira 
Divina  incefi  dal  Poeta 

Coeltque  volantes 

OhliquaSt  per  inane  faces , crinenti 
que  timendi 

Syderis , & terris  mutantem  regruL 
cometem. 

Toccherete  colle  mani  una  taleve* 
riti  , attendendovi  alle  promefle  di 
4Ìimo{lrare,  U cagioni  emcienci  del- 
la veduta  apparenza  confìftere  in  nn« 
particolare  conftituzione  d’aria  imbe- 
vuta di  materia  di  diverfa  indole  fol- 
levate  dal  Terraqueo  Globo,  e facili 
ad  infiammarfì , per  quelle  ragioni^ 
che  anderòefponendo 

Vaglia  il  vero  • ' 

Per  piu  giorni  avanti  alla  dilqi 
comparfa,  il  belfereno  del  Cielo  non 
fu  ingombrato  da  nubi,  non  inter- 
rotto da  pioggie,  non  cmbato  da* 
venti  fcìrocali  marini  atti  a rifcal- 
dare;  dunque  giuda  TafTerzione  ap- 
provata , che  nel  Barometro  il  Mer- 
curio follevafi  pili  alto  nelle  canne 
Forreciliane,  eflendo  il  tempo  fere-  ' 
no  , freddo , e non  caldo  , e pio- 
vofo  ; dunque  io  replico , i Cilin- 

F dri 
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1^2  Trftttenmentù 
dri  dell*  aria  faranno  ftati  del  folito 
più  pcfanti , le  Colonne  dell*  Atmo- 
sfera avranno  più  validamente  pre- 
muti i Corpi  inferiori,  in  una  pa- 
rola r Etere  elaftico  con  momento 
di  maggiore  energia  dalla  fua  regio- 
ne fari  piombato  fopra  la  faperfi- 
eie  della  Terra. 

• In  tale  ipotefi  d'ai  gelato  ambien- 
te otturati  i pori  invifibill  della  tet^ 
ra,  è molta  conforme  alla  ragione, 
che 'fecondo  le  Dottrine  dell’Anta 
periftafi  gli  effluvi  fotterranef  fpira»- 
bili  dalle  palle  de*metalli , dalle  mw 
nierc  de’ bitumi  , c folli  framifehia;- 
,ti  alle  molecule  aeree  rincbiufe  , ^ 
lienomelTe  in  un  impeto  di  bollo.- 
re,  e rarefazione;  c quello  impeto 
di  bollore  alFottigliandoli,  c dil^o- 
nendoli  ad  una  perfetta  fublimazio- 
ne fari  Tempre  digrado  in  grado 
andato  crefeendo  fino  a tanto  , che 
rimpeto  delle  particelle  effervefccti- 
ti  divenuto  di  momento  fuperiore 
4I  momento  deU’aria  prendente , han- 
no potuto  aprirli  i pori  della*  ter- 
ra, da’  quali  con  violenza  è vapo- 
rato , c Sublimato  infinito  numero 
-di  particelle  infiammabili i quelle  co- 
. me 
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me  in  ifpecie  più  leggeri  delle  parti- 
cole componenti  l*aria  baifa,  e craf- 
fa,  hanno  potuto  foftenerfi  fopra  del- 
la.medefima. 

Adunateli  pofcia  a forma  di  efte- 
fa  , e rotonda  nube , per  il  centro 
della  medefima  preflando  i raggi  dèi 
Sole,  e refrangendofi  in  var;  ango- 
li di  luce  , e mettendo  in  maggior 
moto  i minimi  più  mobili  eterei 
del  complefib  di  tutte  quelle  parti-' 
colaritd  , fi  è potuto  non  malage- 
volmente formare  quell’  apparenza  di 
Globo  infuocato. 

’^eque  tam  tenuis  terramm 
efi  halitus,  ut  non 
£t  denfas  habeat  fumofo  in  corpore 
partes , 

Qua  furfum  rapta  , totoque , volu» 

* •.  . mine  mixta 

Denfantur,,  & leve  in  aereum  fe 
tollit  acumen 

Confurgens  , gtnvìora  Può  , fe  fe 
ordine  ad  imum  detrudunt  . 

E’  adunque  principio  appoggiato' 
a*  fondamenti  molto  fodi  , e proba- 
bili, che  le  materie  delle  particelle 
componenti  quell’  Ignea  imprclfiqnc , 
altro  non  foficro  , che  cfFumazionì 

fol- 
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follevate  da  diverfe  parti  della  Terra; 
ed  in  ifpecie  dalle  falde  di  quella 
corona  di  monti  , che  dalla  parte  Bo- 
reale fanno  frontiera  alla  Francia,  co- 
me che  fono  fertili  di  miniere,  econ- 
fccutivamente  abbondanti  di  corpicel- 
li  facili  a concepire  calore , e riceve- 
re variamente  modificata  la  luce:  ta- 
li apparenze  fono  tanto  naturali  a* 
raggi  infiefii  del  Sole,  o altro  Piane- 
ta, allorché  ferifcono  qualche  corpo 
opaco,  come  è naturale  al  lume  il 
fplendorc,  al  corpo  il  pefo,  Telafti- 
citd  all*  aria . 

Rimarrete  maggioritìente  fodisfac- 
to  del  mio  fencimento  , rifiettendo , 
come  per  un  tale  fifiema  fi  dà  ra- 
gione di  ciafcheduna  delle  proprie- 
tà , ' che  accompagnarono  una  tale  ap- 
parenza : era  primieramente  quel 
Globo  d’un  rolTegiante  colore  folco, 
c poco  rifplendente , nel  centro , ma 
gettava  all*  intorno  firifcie  affai  lumi- 
nofei  la  cagioned*un  tale  effetto  cre- 
derei doverfi  attribuire  alla  proprietà 
della  luce  i la  quale  ficcome  fpargen- 
dofi  fopra  obietti  piani,  e perfetta- 
mente levigati,  loro  imprime  un  va- 
go candore  , così  inveftendo  corpi 

ine- 
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ineguali,  ( qual  era  quella  mole  cotn« 
polla  di  varie  malTe  ) li  tigne  di 
colori  inferiori ed  ignobili  : elTen- 
do  adunque  queir  apparente  difco 
un  aggregato  d*  efalazioni . di  diver* 
fa  indole,  di  diverfa  natura , la  lu- 
ce variamente  refratta,  modificata» 
ed  al  nofiro  fguardo  refiefia  non  ha 
potuto  fare  riluti  fé  non  fofchi , e 
tenebrofi  corrifpondenti  alle  molecu- 
le  delle  mafie  componenti  il  Globo; 
ben  però  è vero  che  nell*  ufcirei  rag- 
gi da  quell*  ambiente  di  vapore  aU^ 
Atmosfera  ferena , e non  ingombra- 
ta da  efalazioni  hanno  rollo  ripiglia- 
to il  proprio  naturale  sfavillamento 
a noi  flato  vifibile  nelle  flrifcie,  che 
airintorno  fi  fono  ofiervate  più  chia- 
re, e luminofe. 

Non  fvani  di  leggieri  una  tale  ac- 
cenfione,  ma  fcorfa  piu  della  mez- 
za notte  fu  ofiervato  fiammeggiante 
il  Cielo,  e per  aventura  di  sì  lun- 
ga durazione  ne  fu  motivo  r ambien- 
te freddo , dalla  forza  del  quale  fic- 
come  furono  più  intimamente  com- 
baciate, e ftrcttamente  unite  in  una 
fola  malfa  le  efalazioni  fublimate,ed 
accefe,  cosi  canto  più  malagevolmen- 
te 
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te  hanno  potuto  diffiparfi  , c perde* 
re  quella  'ftruttura  , che  fi  richiede  , 
non  folamente  per  fufficientemente 
imbevere,  ma  parimente  per  riflette- 
re fotte- apparenza  di  fuoco  la  luce- 
•'  Finalmente  degna  di  riflelfione  èU 
jfingolarità  di  tale  aereo  Fenomeno  , 
d*  eflere  flato  capace  ad  eccitare  per 
riverbero  dall’  acque  flefle  forza  di  fen- 
fibile  calore  , e tale  particolariti  fu 
per  fino  oflervata  da’ Pefeatori,  qua- 
li confelfarono  , che  fpecchiandoli 
nell’ acque  afeendeva  da  quelle  ne’lo- 
ro  volti  una  vera  vampa  di  fuoco  : 
Per  ifpiegare  con  qualche  chiarezza 
'la  natura  d’un  sì  curiofo  effetto  pre- 
metto, confifterc  il  calore  nell’  atti- 
riti, e moto  di  certe  particelle  fot- 
tililfime,  chiamate  Ignicoli,  infitein 
■ogni  mirto;  premetto  medefimamen- 
te,  che  la  luce  non  folamente  fupe- 
ra  in  attiviti  , e velociti  ogni  altro 
rcnte  corporeo  , ma  ha  proprio,  c 
naturale  un  moto  di  fiftole , e dia- 
ftole , mercè  del  quale  movendo  i 
Globi  dell’aria  fi  propaga  in  manie- 
ra confimile  al  propagarli  del  fuo- 
no.  Porti  quefti  princip)  aflerifeo  , 
non  clTerc  inyerifimile , che  in  quel- 
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la  vapofofamole  dominafTero  corpn- 
fculi  fiilfurci , vale  a dire  più  d’ ogni 
altra  fpecie  di  mifto  abbondanti  , e 
pregni  di  Ignicoli,  la  luce,  e calore 
di  quelli  inflantaneamente  propagati 
per  undegiamento  all*  aria  , hanno 
potuto  alterare  anche  Tacque  , a (c- 
gno  di  potere  riflettere  i minimi  rice- 
vuti conftitutivi  della  luce,  e del  ca- 
lore in  quella  guìfa , che  uno  fpec- 
chio  riflette  immimi  lucidi  compo- 
nenti T imagine  degli  obietti , come 
gentilmente  efprcfle  il  Poeta; 

Et  qu'mvìs  fnbito , quovis  in  teithì 
fore,  qumque 

ì{em  cantra  fpeculum  ponas , appai 
retlmaga  - 

Terpetuofiuere,  ut  nofeas  ecorp^ 
re  fummo 

Lenturas  rerttm  tenues  , tenuefque 
figurar . 

Eccovi  in  una  breve  volata  di  pen- 
na adempiti  i voliti  cenni , confeflb 
però  con  il  cuore  fu  le  labra , niflun 
faftidio  arrecarmi,  che  le  ragioni  ad- 
dotte in  favore  del  mio  aflunto,  poco 
o nulla  vi  rendano  fodisfatto,  mentre 
limili  incombenze  devono  commetter- 
a Profelfori  confumati  neU’Allcono; 

mia, 
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mia>  e non  a Medici  , alla  richieda  > 
che  mi  fate , di  formarvi  un  compen- 
dio  della  fìfìca  appartenente  alla  fola 
cognizione  dell’ Uomo  , c di  efporvi 
con  metodo  dimonftrativa  alcune  re- 
gole principali  infegnate  da  Ipocrate> 
per  prefagire  la  vita,  e la  morte  nel 
principio  delle  malatie  • Sopra  tale  ri- 
chieda di  buona  voglia  m'accingerò  a 
fcriverc  tanto  per  edere  pili  confacente 
amici  dudj,  quanto  per  poffe  de  re  al- 
cune prezio  fé  minute  d’  odervazioni 
fatte  dal  celebre , e non  mai  abadanza 
compianto  Maedro  il  Sig.Dottore  Bar* 
tolomeo  Corti;  e quefte  potranno  fem- 
minidrarmi  particolari  lumi  in  ordine 
all’cfccuzione  d’iin  tale  difegno,  da  voi 
defiderato*  So  che  come  al  fiore  della 
Nobiltà  più confpicua,  e de’più celebri 
Letterati , averi  altresì  a voi  recato 
cordoglio  la  perdita  di  un  si  rinomato 
Medico;  mapcrvodra  confolazione 
v’afiicuro  , che  nel  Sig.  Dottore  Bizo- 
zero  di  lui  aglievo  primogenito  ritro-  j 
verete  un  vero  efemplarc  da  molti  anni 
cfperimentato  nella  pratica , c teorica 
del  vero  metodo  curativo  ufato  da 
quell’erudito , e confumato  Perfonag- 
gio  in  ogni  force  di  Scienze. 
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PER  noti  replicar  ciò  che  dal 
celebratìflìmo  Signor  Mar- 
chefe  Giovanni  Poleni,  glo- 
ria della  noflra  Italia  , anzi 
del  noftro  fecolo  , nell’  Efpofizionc 
deir  Aurora  Boreale  comparfa  la  not- 
te fiifTeguente  al  feftodecimo  giorno 
di  Dicembre  dell’anno  proflìmo  fcor- 
fo,  è ftato  defcritto , io  ridurrò  que- 
llo mio  breve  difeorfo  a quattro 
Quefiti:  Onde  producafì:  come  faccia- 
fi  : fc  fia  fiato  noto  agli  antichi  ; e che 
prefagifca  quefio  prodigio. 

Alla  prima  domanda  è pronta  c 
ficura  la  rirpolla , che  eflendo  la  no- 
flra Meteora  una  gran  luce  , ella  è 
una  VroduT^ione  di  fuoco . Benché  al- 
cuni Filofofi  diftinguano  con  fifte- 
mi  curiofi  il  Fuoco  , e la  Luce . Se 
noi  ne  domandiamo  il  fenfo  fteflb, 
giudice  rettiffimo  nelle  cofe,  che  a 
lui  appartengono  , quando  noi  vo- 
gliamo a bella  polla  ingannato,  egli 
ci  aflìcura,  altro  non  elTer  la  Luce  j 
fe  non  particelle  di  Sole  , che  quan- 
do fono  rare  , cioè  dilFufe  in  ma- 
niera, che  fra  l’una  e l’altra  moli* 


I4à  ^ Spiega:(lone 
aere  fiainterpofto,  rifplendono,  ma 
non  abbruciano;  e noi  le  chiamia- 
mo Luce  : quando  poi  quelle  parti- 
celle  fono  SI  vicine  riftrette  e uni- 
te inlìeme  , che  pochiilìm*  aria  Zìa 
fparfa  tra  loro  , non  fo lamento  ri- 
fplendono , ma  abbruciano  ; e noi 
le  chiamiamo  Fuoco,  Se  al  Sole  ef- 
poniamo  un  legno , benché  arido  ed 
infiammabile  , fì  fcalda  alquanto  » 
ma  non  abbruciali  ; perchè  il  raggio; 
che  lo  percuote  , è una  Luce  rara  » 
cioè  tramifehiatacon  molt’aria:ma 
fe  uniamo  con  una  lente  di  crillal- 
lo,  o con  una  sfera  di  vetro  piena 
d’acqua  molti  raggi  in  un  punto  folo , 
colìcchè  nell’ unirli,  di  più  raggi  un 
fol  ne  facciano , in  cui  non  può  ef- 
fere  interpofta  tant’aria,  quanta  era 
ne’  medelimi  feparati  ; ecco  accen- 
derli e bruciarli  il  legno:  e quel  rag- 
gio , che  lo  percuote , è vero  Fuoco; 
e pur  non  è che  quel  faggio  llef- 
fo,  che  prima  divilo  in  molti  era 
una  Luce  innocente , che  fcaldava  c 
illuminava  fenza  offendere . Anzi  (lan- 
dò all’efperimento  della  sfera  di  ve- 
tro piena  d’acqua,  c olTervabile,  che 
da  quella  efpolla  al  Sole  formali  un 

rag- 
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raggio  conico,  la  bafe  del  quale , che 
è nel  maggior  circolo  del  globo,  ha 
tanto  calore  appena  , che  bafti  a 
fcaldare.un  poco  V acqua  contenu^ 
tavi , che  non  gorgoglia , non  bol- 
le, e moftra  d’elTer  folamentc  toc- 
ca dalla  Luce  . Ma  reftremiti  acu- 
ta di  quefto  lucido  cono  è vero.vc- 
rilfimo  Fuoco  , mentre  fa  avvampa- 
re e ridurre  in  cenere  qualunque 
corpo  iniiammabile  fé  le  oppone  in 
proporzionata  diftanza  , Dunque  lo 
ilelTo  raggio  di  Sole^  raro  nella  ba- 
fe del  dato  cono  è Luce  3 unito  e ri- 
flretto  verfo  l’eftremitd  acutaèFwo- 
co;  dunque  hluce,  tì\ Fuoco (onoX^ 
cofa  medefima,  cioè  raggi  di  Sole 
rarefatti,  omeno;  dunque  tutto  ciò 
che  rifplende  è Fuoco  , e tutto  ciò , 
che  è fuoco  , è parte  di  Sole  . Que- 
llo gran  fonte  di  luce'  getta  conti- 
nuamente fulla  Terra  un  torrente  di 
luminose  particelle,  parte  delle  qua- 
li vi  s’ imprime  , e vi  rimane  più  o 
meno  attaccata  fecondo  la  diverfa 
configurazione  de  corpi  terreflri , qual 
più  qual  meno  atto  a ritenerla  . I 
corpi  nitrofi,  refiiiofi , fulfurci , o- 
leofi,  de’ quali  ve  ne,  ha  una  quanti- 
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tiimmcnfa,  fono  quelli,  dove  prin- 
cipalmente s’ invernano  c s'imprigio- 
nano i corpiciuoli  della  Luce  . Ciò 
yediam  chiaramente  , quando  appli- 
chiam  loro  il  fuoco  , mentre  ardono 
con  sì  mirabile  propagazione  di  lu- 
me, che  non  potremo  giammai  defi- 
nire 1’  enorme  quantità  di  Luce  , che 
rinferra  unà^ata  quantiti  d’ olio , di 
cui  una  goccia  fola  pefante  pochi  gra- 
ni , illumina  per  un  feflagefimo  d’ora 
una  camera,  che  comprende  l’ eften* 
fione  della  goccia  fteffa  molti  milio- 
ni di  volte . E tutta  quefta  Ii/ce  efce 
pur  da  quella  goccia  d’  olio , nella 
quale  flava  prefa  e rinchiufa  con  qual- 
che quantità  d’  aria,  d’  acqua,  e di 
corpi  legnofi  , falini , pietrofi  , &c,. 
i quali  tutti  s’ innalzano  rapiti  dalla 
fiamma,  e fi  fpargono,  e fi  dilegua- 
no in  fumo , Del  che  accorger  ci  pof- 
fiamo  fovrapponendo  alla  fiammella 
del  Lume  un  metallo  concavo  e ter- 
fo  . Ivi  troveremo  raccolto  un  umi- 
do^acquofo  con  una  nera  fuligine , 
che  ben  efaminata  ci  farà  vedere,  che 
è compofla  di  particelle  bruciate  si , 
mafolide,  e della  natura  de*  corpi  fo- 
praccennati  ♦ A q^efta  ricerca  non  reg-  ; 

ge  I 
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ge  troppo  il  fiftcma  di  qiic*  Filofof?, 
che  vogliono  grànge  il  Fuoco  , perchè 
trovano  grave  la  fiamma  de’  noftri 
combullibili  ; imperciocché  nella 
fiamma  vi  è non  folamcnce  1’  aria  , 
che  pure  è grave  , ma  inriumerabili 
parti  di  corpi  terreni  pefanti , che 
rinveniamo  nella  fuliggine.' Il  fuoco 
più  puro  è la  Luccy  benché  quella  fia 
da  molt’aria  accompagnata.  Se  tro- 
vaifimo  più  pelante,  perefempio,  un 
globo  pieno  d*  acqua'  illuminata  da 
un  raggio  di  candela  o di  Sole  , che' 
al  bu)o,  allor  si  dir  potremmo,  che 
il  Fuoco  e grave, 

' Se  noi  confideriamo  quanti  corpi 
nìtrofi,  fulfurei,  bituminoli,  climi- 
li' fono  in  Terra  , ' c quanta  Luce  , o 
partì  di  Fuoco  , o di  Sole  in  le  rac- 
chiudono, dedurremo,  che  di  quello 
tioftro  Globo  terreno  , una'grandif- 
fima  parte  è Fuoco  , Ed  è ben  necef- 
fario  che  fìacosi;  imperciocché  ver- 
fando  ilSole  interróttamente  fulla  fu^ 
pcrficte  della  Terra  un  largo  profluvio/ 
di  Luce  'y  'c  penetrando  quella  colli 
fua  perfetta  fottigliezza , e colla  fo^-' 
2a,  c coir  impeto  delia  fua  celeriti 
a traverfo  di  tutti  i corpi  terreni  fin 
Opufe,  Tom^XVll.  G n§j|- 
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nelle  più  profonde  vifcere  di  quello- 
grande  Ammaflb  , e incontrandovi. 
Mifti  di  ftruttura  tenace , e tale,  chq 
ricevuta  la  imf,  rinvefeano,  lafer^. 
mano,  la  contengono;  è.fuord*ogni. 
dubbio,  che  di  si  abbondante  profu-r, 
(ìon  di  Sole  rimangono  in  Terra  par- . 
ti  infinite.  Quelle  fi accenderebbono 
io  fiamme,  fc  tutte  qui  reftafiero,  c 
non  n’  cfalalfcro  confecutivamentc  ^ 
molte,  e molte fviluppate e feofie da' , 
venti,  o dalla  lor  natia  tendenza  al  . 
moto;  e mancherebbero  al  Sole  con  . 
detrimento  e annullazion  del  medep-» 
mo  , fe  prefto  o tardi'  non  vi  rifalif- 
fero  con  quel  momento  fteflb  di  ve- 
lociti, con  cui  ne  fcefero  per  ritor-  ^ 
narvi  pur  anche  in  un  giro  perpetuo,  , 
come  le  acque  tutte  al  Marci.  Nè  ri-  . 
cevc  folamente  dal  Sole  corpicciupli 
diZwcela  Terra,  eli  reftitiiifce;  ma  , 
da  tutte  leStelic  ancora,  i raggi  deU  .. 
le  quali  agli  occhi  noftri  pervengo.-  . 
no;  c a quelle  ancóra  in  tanto  moto  ^ 
c/comunion  di  Zwce^ritprnano  le  lu-  . 
minofe  fcintillc  tramandate  , che  le  * 
van  riftorando , onde  fi  poifano  con- 
fervàre  , c rirplenderc  in  perpetuo 
Tutto  ciò,,  che  dalCieldircendc, 

Ciel  ritorna.  . . \Q!*od 


'^od  m'tfftm  efl  txJEtherik 
' ‘crìs  • ' ; 

' >Id  rurfum  Cceti  r^Uatm  impU 

- ,t€ceptavt,  a ' 

• • • ^ ^ • *. 

Abbiamo  detto  , clic  principaV 
finente  ne* corpi  nrtrofi,  fidfurei,  o-' 
Icofi,  e ''fimih,  reftano  impaniati  gli 
atomi  di  che  dalSoi  cadono; 
ma  ne  ricevono  c ne  ferbano  iti  fc 
molti- ancora  i*aria,  i’acqua,  kpic*‘ 
tre,  i metalli.  Obliando  Tacqua  non 
ne  ha  queha  copia,  che  balla  a te* 
nere  le  fue  componenci  particdlledi- 
vife  l'ima  dall*  altra , s’indurain  ghiac*’ 
ciò . DaHc  pietre  e da’  metalli  vedia* 
nìo  ufein^  Ic'fcintille , quando  b per-  ' 
ootendoh  forte,  o confricandogrin-^ 
fieme,  *fi  rompono  e s’aprono  le  bel* ’ 
lulette,  che  fono  i ricettacoli  della  ' 
Luce  arpettance  per  fua  natura  d’ef- 
fetc  sbrigata  e foiolta  dai  corpi  , 
che  impegnata  e compreffa  la  ten-  ' 
^no,  per  prender  poi  il  fuo  moto 
veloci^tno , che  le  è cosi  proprio 
■ ’ ' G 2 cin- 


Lucret.1.2» 
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€ innato , come  la  quiete  nel  ccn- 
tto  alle  parti  della  Te/«*  \ 

Ciò  pollo , oITcrWli  } che  dal- 
la Terra  efala  continuamente  una  mi* 
labile  quantità  d’ effluvi nitrofi,  qleo-  ■ 
lì,  Ailrureij  c dal  Mare,  e dai  Fiumi  ^ 
altrettanti  e pùi  effluvi  d’ ac  qua  ; e tut«»  ' 
ti  quelli  corpicciuoli  tenui  vengono 
o recati  c fparlì  in  aria  da’Vénti,  o 
follevati  dagli  atomi  della che 
tornano  dalla  Terra  al  loro  Fonte.* 
Quelli  hanno,  tanto  moto  ^ e tanta 
celerità,  iphe  quali  inun  illante  va- 
licano molti  milioni  di  leghe,  come 
può  conghietturare  chi  ha  ben  eia- 
minate  le  diffulìoni  delle  Immagini  e 
della  luee^  S’incontrano  quelli  ato- 
mi nella  lOkt  direzione  all'  altQ  in  al- 
tri tenuiflimi  corpi  umidi  o fccchi 
della  Terra,  e li  rapifcono  colla  for- 
za dell’urto  loro  in  aria  , e pur  tut- 
tavia lafsù  li  portano  , finche  giunti 
unitamente  verfo  Tellrcmità  dell’At- 
mosfera terre  lire  , incontran  o un 
moto  veloci^mo  di  quell’  aria  foc- 
tilc,  che  per  feguirc  la  diurna  c V 
annua  rivoluaion  della  Terra,  è ob- 
bligata a proporzione  della  fua  di- 
ilanza  a muoverli  con  maggior  e 
^ > poi 
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poi  maggior  preftezza  .*  e atlora  fcof- 
fe  le  particelle  terrene  e (laccate  dal- 
le Solari t che  le  rapivano  in  alto  con- 
tro la  loro  inclinazione,  a quella rc- 
ilano  abbandonate  ; ed  eccole  rica- 
derfi  or  divife , or  unite  ad  altre  e fi- 
mili , e diflimili  ; c fcendcndo  incon- 
trarli tuttavia  in  aftie  , e raifchiarlì, 
■t  formare  corpi  più  , e poi  più  pe- 
danti; finché  dalle  acquofe',  che  fo- 
no in  maggior  copia  fe  ne  fanno  e 
nuvole  , e rugiade  , e piogge  ; e di 
tutte  infieme  quanto  vediamo  c quan- 
to non  vediamo  cader  dal  Cielo»  Le  par-, 
ticelle  umide  o fecche  dall*  alto  ca- 
denti, benché  abbandonate  dalla  mag- 
gior parte  dille  Solari,  che  in  aitole 
crafTero , pure  ne  portano  rinchiufe 
anche  molte  .*  in  quellaguifa  che  Tac- 
qua  ^o  r olio  tepido  , benché  non 
abbia  in  fe  tante  parti  di  fuoco  , 
quante  bollendo  ne  aveva  » ne  con- 
ticn  pecp  gran  copia. 

• Quando  la  fuperfìcie  della  Terra  è 
arida  (Iraordinari^ente  in  qualche 
luogo , i Venti , e i raggi  del  Sole  trova- 
no pochi  vapori  , cioè  poche  parti 
d’acqua;  e in  vece  di  quefie  porta- 
no in  alto  cfalazibni  fulmree,  nitro* 

G i (c. 
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le  , bkttflamo.fe  »,  oleofc  , e (imilijve 
per  confeguenza  rieinpionà  l’  aria  di 
i^ttria  infiammabile  in:  quella  giii(& 
che  lafciacofi:  ai  fuoco  un  vafo  gid. 
pieno  d’acqua,  ed’olio,.  poiché  tut* 
cat  i^waporata  è K acqua  ,,  il  fuoco  fa;  ; 
sfumare  a poco  a poco  e.  dilcparfi*  1 
fn  aria  tutto  l’olio  . Reftandp:ìofpei*  ' 
fo  in  aria  la:detta'  Materia-  infialar 
aie  o>nc’  momenti!  in  cui  cquiJibcafi 
Ja  forza  eftema ,,  che 'in  alto  la.traf» 
ie  , e r interna  gravità;,  che  daH’  aU 
rto  la  ritira  j.  o pur  tenutatutta  vianeli*' 
aeree  regioni  o dai  venti,  efalanti.  da 
•Terra,  o dalla. coftituzione  più  fretU 
da  c più  dénrfa  dell’ aria medelìma;  fo* 
MI' tale  ftato  viene  ad  accenderli,,  ec^ 
co  in  C/fi/a  un  gran  Ruoeoty^eQooJa  w^ 
firjt  Meteora  tutta,  compofta  di-parti^ 
celle  dil^uoeoj.  èìLuee,  odi  Sole,  che 
iì<yanno  fcioglicndo  dai- corpi.com- 
ibuftihili  portati  .giàprima  in  alto  da  ah- 
tare  Ipiritofc  lucide  faville  j.  chefe  ne 
sbrigarono , Jafeiandovi.  le  più.  fotti» 
Jiìe  k piiLimpaniate  dentro  invanì.®' 
Je^ceJlulcttedi'quefti'Compofti  idonei, 
a prender  fuoco 

. JE  non  è già.diiHcile , che  vagati* 
do  9,  a fiando>  fofpefa:  in  aria  tanca 
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fn'atem  infìarnmabilef,  venga  ad  accen-' 
derfì . Non  abbiatn  noi  alcune  polves 
ri,  che  rinchìufe  con  fredde,  fubica^ 
mente  cfpoftc  all*  aria  s' accendono  i 
Perchè  in  tante  efalazioni  /piraté  dal- 
la Terra,  e mifchiate,  e agitate  non 
può  unir  la  natura  un  compofto  H- 
milé  cola  oltre  le  nubi;  e quello  poi 
fervir  di  facella  per  accendere  i nitri 
0 i zolfi  vicini  ; & indi  allargarli  la 
fìanmia  veloce  e Tortile  , e farli  un 
grande  ^Ardore  ? Ma  è forfè  nu#vo  , 
che  s* stcccnda.no  fuochi  in  aria?  Noi 
vediamo  fovente  e Folgori , e Strifee 
di  luce,  e Stelle  cadenti , e moire  al» 
tre  picciole  infiammazioni  .*  anzi  al 
dir  di  Seneca  : (a)  ■ “Fittila  finehujufino» 
di  fp  'eSldcults  nóx  eji.  La  natura  col 
moto  veemente , colla  confricazio- 
ne, e con  altri  argomenti  e noti,  c 
ignoti  può' accender  in  aria  un  pic- 
ciol  fuoco,  e quello  può  ellenderlì, 
e comunicarli  a tutta  la  materia 
'combullibilé,  cheglifardintornoi  ed 
ecco,  appunto  Come  ft  fa' ^ efaminata 
Meteora,  ^ ‘ 
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i$i  SpìegaT^ìone 
Ma  diranno  alcuni:  Come  mai  ua 
ai  gran  Fuoco  t qual  è quello  della  Z.«- 
fe  Boreale i non  lolo  non  àa  portato 
il  minimo  calore  alnoftro  fènfb,  ma. 
per  io  contrario  in  tal  circoftanaa  ha 
continuato  un  gran  freddo?Non  è nuo- 
vo in  naturacene,  quando  IaZ«ce^ra- 
rtf,  fenlìbilmcnte  non  rifcaldii  e fo- 
pra  r abbiamo  accennato  ..  I ra^t 
della  Luna , che  fono  rifleflìoni  di  So- 
le, ]che  vuol  dire  veri  veriflimi  raggi  ' 
di  Fuoco  rarot  non  portano  aLfcnfa 
noftro  il  minimo  calore  . Lo  fteflb- 
avviene  di  quei  , che  feendono  dallo 
Stelle,  eprecifamentedalfehlTe,  che 
ben  efaminate  fono  altrettanti  Soh.. 
Nella  diftanza  loro  enorme  traman- 
dar non  poffono  alla  Terra  fe  nOQ, 
raggi  tanto  rari che  non  poflbno» 
che  appena  rifplendere  ..  Anche  le 
noAre  fperienze  ci  fan  V/cd^re  di  que- 
fti  Fuochi  non:  càìdi\.  (a}  Si  fa  bolli- 
re in  unapicciola  camera  ben  chiù- 
fa  una  miAura  di  fpirito  dì  vino  e 
canfora  » finché  queAa  compoAo 
{vapori > £ dileguili,  e fp^rgall  infbc* 

ma 
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(#)  Scott 


ielSig.^oféllìnt»  X5? 
mà  d’ invifìbil*  efalazione  in  quel  luo' 
go;  Àccendafiuna  candela  nellaftef- 
fa  camera  ; fubitamente  1* efalazione 
(parfavi  prende  fuoco,  brilla,  e lam- 
peggia, ma  non  offende  nè  pur  la  de- 
licatezza deir  occhio  , a cui  mofhra 
una  luce  chiara  e innocente  . Altri 
erperimenti  potrei  addurre  compro- 
vanti il  medefimo  : ma  bafta  quello 
per  far  intendere,  che  le  accefe  pro- 
duzioni deir  aria,  qualor  fono  rare  e 
fittili,  non  rifcaldanó . Per  lamedc- 
fima  ragione  il  noftro  Fenomeno  è 
(iato  fenza  lo  ftrepito  o il  rumore  ; 
che  talvolta  accompagna  gli 
aelefli  , come  leggiamo  negli  antichi 
Autori,  e anche  ne' moderni.  Stre- 
pitofo  fu  quello , che  apparve  in  In- 
ghilterra'l'anno  1718.  aiip.  di  Mar- 
io, di  cui  fa  menzione  ilP.RegnauIc 
nel  Tomo  terzo  de*  fuoi  Trattenimen- 
ti Filici . Il  che  ci  avverte  , che  non 
dobbiamo  trattar  si  francamente  da 
fciocchi  c da  creduli  gli  antichi  Scrit- 
tori , quando  troviamo  appreffo  di  ' 
loro;  (fl)  lArrnorum  crepitus , &tub^ 

G 5 /o- 


(a)  Plìn.  HiHor.  naturai,  la.  cap.;^. 
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tj'4  Spì^a^mèì 
pnituf  tui^tOiS':  e Cesio.  Cinthrlds  heUU 
- 4dcepimuf àrjebroqac.  & prm.  & po* 

. Credo  gidi  d’  aver  a baftanza  fod+ 
disfatto  al  due  primi  . Quefiti  ; cioè, 
ende  producafi  > e comefàcciafi,  la  Ijice  * 
Boreale. Prima  di  paifare  agli  altri 
diie,  fari  per  avyentura.moIto  a prò-» 
polito  il  .render  ragione,,  perchàque» 
&i  Ardori  comparifeano  fempr&oper' 
lo  pm-vcrfOiiliPoIo,.  e non  a Mezzo- 
giorno onde,  hanno  poi  ottenuto  il 
Bornei  ài  ^Aurore  Boreali...  Quanto  e 
]^iù  comprelTa  e geave  Paria , tanto 
6 più  difpofta  ar rattenere,  le  particela 
le  combiiftibili che  la  craveiJano , o ' 
pelando  in  alto  attratto  dalla  forza 
del  calore,  o ritornai^o.  al. baffo  iij- 
balìa  deil*innata  graviti  . A.  Mezzo- 
giorno Paria  e piu  rara  ,.  perchè  dai 
raggi  del. Sole,,  più deiroppofita, agir 
^ta  6^  percoffa Il  perchè:  ordinaria- 
mente oflèrviamo  le  camere,  efpofte 
SL  Mezzodi>  afciuttiflìine ,,  ed.  umida 
qp elle-,,  che  da. Settentrione,  ricevon 
lume;,  anzi  nei  noftri  Paefi?  le  incro- 
nature  de*muriicfpofti'alPolò  prefto. 
b guadano  e cadono le  contrarie  du^ 

" • ranor 


ieìSìg,  Bofeltkì . f 5 S 

rino  lungamente.  (<*)  Le  JtueiBorea^ 
li  fono  frequenti  ne  ’ Pàefi  di  Ti  dal 
Circolo  polare,  c quali  eontinuen  e’ 
più  vicini  al  Polo  . Se  dalle  parti  di 
Mezzogiorno  s’ innalzano  efalazioni 
‘atte  a formare  il  noltro  Fenomeno , ri- 
cadono anche  più^cflio,  non  incon- 
trando nel  luo  ritorno  al  baffo  aria 
compreffa  e refiftente,  che  le  tratten- 
ga. Nelfuno  dubita  , che  l’  aria  non 
fia  Tempre  più'pcrmeàbile  e rara , dov* 
è più  calda . ‘ . 

Per  una  ragione  poco  diflìmile  a 
quella  fuccede,  che  mai  nonfi  vedo- 
no Celefti  Ardori , fe  non  è cheta  l’a- 
ria, nifi  fiabili  aere;  & pigro  (b),  I 
venti  agitano  , diffipano , e portano 
via  tutto  ciò , che  di  eterogeneo  in 
aria  incontrano.*  il  che  vediamo  ac- 
cader alle  nebbie  , k quali  al  foflio 
'de* venti  fi  dileguano  in  breve.  Dun- 
que acciocché  la  Z»ce  Boreale  appari- 
fca  , dee  1’  aria  trovarli  in  una  gran 
calma  : c cosi  era  appunto  la  notte 
del  noftro  Prodigio . 

Fafiìamo  adeffoa  vedere,  fcconov 

G ó fcef- 


{a)  Regnault  Entrctiens  de  Pbyf.T.j. 
(b)  Scnec.qu3c(t.  natut.1,1. 
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15#  Spiegandone 
fccflero  gli  Antichi  T Aurora  Boreale^ 
o fe  queft$  ne‘  feeoli  fcorfi  fi  lafciafi 
fe  vedere  tanto  di  rado  » che  cotn. 
parendo  pur  qualche  volta»  rienapif- 
fe  il  Mondo  di  maraviglia  e di  /par 
vento*  Per  dire  il  vero  noto  era  ne* 
tempi  deeorfi»  come  oggidì,  quello^ 
Fenomeno  i nè  fe  ne  ftupivano  fc 
non  gli  uomini  di  quella  tempra»  che 
fe  ne  fiupifeono  ai  dìnoftri  * Dai£a>^ 
tinichiamavafiC<«?/i^d^r  » e daiGre- 
ci  Bothinoe  » PithiìB  » Chafmaca , e 
con  altrinomi  ancora»  chcenefpie- 
gavana  la  figura  , one  indicavano  le 
parti  * (a);  ^4liqMandé‘  ^at^'ores:  funt  i, 
dice  Seneca , alìquando^  6xi  & h<eren^ 
teff  nùtmumquam  volubiles^  Sunt  Bo- 
thinoe, curu:  velut  corona  cingente  it^ 
trorjus  ingens.  Cali  recejjks.  e^  ^ Sunt 
Pithi*  » cum  magnitudo^  vajii  rotundir- 
que  ignis  dolio [milisy  vet  fertuV  i reti 
irr  una  loca  jìagrat,  Sunt  Chafraata 
cum  aliqmd  Cali  fpatit^m  difeedii  y dr 
fiammam  dehifeent  velut  in  abdico  Oi 
fientat Cokres.  quoque  horum  omnium: 
plurimi  funt\.  Quidam  Yuhorh  acerrimi y, 
quidqm^c^  E non  lo  chiamavano  già 

. ifa.- 
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delSìg.Bofellinì  157 
ì Latini  ^rdor  Celefie  , perchè  buo^ 
namente  fi  credeifero  » che  il  Cielo 
hruciaffe^  Noa  erano  in  verità  si  fem- 
plici»  come  alcuni  de*  noftri  Filofofì 
moderni  troppo  inavvedutamente  (i 
figurano*  Sotto  nome  di  deh  inten- 
devano ancora rAria.,  (a)l^amque& 
hoc  Coelum  appellavere  Majoret^  quoà 
alio  nomine  Kex2k omne  quod  inani  jf?- 
mile  vitalem  hunc  fpiritum  fundit  &c, 
Qiiefti  priori  per  tanto  erano  an* 
che  allora  comuni  e frequenti  „ e non 
fe  ne  maravigliavano,  e fapevanò  al 
pari  di  noi,  che  il  fuoco  s^acceedea 
nelle  nuvole  compoffe  d’'  cfalazionì 
infiammabili  . (b)  Jpfum  ardere  Coe- 
lum minime  .mirum  eji,  & f<epius 
/«w,  maforevi  ignis  nubi  bus  correptis\. 
Si  noti  bene  appreflb  Phnio',  che-l* 
tAvdor  Celefie'  non  era  co{a  mirabile, 
che  fi  era  veduto  fpelfiffime  volte , c 
ch*’cra  un  fuoco  attaccatoli  alle  nu- 
vole.. Seneca  nelle  Quiftioni  naturali 
inette  fra  i Fuochi  dell*  aria  V\Ardor 
Celefie  , e dice  , <he  frequentemente, 
ne  leggevano  ai  tempi  fuoi  gli  efem* 

pii 

“ (a)  Plin.  Hi  ft.natnr.  1.2. 

(l>)  Id.  lib.i.  cap.jSf* 
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‘ SpiegaT^tone  ' 

J>li  nelle  Storie (a)  Intet  hac  ponas  lt^ 
eet  & quod  frequenter  ( fi  noti  la  paro; 
Ì2L  freqaenter  ) in  Hìjforilf  leg^imus  Ccc- 
lum  ardere  vifum  ; cujus  nonmmquam 
tam  fttblimis  ardor  efi  , ut  inter  ipfà 
fiderà  vìdeattìrt  nonnumquam  tam  hit* 
tnilis  ut  fpeciem  tonginqui  incenda pr^e^- 
heat.  Racconta  poi  quefto  Filofofo 
'uno  rpavento  alfai  piacevole  , che  T 
\4fdore  di  C/e/o  apportò,  comparcn^ 
dò  al  tempo  di  Tiberio  : imperciocr- 
chè  eflendo  un"  di  qiie*  baffi , rquali 
fpeciem longinqui  incenda pr^ebent,  'cioè 
che ‘paiono  un  grande  incendio  in 
lontananza  ; i Soldati',  r quali  erano 
àrie  vicinanze  d*Oftia,  e che  per  av- 
ventura non  fapevano  la  Fifica  , ve- 
dendo ' qiier  gran  Fuoco , ‘ e'  fembran^ 
do  loro  inOftia  medefima»  vi  corfe'-; 
ro  in  a;iiro  per  cftinguerlo  . E b^n 
■poifiam  figurarfi,  che  coli  giunti  , e 
rrovandofi  beffati,  rideflero  della  Iq- 
ro  ignorante  apprenfione . (fi)  Sub  fi* 
Berio  Cafare  Cohórtes  in  auxaium' Ofiien-- 
fis  Cetonia  cacurrerunt  tamquam  conpa^ 
grantisy  fwwCcEli  Ardor  fuijjet perma:- 
gnam  pattern  noUis  &c.  Nonfembre- 

ri 


pò)  lib.i.  (fi)  ld>  ibid^ 
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del  Sig*  Bofellinì  • r y p 

rà  piu  Arano  queAo  curiofo’  Tpavenv 
to  inTrivigi  , dove  lanette  della  no;- 
fira  Luce  Boreale  un  Parroco  y Teo»- 
Logo  adai  difereto , aAacciatofì  in 
quel  popolar  bisbiglio  alla  AneAra 
e- vedendo  , come  a lui. parve  l’in- 
cendio e il  fumo  fopra  la  fua  Chiefa^ 

• pien  dii  paura,  cold  A traAe  in  farfet- 
to;  ed  apertala,-  e credendo  pur  tue» 
tavia.che  il  tetto  ne  avvampale cor*^ 
fe  al  luogo  delle  campane,  e prefele 
corde , cominciò,  a dare  il  tocco , & 
gridare  al  fmco<,  al  fuoco  : ed  in  que- 
fto  ridicolo  dercizio  continuò  , fin»- 
’chè-  accorfero  i vicini- , e poi  molti 
e molti  del  popolo.,,  i.  quali  finalmeni- 
te,  ma  con  pena  , fgannaronoilbuon 
Sacerdote  ,.  e lo  caÀìcurarono  , nrio- 
Arandogli  molto  più<  in  fu  della  fua 
Chiefa  le  temute  fiamme.  Ma  tornan- 
do agli  Antichi ,,  fe  ben  tutti  gli  uo- 
mini allora  non-  fapevano-  cofa  foffe- 
ro  gli  ^Ardori  Celefii , il  fapevano  però 
i Filofofi.  Seneca  fopra  citato  nel  Li- 
bro primo  delle  Qui  Aioni' naturali  ne 
fyiega  egregiamente  la  cagione;  Jllui 
exifiimo^ , ^jujmodi  ignes  exìfiere  aere 
•Sfthemenùus  trito  , cum,  Minatio  e)us 
Wi  okfimnt  ffartem  fa^a  efi , no» 
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t6e  SpiegàTiione 

€tgit , fcd  intra  [e  pugnavit . Sx  hae 
vexatione  nafcuntur  Trabes,  & Globi, 

<2r  Faces,  & ^rdores . E più  avanti 
nel  luogo  ficflb  : "F(ecejfe  efi  in  magna  1 
topia  corpufculorum  , qua  Terra  eje^ant, 

& in  fuperiorem  agunt  partem  , aliqua 
in  nubes  pervenire  alimenta  Igniom , qua  ; 

non  tantum  eollifa  poffunt  ardere , fed 
etiam  afflata  radiis  Solh  » 'Flam  apud  | 
not  quoque  firamenta  fulphure  afperfa  | 
ignem  ex  intervalla  trahunt* 

. Conchiudiamo  adunque  , che  \z 
Luce  Boreale  è un  fuoco  , non  tanto 
raro  in  natura,  anzi  frequente  5 c che  Io 
conofeevano  c T intendevano  al  pardi 
noi  gli  Antichi , i quali  non  Io  foleano 
diftingucre  dalle  Travi , dalle  Capre,  c 
dagli  altri  jlrdori  de//’ 4r/4  fopraccen* 
nati- 

Pafliamo  a vederbrevemente , che 
prefagi  il  polfono  dedurre  da  quello 
•Prodigio,  fe  così  ci  piace  il  chiamar*  , 
Io.  L’uomo,  elTendo  più  inclinato  I 
al  timore  che  alla  (peranza , perchè 
nei  Mondo  i mali  (overchiano  i bc* 
ni , fuol  prender  tempre  in  finiftra 
parte  i più  innocenti  effetti  della 
Natura , che  hanno  a fuo  credere  > 
qualche  aria  di  novitd,  & qua  non 

adr-. 
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édyerteìftittamfnos , fi  ex  confiietud  'm^ ì 
C"  leg^  decuyrerent  {a)  » Tutti  guardia- 
no con  occhi  mefti  e vifo  pallido  le 
Comete , .alle  quali  Ci  afcrivono  a 
torto  o come  a cagione  , o come  a. 
legno  > le  guerce , le.  careftie  , le 
morti  iniìgni»  e le  altre  da  noi  det' 
te  difgrazic  , che.  accadono  o tut- 
te > o in  parte  ogni  anno  in  qualche 
luogo  della  Terra.  Anche  gli^^rdó- 
ri  Celefii  fono  fiati  molte  volte  cre- 
duti rei  di  fimili  calamità»  Io  nonfo 
fe  gli  Antichi  fofiero  più  creduli  dì 
noi  ; fo  bene  che  non  purgheremo 
giammai  il  volgo  ignorante  dalla  fu. 
pcrftiaionc,  e dalle  fciocche  predi- 
ziont  con  tutto  lo  firepito  della  no^ 
fira  Filofofia  * Chi  avrebbe  mai  cre- 
duto * al  propofito  àc  noftri  Fuochi 
(elefii , che  Seneca  , il  qual  molto 
bene»  come  fi  èmoftrato  di fopra> 
ne  fapea  la  cagione  , gli  avefic  no- 
minan  o come  circofianza , o to- 
me fatali  annunz;  di  qualche  gran- 
de avvenimento  ? (a)  vidimus circa  ùivi 
^gufiiexccjfim  fimile  ^rodigiurmeio^ 

uà 


(0)  Sente. ibid»  (4)Quaefi.natur.Lr» 
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"lóz  ‘ - Èpie^a:(iòrie 
,isn  iArdor  Ceiefie  ) vidima f ttm  de  Se^ 
'jetno  aShmefli  nec  Germctmcimert  fine 
' demnciatione  < tdi  fait . Seneca  però 
non  era  tanto  femplke.  E in  fatti 
-^egli  fubito  fa  a fteffo  quefla  bella 
oppofizìone  : Dicetmihi  ; Ergeta  m 
-tantis  erroribup  es,  mexifiimest  I>eds 

• mortìum  figitapramitteìe,  &^uidquam 
ejfe  in  Terrh  tam  magntmy  ^od  peri» 
re  Mandai  ftiat  ì Certamente  Iddio 
nell*  ordine  ufaeo  della^  fuaProvìden* 
za  non  manda  avanti  gli  annunzi 
della  morte  de’  Principi;  e non  v*è 
in  Terra  cola  sìgrande,  che  quando 
-manca,  il  Mondo  fe  ne  rifenta  •.  S* 

• incontrano  le  Luci  Boreali  colle  con- 
tingenze funefte,  che  gii  farebbero; 
anche  fenza  di  .quelle  ► -Se  cr  cadéf- 
h nell’  ainimo  di  voler  diftinguerc 
ad  una  ad  una  ^quante  apparie 
fono  si  frequentemente- nel  noftro 
Setolo  , € renderle  infigni  con  quaK 
che  ftrepitofa  difgrazia’,  troppo  fa- 
cilniiente  il  potremo  fare.  Per  i*óp^  j 
polito  , chi  foflTe  'di  genfo  più  gio- 
condo, e non  men  vano  , potrebbe 
direi  elTere  liate  le  noftre  l^inofe 
appari^^ioni  lieti  prefagi  o ^ddfa 
uafciui  d’ un  Principe  , o d’una  pa« 


/ 

^èt^lg.SofeUinh  t6^. 
te  felicemente  cónchrafa*,  o d*  un 
« matrimonio  imporrante;  poiché  ogrti 
anno  è fecondò  a di  qucfti’>  o‘  di 
• tedi  fuccefli  , de*  quaii  fe  nonhah 
cura  leNubi' e TAria,  perchè  Tavran 
•poi  de*  centrar) f 

Ma  benché  fiano  fciocche  le  in- 
•terpretarioni',  che  gli  uomini  di  cor- 
eo intendimento  , de”  quali  fu  fem- 
pre,  ed'  è oggidì  grandiflìtno  il  nu- 
mero, diedero  c danno  a certi  te- 
golati Fenomeni  ; con  tutto  ciò  fia- 
mi  permeffo  il  dire , che  non  v’  è co- 
fa  alcuna*  inutile  in  natura  ; e che 
perciò^  la  Luce  Bòrealè' non  è gid, 
riamence  parlando  > un  Fuoco  giuli- 
vo accefo  in.  aria  per  divertirne  pue«i^ 
rilmeriternoflri  fguafdi,  c tanto  me- 
no-per  ifpaventarlt.  E*  aria*  infallibil- 
mente ne- riceve  qualche  impreffione, 
o depurazione , o altro  cotale  effet- 
to , che  noi - non  intendiamo  ben- 
ché obbligati  a mtqndere,chc  là  Mano 
màravigliofa*  di  Dio  opera  fempre 
con  infinita  fapicnra  c ragione . Se 
ridicola'  èia  fentenza  di  quelli»  che 
vogliono  indovinar  feiagure  dagli  .ef^ 
fetti  forprcndenti  dèlia  Natura;  in*- 
filna^  per  non  dir  empia)  èropinioa 
^ di 
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.1^4  Spiega:(ìone 
di  coloro,  che  li  pigliano  a gaijbo,  e 
credono  che  il  Cielo  fi  prenda  fpaflb  di 
_farci  alzar  «li  ©echi  ed  inarcare  le  ci- 
,glia . Le  infoIiteeralazionidellaTerra 
.producono  efTetti  anche  noti  e chia- 
ri, che  ad  altra  cagione  non  fi  pof* 
.fono  attribuire:,  regno  evidente,  che 
la  Natura  opera  , e non  ifeberza  • 
Leggiama  in  nna  belliflima  Difierta- 
zione  del  Sig,  Lodovico  Riva  tradot- 
ta e inferita  dal  celebre P.  Crivelline' 
fuoi  Elementi  di  Fifica  , che  Tanno 
1705.  nella  Provincia  Trivigiana  com- 
parendo alcuni  Fuochi  fatui  , i quali 
I non  folo  rifplendevano  , come  fan 
per  lo  piu  , ma  anche  abbruciavano 
le  cafenifiirlie  alla  campagna,  ibuoi 
efiftenti  nelle  ftallecadcro  infermi,  c 
le  pecore  tutte  in  breviflìmo  4^azio 
quali  appellate  morirono  • Chi  può 
negare,  che  in  tal  circoftanza  efalaf- 
Icro  dalla  Terra  aliti  nocivi  agli  ani* 
mali  offe  fi  / Quefto  era  pur  un  effet- 
to di  queir efa la2done  , . che  compo-  | 
ne  va  o accompagnava  il  Fuoco  fatuo* 

Qual  uom  di  buon  fenno  oferebbe 
firancpiente  afferirc  , che  indi  altri 
effetti  non  nafeeffero  o non  confide- 

tati,  o non  conofeiuti  ? Il  continuo 

» 


D 


! 


ddSig.Bofellìm.  ^ 

infpirar  c refpirar , che  facciamo  , 1* 
Aria , ci  avverte  , efler  quefta  un  de* 
noftri  principali  immediati  alimenti  * 
C che  va,  fcnza  prima filtrarfi  orafiì- 
narfi , tal  qual^  è nel  noftro  petto  , 
che  rinchiude  vifceri  dilicati,  molli y 
c fufcettibili  di  qualunque  impreilìo» 
ne  » Non  è dunque  indifferente  pcf 
noi  qualunque  modificazione  d’aria. 
Nel  Verno  del/  Anno  1730.  corfero 
raffreddori  uniyerfali  per  tutta  1*  Eu^ 
ropa  / c queft’  Anno  fteffo  vediamo 
c proviamo  una  fimile  influenza  : ed 
in  Parigi  fpezialmente  ncfllmo  è flato 
efente  da  quefto  incomodo,  e pochi 
da  una  certa  febbre  , che  lo  accom- 
pagna, chiamata  da  loro  la  Follette, 
Non  è queflo  un  * effetto  de  If  aria  , la^ 
quale  per  fe  fleffa  è' Tempre  la  mede- 
(ima  , e fi  altera  folamentc  feconda 
il  vario  concorfo  e combinazione  di 
vapori  o di  efalazioni  terrene  , ^hc 
in  quella  fi  fpargono  ^ Dunque  tuttei 
ciò , che  altera  in  qualche  modo  l*ai;ia,‘ 
a noi  appartiene  , e c’intereffa  nella 
^rte  piu  dilicata  , che  è la  fanit^  e 
la  vita.  ’ . • I 

I 

Io  non  farei  n;iolto  lontano  dal 
credere  a che  ìsìIhcc  Boreale,  cioèTat- 

tua-" 
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iS6  . Spiegazione  \ 
tuale  inccndiodegli  effluvj  infianiTfta' 
bili  per  Taria  volanti , ridondaire  in  pj^ 
rifitaxiem  deir  aria  medefma , nella 
quale  fc  ne  ritnaneifero  lungamente 
lenz’ abbruciarli , protiurrebbero  per 
coi,  e forfè  per  gli  altri  animali,  pef- 
fimi  effetti . (a)  Il  fumo  deJzolfo  ac-; 
cefo  è prefevativo  contro  la  Peftc,  c4 
è rimedio  per  purgarne  le  cafe  con-, 
taminate.  Aijzi  dei  libi  , delle  Jane*- 
c degli  altri  utenfili  lafciati  dai  morti 
di  contagio  , ma  purificati  da*  fufiu- 
ougj  di  zolfo,  impunemente  fi  fervo- 
no i vivi,  e fenza  fofpetto  , che  piu" 
fiavi  rimafo  il  femedel  primo  veleno 
Anche  la  nofira  .Aurora  Boreale  con^. 
tiene  fiammicclle  di  zolfo.  Ah  che  un 
«ibel  Fuoco  accefo  mCxtìo,  c acce-, 
fovi  dalia  Natura  , che  finalmente  è> 
la  Mano  fteffa  deirAltifiimo  , non  è‘ 
mfrxitcuofo . Iddio  non  ha  mai  fatto  \ 
cos  alcuna  per  giuoco  ; e fe  noi  in- 
tendeflimo  tanto , quanto  prefumia- . 
ino  d’ intendere  , non  folamente  lo  > 
riograziaremmo,  delle  pioggie  , che  . 
fecondano  le  nqfire  campagne  e man-  * 
tengono  i nofiri  fiumi  ,*  delle  nevi  , 

che 

ip)  Muratori  Govern*  della  Pefiè  P.  t . 


dd  Sìg»  Bofellini  • ì6y 

che  la  Terra  ingrafl’ano;  delle  rugia- 
de , che  r erbe  dolcemente  irriga- 
no , e alle  api  fomminidrano  onde 
farci  la  cera  e il  mele  : ma  il  ringra- 
ziaremmo  ancora  de  i folgori , che 
fu  gli  occhi  ci  ftrifeiano  ; de*  fulmi- 
ni che  ci  (paventano  ; delle  grandini , 
che  ci  fembrano  (cagliate  dalla  fua 
vendetta,  e molto  piu  dell’ Iride,  de* 
Parelj,  delle  Travi , e delle  Luci  Bo- 
reali, che  non  poffono  elTere  capric- 
ci del  cafo  , nè  vani  fcherzi  dell'a- 
ria in  un  Mondo  creato  , e regola- 
to da  un  infinita  Sapienza. 
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INTERPRETATIO 

V E T E R I s 

MONUMENTI 

In  agro  Lanuvino  detedi  & in  v£des: 
Capir  dinas  nuper  inlati  in^uo  ef- 
iìgics  An.cHiOAi.Li  Antisti- 
Tis  Magnae  Deum  Mathis 
cxpHmitur. 


Alexandrum 

GREGORIUM 

CAPPONIUM. 

Sacri  Palatii  Apoftolici  Forerium 
ma/orem  • 
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17* 

INTERPRETATIO 

V E T E R I S 

MONUMENTI 

FIGURAM  ARCHIGALLI 

REFERENTI^. 

ENtibi,  AlexanderGregori, 
vir  praftantillìme , & eximie 
antiquitatis  cukor  , fìngula* 
re  vetuftatis  moniimentum  , 
haud  indignum  certe  Capitolinis  aedi- 
bus,  nuper  San^iìlìmi  Domini  noftri 
Clementis  Xir.  Pont,  Max.  munifi- 
centìa,  tuaqucfumma  cura  ac  Audio 
exornatis,  Aatuis  inibi , infcriptìoni- 
bus  , anaglyphis  , & prifcis  virorum 
illuArium  imaginibus  dirpofìcis  & af- 
fabre  collocatis;  quomagisdeinceps 
aeterna*  urbis  majeA^is  non  modo  eru* 
dicos  homines  , fed  convenas  etiani 

H 2 ex- 

(a)  Occafìo  Se  fcrlbendi  ratio. 
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lyt  Dominici  Georgii' 
cxterafqiic  gentes  allicere  , & in  fui 
admirationem  pertraherc  poilìt  Ac- 
cipeigitiir  cxme,  quando  marmorea 
tabula  > de  qua  fura  difceptaturus* 
eruta  fuerk , & ^uid  iccm  prsefeferat  » 


(<i)T^Eteda  eft  in  agro  Lanuvino 

SmJ  A.  D.  1736.  quingentos  fer- 
me pafTus  a Cynthiano  oppido  ad 
Appiam  viam  , dextrorfum  Velitras 
petcntibiis  , in  ipfis  agri  ianuvini  fi- 
nibus,  vineaque  Canonicorum  Lanu- 
vinorum,  dumfundi  cultor  altius  ter- 
ram  moliretur.  Vidimus  nos  cabulam 
illam  eodem  ilio  anno  fubfinem'Apri- 
lis  menfis  , fimul  ac  iilius  fama  per- 
vulgari  ccepit  , & panilo  poft  quani 
in  villam  Lanuvinam , olim  Antonini 
Augufti,  nunc  Sfortise  Ducis  Sfortise  , 
viri  nobilifllmi,  in  ciij'us  ditione  La- 
nuvii,  &Cynthiani  oppida  funt,  de- 
veda  fuiflet , dum  una  cum  Jofepho 
Renato  Imperiali  S.  R.  £.  Cardinale 
ampliflimo , Patronoque  meo , Cyn- 

. . • thia-.. 

(a)  Marmorea  ArchigaUi  effigie, 

rerumque  figuris  infculpta , ubi  eruta;  de 
quando  in  Capitolinas  stdes  translata . 


Jnterpretath»^ 

thiani  tiinc  verfarer quo  J>er  dies 

aliquotidemCardinalis  feceffcrat,  ut 

a curis  , quibiis  in  fiimma  licet  fcne- 
ftute , integris , ope  divina  » 
anirnique  viribus,  pco  ApoftolicaSe- 
de  vacare  folebat , paulilper conquie- 
feeret . Vera  id  quidem  tum  de  illius 
firma  profperaque  valetudine  ; at  hu- 
iiis  anni  initia , beu  quam  mihi  infau- 
fìa  & lufìuofai  nam  Clariifimus  Cp 
dinalis  morbo  correptus  » previ  di^ 
rum  intervallo  ereptus  nobis  elt , oc 
die  15.  Tanuarii  pie  obiit.  Sed  quo- 
niam  perpetua  quadam  vit«  felicita- 
te & admirabili  virtutum  fama  ufus', 
dum  annos  odoginta  quinque,  men- 
ks  odo,  & dies  feptemdecma  exple- 
viflet,  natura  fatisfecit,  mcopotim- 
mnm  incommodo  detrimentoque  do- 
Icndum  eft . Hanc  v^am  , utfpew^ 
Jufto  dolori  meo  dabitis , ledores  nu 
maniflimi,  hancavobis  peto,  ac  in- 
terim in  lineam  redeo  . Poftquam  igl- 
tur  tam  praclarummonuroetitum  con- 
fpeximus,  ftatiminmentem  venitipU 
Cardinali,  erepenitioris  antiquitatis 
fore,  fiillud  déiinearetur,  arique  in- 
cifum,  emditomm  orbi  communica- 

retiir;  archetypam  vero  tabulam  m 

H 5 mu- 


\ 
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1 74  Dominici  Ceorgii 
mufeum  Capitolinum , pofteritatis  or- 
namento futurain  , inferretur  . Ac 
Romam  quidem  reverfus  Cardinalis  > 
Sané);i/Iìmo  Domino  noflro  Clementi 
XII.  id  in  prrmisfignificavit»  tecum- 
^ que  egit,  ut  hxcnova  cimeliis  Capi- 
tolinis  accc/Sofìcrct..  Tua  igitur  ope- 
ra , tuoque  demum  hortaru  fadum 
cft,  iiteruditorum  VotkDuxSfortia», 
in  ciijusmanusdevcnerat  taminiìgne 
monumcntum , humaniter  ohfecun- 
daret,  & ad  pofteritatis  memoriam,, 
in  Capitolinis  sedibiis  aflervandiun  hi- 
fee  fernie  diebiis  > nempc  raenfe  Fe- 
bruario  hujus  annitradidcric..  Tuve^ 
ro  memoratum  monumentum  in  a- 
trio  fuperiori  earundem  «dium  col- 
locari fccifti , ac  typam  , qui  initio. 
hujus  mear  difeeptationis.  vifteur  , 
rem  gratam  antiquitatis  amatoribus 
fadurus,  ari  incidenduixicuraftuHze 
pr«mittenda  duximus,  antequam mo- 
numenti hujus  interpretationem  ag^ 
grederemur;  nunc  ei  manum  admo- 
vco. 


ir. 
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Interpretàtìo  175 
IL 

(<i)T7Xhibct  antem  pra*  ccten’s  h«c 
jOà  marmorea  tabula  (quamhie* 
roglyphicam  ex  infcnlptis  ngnis  ap,*« 
peliate  mallem)  imaginem  exftantem 
quidem , fed  loculamento  recepcamà’ 
qua;,  ut  reor  , effigies  eft  Antiftitis 
cujurdam  Magna;  Matris  Deum  Cybe- 
les,  feu  Idxa;,  cujos  fané  Dea;  ium* 
mos  facerdotes , [Archigdlos  , mino- 
res  yeroGalloT  a veteribusappellatoa, 
ncmo  nefcit . Origo  nominis  dùcitur 
a Gallo  fluvio  Phrygise,  fi  Ovidium,' 
Plinium,  Feftnm,  Herodianum , (b) 
Dionem  Chryfoftomum , & Stcpha* 
num  Byzantinum  audimus  ; quod  quL 
denti  Jo;  Gerardo  Volilo  verofimilius 
videtur  , licet  repugnantem  Ifaacimi 
filium  in  notis  ad  Catullum  immerito 
habeat.  Si  vero  inquiras,  unde  con- 
iiciam , hunc  Archìgallum  efie  ; exha- 

H 4 bi- 


(a)  Galli  de  Archigalli,facerdotes  Des 
Cybelcs;  cur  ita  votati.  Eorum  facies 
partim  virilis , partìm4èminea  . 

(b)  T)eldohìatr.éentiì,lib,iwjfip>io.  Et 
tn  Etimologìe*  verb.  Gallus. 
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l^6  ììomnkl  Georgi 
bitu  oris,  ccterifqiie  in  marmore  iir- 
fculptis  fymbolis.,  rem  patere  ajo  , 
Videfne  faciem  propc  femineam,  fì- 
mulqùe  virilem , ut  harcasmas  tre  fìt^ 
an>  femina (ita  facies utrumque  fexuin 
indicar  )<  commixtumque  aliquid  ex 
mare  & fieminà^y  intuente»  judicare  vì- 
deantur,  feminam  tamen  effe  potìus 
«redant  ? Adeo  verum  cft’  > quod  do 
Ims  facerdotibus  Prudcntiiis  (a)  Chri* 
d^’anuspoecaveterrimus  c^ecinit; 

> Medium  ntentat  inter  alternum 
nus; 

MAS  efe  CESSAT  NEC 
^ 'BIT  femina». 

HWultO'vero  ante  eadem  de  Atty  e»i 
^oetis  ethnici»  Ovidius,.  dira  in  Ibin 
imprecatus(^):  ’ 

^tonitufijut  feces , ut  queìs  Cybeteiat 
mater 

Jncitat  ad’Thyygios^y^ilia  membra 
modos,. 

Beque  viro  FIAS  NEC  FEMINA 
NEC  ViR,  uttAttys: 

Et.  quatias.  molli,  tympana  rmcai 
manu. 

Et, 


(/i)'  V9.nm,  de.Si  Romanojverf  1073,./ 
ib)  ' i 


' Interpretath  *•  i 7 7 

Ec  de  GalUs  facerdotibus , ex  chnfiia- 
nis  fcriptoribus  Ladaritius  : (a)  oib  ijìo 
gjpnerefacrorum  mn  minor is  infanU  indi- 
canda  funi  puhlica  illa  facra  , quorum 
alia  funt  MATRK  DEUM,  in  quihus 
homines  SUISIPSI VIRILIBUS  litant; 
amputato,  enm  fexu , NEC  VIROSSB,. 
NEC  FEMINASFACIUNT. 


(’i)T3B.obe  nodi  praeterea,  CalIos,Sc 
JL  »Anhigallos 'xTihonovtm  Meìi- 
&.\4trinis  fuifle  eviratos  > femineum- 
qiie  ciiltum  &inceflum>  ornatiimquc 
fimulafTe  ; eapropter  a veteribus  paf- 
Em  femivitos,  & interdum  femimares, 
ac  fpadones  zppeWzvì  , Congeram  ea 
de  re  eorundemtcftimonia»  quorum 
aliqua  proferam  alia  indigitabo 
Varroni  primus  locus  detur,  e quo 
Nonnus  h«c  fumpfit  (c)  : . 

H j Ti- 


(a)  Lìb.i.  cap.ti. 

{b)  GalK  ,&  ArchIgallI , GaìltC^  Semi- 
viri , Semtmares  , & S padane t , ob  exfeft» 
virilJa  , ditti . Delettus  dies , quo  fac«r 
dotio  initiabantur , & exfecabantur . 

(c ).  F rammenta  Vanani I pag%  150. 
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178  Dominici  Cedrgli 
Tihi  tympana  non  inani fonltu  Matrh 
Deum 

Tonimus  i tibinos  modos  a tibi  nunc 
SEMIVIRI 

Teretem  comam  volantem  jaSiamus  li* 
GALLI. 

Varroni  Catullum  fiibnc6io>  qui  hii- 
jufinodi  faccrdotes  per  cohtemptum,. 
ob  exfeéla  virilia  , Gallai  vocat  noa 
femel  in  Galliambo  i ac  itacanit: 
*/igite  ita  ad  alta  G ALL^  a Cybeles. 
nemora  ftmuL 

Mox:  ■ ' ' 

'Rapida  ducem  fequunturCAlLMpe^ 
de  propero . 

Jtaque  ut  dòmum  CybelU  tetigere  laf^ 
fuUy  • • 

J^imlo  e labore  fomnum  capìunt  ftne^ 
cerere^ 

• Ita  ctianri  Hepharftio  Alexandrinus  » 
L.  Veri  Augufti  prarceptor  lufit  in 
Gracis  verfibùSa  qui  Latine  hoc  mo* 
do  redditi  funt; 

GALLifi  matris  montana  t thyrfot 
amantes  /equaceij  , 

f md  quibui  arma  quatiuntur^  &■  area 
(rotala^ 

Ncc  prastermittendus  % ad  femhiri 
voccm  quod  attineta' maximiis  poe- 
ta- 
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Interpretatio,  17^ 
tarum  Virgilius  , apud  quem  lc>^ 
gas  (a)  : 

£t  ttunc  ille  Tarn  cum  SEMIVIRO 
comitatu 

Mcfonia  mentum  mitra  « crinemque 
madentem 

Subnixur,  rapto  potitur, 

Quin  Turnus  ièneam  , cum  quo  pu- 
gnam  erat  initurus,  Semivirum  Thry- 
gem  appdlat  ; ita  etiim  ad  haftam  , 
quam  manu  cencbat  > Turnus  loqui- 
tur(^); 

\ da  fiernere  corpug  » 

Loricamque  manu  valida  lacerare  re* 
vulfam 

SEMIVIRI  PHRYGIS. 

Id  autem  nominis  Phrygibus  indi- 
tum , ex  cultu  Dea*  Cybeles  apud  eoSj 
& ex  efFeminatis  Callis . 

Ovid>us  vero  in  Faflorum  Ebris 
Callos,  femimares  appellar  ; (c) 

• ibmt  ^BMIMAKÈS a & inaniatym-- 
pana  tundent , 

JEraque  tinnitus  are  repulfa  da* 
hmt, 

Addo  bis  Senecam  ^ cujus  hxc  fune 

H 6 ver-  • 

"5)  JEfteid,  4.  verf.  ZI 5. 

(b)  JE^neìd.  iz  verf.  97. 

(f)  Ub>  4.  verf.  180.  , 
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i8o  Domlnhì  Geergii 
vcrba:  (a)  Quidam  ad:  magnlfliaf  roces' 
excitantnr,  C2r  tranfeunt  in  affe&umdU 
centiunki  alacr&s  v^uUu  &'  animo  nec 
aliptr  cqncitantur,  quamThrygii  folent 
- tjhi(inìs7 fono  SEMIVIKI  ex  imperiOi 

('Archigalli)  furentesi..  Audi.&  Juvc»* 
ualem(^)^ 

Ecce  furenti g 

Bellona,,  Matrifque  Deumchorus  in* 
trat  ,,&’ ingem*  : . 

SEM^VIR  jobfcaim  facies:  reverenda 
minori',  : / 

Mollia  qui.  ruptat  fecuit  genitalia .te^ 

^ fla.m^  ’ . ■> 

Jam  pridem  , cui  rauca  cchort , cui 
tymp'ana-  cedunp 

Tlebejài , dr  Thrygiai  vejlitur  huua 
tiara, ^ , r 

Grande  fonane  , ■ 

Martialis>(c^  itetn  de  Galli s , eif^uc' 
eviratisi /Wpiffime .'-Unum  e)us  locum 
pono  celerà  indigitabo,  quoniam 
faftidio  efl’em , fi  ea  fingillatiin  in  me- 
4ùun?aflèrccm,.  Enjporro.vcrfus.,  qui- 

bus 


1.0  8.. 

(6)  Satf.  6„verf.  jjr.. 
^c);  làb.  5»  epìgram.  5.. 
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Jbiterpretatìo i8i 
bus  illòS'  , femiviros  appeilat  t 
, Curctes!  texcn  Jovem  crepitantibui 
amis,. 

SEMIVIRr  poterant  qmlia  ferrea 

. PHRYGES^ 

K4itto  nunc  Apulejutn , cujus  verba 
alio  loco  apponam  . His  accedac 
Lampridius  , qui  narcat , Imperato- 
rem  Elagabalum,  iitMatrisDeum  faw 
cris  initiarctur,  virilia  fibi  devinxilTe  i 
Jsa^avit  aut€m  , inquic  y (b)  caput  irif 
ter  PRi£CISqS.  EANaTICOS  , 
genitali  A fibi.devinxitf  omnia 

fkcit , qua  GALLI  facere  folent  : ab- 
iatumque  fan6ium  numen  ( nempe  ft- 
mulacrum  Cybeles  ) in  penetrale  DÙ 
fui  tranflulit ..  Eviratio  fiebat  Samia 
tefta,  ut  paullo  ante, ex,  Juvenalcd^ 
dicimus.-  Cur  id?i  Caufam  afet  Pli- 
jiiiis  (c)  his  verbis  : Sxmìa  tefìa , , Ma^ 
tris  Heum  facèrdotes  , qui  GALLI  ro- 
^antur  9 viriiitatem  amputane  :■  nec  all^ 
ter  dira  perniciem  , fi  M.  Calio:  credi^ 
musy  qui.  linguam  fiQ  amputandam  obie* 


(a)  Vid.  lìb.  z»  epigram.  4 J.  lib.  j.  epi- 

gram.  24.  ^piiX'  7I*  V*" 

epìgram.  72.  •j^.,lib.  12-  epigram.  libi 

15.  epìgram.  6 f lib.  1^.  epìgram.  208.  ; 

{h)  Cap,  6.  ic)  lib.  3l«  cap..  iz- 
* ' 
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i8j  Dominici  CeorgU 
eh  gravi  probro . Ficbat  ad  tlbiVcan- 
, tiim,  ut  ex  Lucrctio(4),  Ovidio  (^»), 
ac  Tibullo  (c)  colligitur. 

Dies  quoque  exfedrionivinliumfta- 
tuta  crat . Julianus  Imperator  Oratio- 
ncv.quam  habuit,  co  tempore,  quo 
con  tra  Perfas  profedus,  per  Phrygiaai 
iter  fecit,  ac  Peffinuntemdefledcns, 
Matris  Deum  delubra  vencratus  eft, 
ut  exAmmiano  (d),  rcftitutirquetum 
illius  facris,  Callixenem  Antiftitem  pra;- 
fecit , quod  ipfemet  Julianus  tefta- 
tur(e),  Julianus,  inquam,  incaora- 
tionc  multa  habet  de  myftcriis  Matris 
Deum  , deque  Smideo  ^tti  . Moxe 
Vacfuntj  in  qui  t,  regis  jtttidis  compio^ 
fatu  ac  lamenth  interim  celebrata  fuga, 
feceffioneSi  fubtra6iiones  e medio,  &in 
fpelunca  latebra . ^d  vet  tempus  ipfum 
fatis  indicar , quoiìU  omnia  geruntur 
Etenim  facram  arborem  [uccidi  ilio  ipfo 
dieferunt,  So/ SUPREMAM 
QJJINOCTIORUM  APSIDEM  atti-^ 
gh:  altero  die  tubarum  clangore perfire^ 
putUt  tertio  [aera  & arcana  Galli  mef- 

f'S 

■ I I — — 

(a)  Lìb.  2.  vey[  €20. 

(b)  Iv  Ibin,  verf 

(c)  Ltb,  1.  eleg.  4. 

(d)  Ltb,  22,  (e)  Spi  fi.  21, 
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Jnterpretatio . j S j 

fts'putatur*  Ad  quem  locum  Diony- 
ilus  Petavius  fcribit»  nil  aliud  fé  pata- 
te, quanti  ilio  die  exfecari  quempiam 
folitum , qui  inter  Gallos.  adfcribei  ctur  . 
Indicar  Auguftinus  {a)  ; Huic  monfiro 
necjani  monjirofitas  comp aratura  Illein 
fimulacrU  hdbebat  folam  deformitatem  t 
ijìa  in  facrit  deformem  crudelitatem , li- 
te membra  in  tapidibus  addita  ; hac  itt 
bominibus  perdita  . Ad  hanc  exle^io- 
nis  diem  alludic  Juvenalis  , (b)  diim 
aie.* 

Hic  turpis  Cyheles  » & fra^arocù 
loquendi 

libertas  y & crine  fenex  fanatica 
alba 

- Sacrorum  ^ntijies  , rarum  ac  tne-^ 
mor abile  magni 

Cutturis  exem^um  % ^ condttcenduf- 
que  magifier^ 

Quid  tamen  expe6iant  : Thryglà 
aUOS  TfiMPUS  ER AT  JAM 

More  SUPERVACUAM  CUL- 
TRIS  ABSCINDERE  CAR- 
NEM^ 

Apud  Roinanos  8.  Kal.  Aprilis  fe- 

Rum 


{ci)  Lib,  7.  de  Civit.  Dei  cap> 
(b)  Satyr,  2,  verj)  no. 
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rSvf  Dominici  Georgil 
ftiim  in  honorem  Matris  Deum  celci 
brari  fo!ebar,  quod  HILARTA  voca- 
batur  ; de  quo  vetera  Kalendaria,.Ma- 
crobiii5('<i)',  Herodianus(^),  Lampri« 
diusin  Alexandro  (ff)vVopifcus  in  Au- 
reliano  & Damafckis  apud  Pho^ 
timn  (e),  Celebrabantur  autem  Hi/a- 
ria poftridie  cjus  dici , quo  fanguis 
mittebatur,qui  erat^.  KaL^priL  Hinc 
ad  eiim  diem  in  Kalendariis  vetuRis 
adnotatur:  Sangucn,  Dìes  £-gyptiacus  ^ 


(f)  X T poerìs,profanifqueauRori- 
busprìeiertim dimiflis,  nefa- 
bnlas  nobÌ5  vendidiflè  videantur  , ad 
rerum  facrarum  leriptores  , fanftóf- 
que  Ecclefia?  patres  , nos  convertas 
rnus , e quibus  eadem  de  eviratis 
GalUs  andicmiis  . Principem  conce- 
do locum  Atì/is  genuinis  S^Sympho- 

. . ria- 


• (<i)'  Saturnal.  Ub.  r.  cap.  ai,  , , 

\b)  Lìb.  s.  (cj 

{d)  Cap.  r,  (?)  Cod.  242. 

(f  Semivtrorum , & his  (rmlHbus  110^ 
minibus  Galli  a rcrum  iàciiarum  fcrìpto- 
nbus  appellati,. 


interpretatici  1^5 
rrani  mai^ris  '^ducnfis  , (a)-  marty*- 
pio  afFcdi*  c.  A.  D.  i8t)i  ubi  hzcde^ 
cerpfì . Symphorianus , quod  Berecyn^ 
thÌA  ( qu£  eadem  eft  ac  Cybele 
Deum  mater  ) fìmulacrum  ini£duis 
adorare  noluiiiet , decinecur,  ac'  ju»- 
dici^  dicenti ■;  MATRI  ’Ò'BJE fa^ 
crificaYeris^f  hodie  te  dilaniatum  omnì* 
bus  panis , capitalis  fententia  damnot- 
tiene  proflernam,  refpondit  ; nunc 
non  in  ìdoli  hujus'ctdtu  portentof am  at^ 
pende  fupcrftitionem  refiram , quod  tu  ad 
opprobrium  & exiùum  tuum  vener arisi 
in  cujusfacris  EXCIS  ASCORPORUM 
VIRES  CASTRATI'  ADOLESCEN- 
TES , infaupa  imaginì  exultqntes , ////- 
, & exfecvandum  facinus  prò  gran- 
di  facrìfioioducitis,  facrilegi  facerdotes, 
ut  quod  immane  fcelus  efi. , religionis  pra^ 
textu  veletur,  Ubi.perPrepentes  buxos 
&tibiaS  y fanatici  furoris  inPati  infama, 
ubi  cymbala  pulfat  Corybantes.  Ha?c  de 
Gallis , ac  faeris  Cybeles  Aéla  habent, 
quonim  verba  fufius  protuli,  ut  fa- 
cilius  res-  omnis'^  perciperctur  Pro- 
dcat  nunc  S.  Cyprianus,  qui  in  epi*- 
. Ho- 


(a)  Ruinart,  Mart$r>^ag.  %i*  edit 
Tarip  . ■ ' 
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i8(J  nominici  Georgli 
ftola  {a)  ad  Donatum  bare  fcnpfit  ; | 
Evìràntttr  mares,  honor  omnis  & vigor  j 
fcxus  > enervati  corporis  dedecore  molli^  \ 
tur,  plufque  illic placet  quifquis  virum  I 
in  feminam  fregerit,  Laàantius  difpa-  j 
tans(^^  quibus  de  caufìs  harceviratio 
fieret,  hanc  fubjicitrationem:  Deum 
Mater , inquit  , & amavit  fòrmofunt 
adolefcentem,  & eundem  eum  pellice  de- 
prehenfum , exfeSiis  virilibus  , SEMI- 
VIRUM  reddidit  : & ideo  nunc  facra 
ejus  a GALLIS  celebrantur»  Idem  cuc 
eviratio  fieret  alibi  exponit,  &Ethnì- 
cis  exprobrat  bis  verbis  : (c)  Qui  viri- 
Ha  fua  ferro  metani  , quod  eji  fcelei- 

ratius,  ut  fint  I{eligionif*Antifiites^  Ju» 
lius  item  Firmicus  de  errore  profana-» 
rum  religionum  Callos  bis  nobis  ver- 
bis adpingit  ; (d)  Deìnde,  ait , cumfie 
fe  alicnot  a viris  fecerint,  adimpleti  ti- 
biarum  cantu,  vocantDeam  fuam,  utne^ 
fario  repleti  fpiritu , vanis  hominibus,^ 
quafi  futura  pradicant , Quod  hoc  mon^ 
flrum  eji,  quodve  prodigium  ? NEGANT 
SE  VIROS  ESSE,  ETSUNT;  MU- 
LIERES  SE  VOLUNT  CREDI,  fed 

aliui 

(d)  Epiji,  2. 

(b)  Lib.  i.  cap,  17. 

(c) DeJu/Uib,s*  {d)?ag.^.u);  . 
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Interpretatio'.  187  ‘ 
alìud  qualifcumque  qualitas  eorporiscon» 
fitetur  . Appoiìte  autem  de  hìs  /<?- 
tnivirh  & fpadonibus:  non  uno  in  lo- 
co Prudentius  poeta  chriftianus . Is 
cnim  turpcm  Gallorum  exfcdioncin 
deridet  in  hymno  de  S>  Romano  > 
his  verfibiis  (a)  t 

' %4fl  hU  metenda  dedicat  genitalìa  y . 
'^umen  recifa  mitigcms  ab  inguine  t . 
offerì  pudendunt  SEMIVIR  donunt 
Dea  t • 

' Jllam  rev^a  mafculini  * fetniniF 
Venay  effluenti  pafcit  au£Ì arti  [angui* 
ne  ^ 

Idem  {b)  de  his  abfcifHs  in  librii 
centra.  Symmachum  t 

Hac  fi  non  ita  funi  ^ edatur  > curfit* 
era  yobii  ^ 

£x  tabulis  cerifque  Tonica  fabula  pror 
fleti 

Cur  BERECYNTHIACUS  PER- 
DIT  TRONCATA  S ACERBO» 
INQUINA  . 

Audi  eundem  (c)  , Callos fpadones 
appellantera  i 

•••» 

(a)  Hsmn.  de.  S».  Komano^  verf.  io6é^ 
(*)  al*  gernùnis  ^ 

\b)  Lib,  z.  verf.  49. 

(r)  Lib.  z.  centra  Sfmmacb.  verf  8 6 tu 
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rS8  Hommcì  Geùrgu 

. r . . MegalefmhimSX^KOO 
diris 

. Jttcenfus  fumi  c<6ca  ad  refponfa  "poca^ 

tt4T. 

Item  alio  loco(4)  ; 

. Ver  multa  Matris  faera  plorandm 
SPADO. 

Adde’  mm€  de  hwjufmodi  cviratis 
corumque  itnpudicis  moribus  difleren- 
tem  5.Aug,uftinum  jnrtjbpsdccivitate 
Dei  (b)  : Quanto  melius , inquit , & ho^ 
nejìius  in  VLatonif  templo  libri  ejus  lege- 
rentur , quam  in  templis  (Lemonum  GAL- 
LI ABSCIDERENTUR,  molles  con~ 
^ecrarentur  y infani  fecarentur  3 & quid” 
quid  aliud  vel  crudele , vel  turpe , pel  tur- 
piter  crudele  y vel  crudeliter  turpe  in  fa- 
tris  talium  Deorum  celebrari  foletì  Idem 
prafterea  in  iifdem  libris  (c)  ; Scccra 
funi  Matris  Deum  , ubi  \Attys  pulcher 
adolefcens  ab  ea  dile6iu$^ , & muliebri 
t^elo  abfcifjuSi  HOMINUM  AB- 
scisorum/  QUOS  GALLOS  VO- 

CANT,  infelicitate  deploratur,.  Denir 
que  in  lifdem  libris  itermn  Auguftìr 

nus 


(4)  Hynun.  de  S.  Romano , verf,  zOO*. 
(à)  Lib.  z.  cap.  2*  ' 


Jnter'pretatìo , 

nus(tf);  Itane  ad  hac  retata  y ^ hunefi- 
mm  hàbentia , tympanum , turres,  GAL- 
LI, j allatto  infana  memhrorum  , crepi- 
tus  cymbalorum , confitto  leoninn  , vi- 
tam  cuicitte  pollicentur  aternam  ? Itant 
propterea  GALLI  ABSCISSI  buie  Ma- 
gn£  De£  fervimt  &c.Mox  vero:£^  Mttys 
aie  non  eft  commemoratus , nec  ejur  ab 
iflo  interpretatio  requifita  ejl , in  cujus 
dileóhonis  memorìam  GALLUS  AB- 
SCIDITUR . Ibidem  paullo  poft  ,tur- 
pitudinem  facrorum  Magna?  Matri» 
bis  verbis  infc<9:atur  (b)  ìtemque  de 
MOLLIBUSeidewMzm  Magna  contra 
omnem  virorum  muliertmque  verecun- 
diam  confecratisy  quiufqtte  in  hefìerntm^ 
diem  tnadidis  capitiis  , facie  dealbata  ,* 
fluentibus  membris , incejfu  femineo  per 
plateas  vìcofque  Carthaginis  , etiam  a 
populis  unde  turpiter  viverent,  exigebanti 
nihil  Farro  dicere  voluit , necufpiamme 
legijje  commemini  . Et  paucis  interjc- 
fìis , habet  ; %4t  vero  ifia  Magna  Deo  • 
rum  Mater  etiam  Bfltnanh  templis  CA- 
STR  ATOS  intulity  atque  idamfavitiam  ^ 
mremque  fervavit  j eredita  vires  adjn-  \ 

va-  J 


(a)  Litnj.  cetp.z^,  num,z.^ 
{b)  Ibid.  eap.i6. 
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•pare  ^omanorum  , £XSECàNDO  VI- 
KlLlA  VIRORIJM  . Deinde  fubji- 
eie:  Verumillud  ijuod  de  ABSCISSO- 
RLJM  eonfecr adone  Mater  Deorutn  coli 
meruit , non  poeta  confinxerunt , fed 
horrere  magie , ^uam  canore  malueyutU, 
Hà^cnus  Augulbnus*  Obirer quoque 
S.  Ambrofius  Callorum  improbitatetn 
hjs  verbis  perftringit  in  libris  de  Vir- 
ginibus  (4);  Quid  defacrisThrygiislo- 
^uarì  in  quibus  impudicitia  difeiptina 
> atque  ittinam  fexus  fragilioris  ? 
Hac , inquies , tam  celebrata  Gallorum 
€viratiq  , & ab  antiqu’Rìmis  ufque 
temporibos  a poetiS)  biftoricifque  rè- 
petica,  fabulisne  potius,  quainfidei 
aptior  eft  i De  hiijuifniodì  apud  O- 
rieneem  amputarione  in  viris,  ex  fa- 
crislitterisdocemur;  quapropter,  fi- 
ne piaculo  de  ca  re  dubitare  non  lì- 
cer .In  libro  Deuteronomii  h*c  legun- 
tur  {b):  Xon  intrabit  eunuchus  attrU 
tisy  Pel  amputatis  tèfiiculis , & abfcif- 
[0  veretro  ecclefiam  Domini,  Jofephus 
noe  Deuteronomii  interdifìum  refe- 
tcns(c),  his  verbis  explicat;  Spado^ 

- neSf 


(a)  Ltb,i,cap,^,  (h)  Cap-z^.i, 

K^)  Aatiquit.ììb,q,  eap.9,  fiUm.qQ, 


Intnpretath:,  ipi 
nes  y m Gra:co  vero  Jofephi  tcxta 
TaXAiif,  abborreantur  , & eorum  fu^ 
giatur  congreffioy  tfuibus  erepta  fu  viri- 
litas  , & generatiottis  fru&us , ^uem 
Deus  hominibus  ad  generis  nofiri  incre- 
mentum  tribuit,  oibigantur  autem  tati- 
quam  qui  liberos  permerint , & ante- 
quam  fine , id  fuBulerint , quod  confa  eo- 
rumfuijjet  : perjpicuum  enim  efi  , eos  , 
cum  effeminata  fu  ipforum  anima , in 
idem  etiam  carpare  mutatos  effe,  An  yc- 
‘ ro  hujurmocii  fpadanibus  interdióluin 
cflet  , ne  in  templum  Domini  ingrc-. 
dercntur  , an  in  atrium  templi , aa 
connubia  cum  mulieribus  Ifmaclitis 
ne  celebrarent)  an  demum  a,  regimi- 
ne & magiftratibus  Ifraelitarum  hac 
legcarcercntur,  adeundi  ea  de  reln- 
tcrpretes  . Nobis  fatip  ett  , abfciiTo- 
rum  Gallorum  antiquitatemex  /acris 
quoque  litteris  ìndicaiTe. 

V. 

(^TJI  fpadones  non  modo  mores 
XX  turpium  feminarum , fed  ut 
mortaiibusilludcrent,gratique  Magna: 

Dea: 

{a)  Galli , mores  , inceffum , & orna- 
tum  feminarum  lìmulabanc. 


ptmlnki  Oei>Ygll 

De*  elfent,  eartrni  gefla  , incefTumqu^’ 
& omatumiìmulabant,  ut  ex  addudo 
paullo  ante  S.  Aiiguftini  loco  liquec, 
Hincfa&um,  yttmolles.  Se  effeminaù 
Galli  non  tzro  appellentur;  & qui  ita 
feminas  imitarentur , inceffu perfluo  fs- 
minam  mentiri  ab  Apukjo  (a)  ciicun- 
tur.  Lubet  nunc  perfequi  reliqua  ca- 
pitis,  & corporis  ornamenta , qu«ia 
oofteo  ARCHXGALLO  vifimtur^ 

^ • M 

VX. 

,-(^)/^Apillos  mitra  prelTos  tener  . 

Vwi  Appofite  in  rem  hanc  Servili* 
Crammaticus  (c)  Quibui \ inquit  , 

effeminate  crimini  4abatur , etiam  MI- 
TRA iis  adferibebatur  Apulejus  de 
Gallis  facrigerulisDe*Syri*,  feu  Cy- 
heJes  (d)^  Die  fequenti  variis  color ibus 
induftaù,  deformiter  quifq^e  forma- 
li , facie  ccenofo  pigmento  delita , & o- 
trul is  obun&is  graphUe , procedunt  : ' MI- 
TELLIS,  crocotis  y &carbafinisy  & 
bombyeinis  injeSi  . Mitra  , ut  cuavis 
Botum  , fuic  ornamentum  capicis  fe- 

mi- 

(<i)  Lib.  ii.pag.  244.  editje,  Vricisi» 
ih)  Mitra  Archigalli . 

(c)  Àd^ì2eid>q-ver*^i^4 


Interpretatìo  i , 

minaruiti;  lta.\is  cuffia  dicitnt , £a  uH 
viri  effeminati,  &Phrygcs,  quos  no- 
tare ajunt  Virgilium  (a)  : & mitram 
rnollitiei  fignum  e(fe  , diiccté  monet; 
Prudentius(^),’  hisverfibus:  . ' 

i/;p  MITRA  cafarkm xohibeus  aurata- 
yirilem, 

Combibat  infufitm^roceo  religamine 
ìiarÀwm , 

Siibtilis  erat  mitra , ideo  CatuUus  de 
Ariadna(r): 

• 'Honfla'po  rednens  SU  £ TlLEM  rerti- 
ce  MITRAM  ^ j * 

£tmox:  > 

Sei  ncque  tum  MITR^,  mqtte  tum 
fluitanti!  ami  6i  US  • 

lila  vic^m curami 

Propertius  (d)  apte  ad  rem  noffram  .* 
Qua  numer^fa fide!',  ^aqueardretun^ 
daCybeles, 

MITRATISQUE  fonant  L’odia 
pulirà  CHORIS , 


Opufc,  Tom,  Xyit,  I VII,  . 

(a)  JSneid.  4.  verf.  616. 

(b)  Ve  pugna  animi  verfii^t, 

(c;  Carm,^^,  verf.  6^,  68. 

(d)  Lib,  4.  elegìa  7.  ver[.  62» 
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Dominici  Cecnrgii 

VII. 

(rt)TTElum  fupra  wiVrrfw  quadra- 
V tiim,  tenue  ac  tentile,  poft 
humeros,  pone  terga  defcendens,  fa- 
cerdotum  velamen  eft , feu  integumen- 
tum  > quod  ii  facra  faduri , in  capite 
gettare  folebant . Hoc  autem flam- 
meum , feu  fiameum  , rica  , fuffibulum 
appe  llabatur  . ^icam  y & .fuffibulum  » 
velamen  capitis  fcminarum  eflè  feriint. 
VaÌTonis  locus  tritiflìmus  ett(^  ; 

€Uy  a rifu,  quod  Romano  rifu  faerificium 
femin£  cumfadunt,  capita  yclant , Vi- 
de de  voce  ^ica  y aliifque  fynonymis 
Voflii  Etymologicon , & Andream 
Dacerium  adFettum,  ut  alios  pr«te- 
ream . Ideo , mea  opinione  , velum 
in  hac  tabula  pòtt  humeros  rejedum 
cft  » ut  jirchigalU  facies , ac  omamen- 
tum  capitis  fpedari  poflìnt . Si  enini 
fcalptor  velum  fupra  caput  revolviflet, 
utmoserat  facrificantium  y omnia  fer- 
me oitnamenta  capitis  contexittet  • 


vin, 

{a)  Velum  fupra  mitram  Archìgalli . 
{b)Lìb.q,  ' dcìing^Uu. 
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' Irtterprètatio*  tp$ 

Vili. 

(a)  \ Rchigall  US  corona,  tribusor- 
xX  biculis  interdiftinda,  imagi- 
Tiibiis , feu  thoracibus , ut  puto , Deo- 
Tum  calatis,  redimitus  eft.  Saccrdo- 
tes  omnes , quin  & finguli  facrifican-  ^ 
tes,  coronati , & vittati,  & infulati 
crant , qupd  ciiivis  vel  le vitcr  erudito, 
patct.  Vide  cade  re  doftediflercntem 
Carolum  Pafchalium  in  libris  de  Co- 
ronis  (b).  Terni  coron*  infunt  orbi- 
culi,  alter  in  media  fronte , duo  reli- 
qui  circa  tempora  , dextera  , lajva-i 
que . Qua  media  fronte  protome  vi- 
fitur,  nullum  fupra  caput  integumen- 
tumhabet,  dirsealia?,  Phrygia  tiara  « 
ni  fallor,  ornat*  funt . Ex  qua  vero 
materia  corona  conftet,  marmoc  io. 
dicare  non  poteft,  an  fcilicet  laurea  ^ 
fnyrtea  , argentea  , aut  aurea  fueric  • 
Lucem  tamen  maximam  h*c  accipit 
ex  (ìmillima  corona , quani  in  capite 
geftat . fìmulacrum  Chriftophori  xdis 
Bellona  Pulvinenfìs , Roma  anno  Do- 

I 2 mi- 


(a)  Archìgalli  corona  defcribitur  . 
{b)  Ub.^  cap,t 
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mini  ij2p,  erutiim  , quod  erudite  nu- 
perillufttavit  Antonius  FrancifcusGo- 
, ' rius  in  Obfervationibus  ad  antiqua 
. ' monumenta  prsemiflaDonianisInfcTÌ- 
ptionibiis,  ab  eo  vulgatis  (4).  Coro- 
nam  porro  hiijus  Cirtophori  auream 
fuifle,  ex  auro  fabrefa£io  , & in  folia 
attenuato  , ita  ut  lauream  coronam 
cxhiberet , cenfet ibidem  vir  eruditus  s 
a quo  infuper  docemur,  coronam  il- 
lam  gemmis  tribus,  feu  orbiculis  in- 
tcxtam , tria  Deorum  capita  in fculpta 
rcferre  * in  quam  rem  perfpicuum  Sve- 
toniilocum  in  Dominano  profert,  qui 
ita  habet  (b)  : Certamini  ( quin  quenna- 
\ì)pr^fedit  (Domitianus ) crepidatus  , 
purpureaque  amiSius  toga  Germanica , C4- 
pite  gefìans  CORONAM  AUREAM 
(um  EFFIGIE  JOVJS  , ac  JUNO- 
NIS  , MINERV^QJJE , agidentibus 
Diali  facerdote , ($'  collegio  Flavialmm 
pari  habitu , nifi  qmd  illorum  coronis  ine^ 
rat  ^ ipfius  imago , Hxc  ubertim  fatis 
funt  ad  morem  intexendi  coronis  fa« 
cerdotum  thoracidas,  feu  orbiculos 
in  quibus  Deorum  vultus  calati  eflent, 
dc- 

(à)  Tab.  7,  pàg,6o.  (s^  feqq. 

(b)  Cap,/{., 
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InteY^retatìo',  197 
deirionftran  Jiim  ] Dii  a Phrygibas  cul- 
ti , aut  faltem  qui  aliquid  cum  Matre 
Idaea  communi  nabent , mihi  vidcntur, 
qui  in  corona  Archigalli  incifi  funtj  ex 
..Phrygiacapitis  ornatu-,  & exfymbo-» 
lìs  Matris  Deum , qux  in  hac  tabula 
defignantur  . In  ara  votiva  reperti 
prope  Lugduniim  , celebrem  Gallia- 
rum  civitatem  fub  annum  Domini 
1 704.  qu£e  a viris  eruditis  tum  illuftra- 
ta  fuit,  memoratut  Taurobolium  Matris 
Deum  Magna  Idaa,  qiiod  fadnm  fuic 
ex  imperio  e)  ufdem  Matris  Deum  prò 
falute  Imperatoris  Antonini  Vii , Sa- 
cerdote Q^Sammio  Secundo  ab  1%,  viris 
occabo,  & corona  exornato  . Viri  eru- 
diti , qui  eam  infcriptionem  , A.  D. 
160,  dedicatam, difceptationibus  ex- 
ornarunt , cenfet  occabi  nomine  , a 
Grecisorto,  armìllas  circa  brachiuin 
aureas  & pretiofas venire . Ita  enim  in- 
t'er'ceteros  vir  dignitate  & dodrina  c- 
minens  Philippus  a TurreAntiftes  A- 
drienfis , cujus  memoria  in  benedizio- 
ne fit  . His,  Se  corona Q^Sammium  (li-  ' 
cet facerdotes  omnes coronati,  facris 
operarentur^  donatum  fuilTe  putat  , 
honoris  ergo , quod  tum  primum  Lug^ 

I 5 ' du- 
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dunum  oiyfleria  Taurobolka  inlata 
clfcnt» 


IX. 


(<f)T7  Summocapitis  ornamento  ad 
' r4  aures  oculos  convertamus  •• 
Inaures,  bacca  fimiles^  quaeloboau- 
fium  infìxx  funt»  du»  margarita  effe 
poflunt,  quia  batch  lauri  ob  globo- 
fam  figurarti  fimilèserant  ► De  bis  lo» 
ciitum  voliint  Prudentium  poetam 
dum  ait  : 

- ...  J ....  ..  l^ee  enìm  contenta! 

decoro  ^ , 

Ingenito  , externam  ntentitm  fmirm 
formami 

,/ic  vcluti  artificio  Domini  manus  int- 
perfe&um 

Os  dederit , quoi  adhuc  res  exigat  > 
MUthiacynthh  ^ ^ 

Tìngere  fculpilibus  redimita  frontìs 
arcéy 

(olla  rei  ignith  [incera  ùngere  jev'^ 

AU. 


(a)  Inaurcs  Archigalir.  ^ 

(b)  Hamarrtgen,verf,  164-  ^ 
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Interpretàtio  • ipp 
' AURIBUS  aut  gravidìs  VIRIDES 
SOSPENDERE  BACCAS., 
Vide,  fìlubet,,  eade  re  Thomx  Bar- 
tholinì  opufculum  de  Inanribus  ve(e- 
rum  (4). 

X. 

circa  collurti4/frffe/g4///or- 
natus  eB,  duoruixì  anguium 
orbe  T^emmatn  fummo  ore  tcnen- 
tium  efformacus  , haud  abiimilis  ab 
«o  eB  , qui  e collo  CiBophori 
Bellonae  apud  Gorium  pender,  niB 
quod  torques  CiBophori  [laxior  • 
ab  extremo  collo  adpe^s  propepa- 
pillas  de  venir  .*  ncque  ferpentum,  fed 
duo  catellorum  capita  ore  gemmam 
mordent . In  noBro  vero  marmore 
collum  tantummodo  compleditur  , 
nec  longe  abit  ab  ea  monilis  fpecie , 
de  qua  Ifidorus  (c)  .*  Hoc  etiam  ( moni- 
le ) & SERPENTUM  dicitur  , 
conftat.ex  ampharoUs  quibufdam  AU- 
Ràs , gmmtfque  yarih  in  modurn  for 
Hur^e  ferpentis  » CiBophori  torquem^ 
menmivÀSQ  coutendicGorius,  quod 

1 4 nos 


(4)  Vag. 

{h)  Archigai  li  monile. 
le)  Ongin,  lib- 13 . c«p.  3 r ; 
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20Ó  Jì^mmetCtùrgn 
nos  de  fiofìro  quoque  -monilmentd 
haud  abnuimus  , euùm  proprie  fit 
monile  fcrpencinun/ » quod  ameum 
fuiife  tradir  liìdorus».  . 

XU 

ifrfJ’POft  lobum  utraruriaq^ae  au^  ^ 
Jr  riiim  globuli*  quidam  duplici 
lordine  connexi  in  ^rcbigdlo  cqnfpi»- 
ìciuntur  , qui  ad  iraalateraperveniunc  » 
Mmlh  & hxc  fpecies  eft*  De  huju^ 

, modi  monili  locutum  ferunt  Virgsr 
'|iuin(è^*  dum  canit:  , 

. » » . ► àilloque  MONILE- 
^ B ACCATUM , & duplicem  gemmm 
auroque  toronam  ► 

Silius  Italicus  de  cjuCcemodi  moni- 

Hic  Thrygiam  vtflem' , & B AGC A-- 
TUM  ifiduta  MONILE. 

HQuìdara  fcribi’volimt  bacatum;  quod 
!nos-non  moramuc  Lampridius  in 
iUexandco-  Severo , ftatuiife  hunc  Inv- 

pe-  . 

fi  .*  À 

(/t)  Ejufdem  Arc&igalli  monile;  baco 
tum . (b)  Aerteid,libii.  ver[,  65^, 

(r)  jLi6.S^*e>er/.  1 34, 
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pcratoreoi  tradit  (4);  matr&nas  regias 
èontenUti  effe  debere  uno  reticulot  atque 
inauribuS)  & BACCATO  MONILI* 
& corona  cum  qua  facribcium  facerent  • 
Monile  baccatum  etiam  inCiftopbo- 
' ro  Bellonae  apnd  Gorium  vifitur,  fed 
ab  ipfa  corona  ,•  non  poli  aures  de- 
pender  . De  femineo  gemmarum  or- 
natu  in  ^rcbigallo  jam  ucis . 

V..  . - , . XIL  ' 

t ‘ ' , . . . 

(]b)  K iiiius  vcftes  nunc  convcrta- 
x\.  tur  orario . Extima  veftis,  ^ua 
inòiX.\xst{i^rchigallus i nullo  fubliga- 
culo  circa  liimbos  conftrida  eft , fed 
paullo  laxior,.  & brachia  contegit  • 
Quàf  fuerint  Callorum  , & ^rchigallo- 
rum  veftes  peculiares , non  ita  obvium, 
ac  apertum  elle  mihividetur.  Mulic- 
bres  fiiiffe  confentiunt  omnes  ; at  li* 
niufne  coloris,  an  verficolorcsi  feri- 
caf,  lanea,  aut  ex  lino,  non  eftom- 
nino  certum . Si  Luciano  credimus  (r). 
Galli  non  folum  cpuliebri  veftc  uteban- 
tur,  fedea  tota  candida:  fummus 

I 5 ’ au-  * 

(a)  Ctfp.41  ; 

' (b)  Archigallorum  veftes  qu« . 

(r)'  Vs  Vsa  Syrja  . 
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autem  /acerdos,  ^rcligaUuri 

ptirpttream  vefiem  gerehat,  Òcamcntin* 
}*4  rcdimitus  erat.  ArchigalIusPhryx 
Matris  DeumRoma?^»  de  qnoDioay> 
iius  Halicarna{ra?us(4^,&  ea  eo£urebiu& 
inlibris  Prsparationis  Evangelica*  (b)^ 
flolaverficolori  ìndutRs»  circumcurfa- 
bacUrbem»  Ex  hiscolle^erenonnuU 
li,  Jlrchìgalloty  muliebri  indumento,, 
coque  purpureo  ufos  effe  » Apule) u» 
Callisj,  at  non  asque  iìngulis  , tunica f 
albat  tribuit  (c)  : Quidam  „ inquit 
TUNICAS  AL6AS  , m mdum  lan^^ 
ciotarum  quoqua  verfum  fluente  purpura^ 
depiCfaf,  cingulo  fubligati , pedesluteis 
induti  cdceis , Deamque  ferico  conte^am 
amicuta  mìBigerendam  imponunt^  Qiiit» 
& ip(è  Apulejus  alio  in  loco veftèm,. 
qua  indutus  eR  dunn  facnV  Deum: 
Matris  initiabatur,  bis  verbis  deferi- 
bit:  Et  humeris  (Apuleji(d)  )'  depen^ 
debuti  ponetergumi  tatwumtenus ipre-^ 
tiofa  chtamydUi  quaquatamen  vifiret^ 
COLORE  VARIO  circumnotatis  infi-^ 
gnibus  animalibuT^  At  idem  panilo  an- 
te  (e),  pompam facrorùm Macris  Ma- 

' .. 

{a)  Lib.i.pag.^j^  (b)  Lib.%»cap.Z* 

{c)  Lib.%.pag,i  71.  {d) Ub.tJ.pag. i jf. 

(e)  Lik  ii.pag.i^s» 
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gnai  minute  delineans , h«c  habec.* 
Tuncinflumt  turba  facrìsdivimsimtia* 
ta,  virifeminaqueomnisdignitatis,  tir, 
emnis  atatis  , LINTEìE  VÉSTIS  can» 
dorè  puro  luminofi:  illa  limpido  tegminc 
crinesmadidos  obvoluta  y hi  capillumde» 
tafi  funditus , vertice' pranitentes  i ma^ 
gna  religionis  terrena  fiderà , areis  & 
argenteiSi  immo  veroaureis  etiamfifirie 
argutum  tinnitum  conftrepentes  • Sed 
ANTISTITES,  facrorum  proceres  illt% 
CANDIDO  LINTEAMINE  cinaum 
pettorale , adufque  vefligiafiri£Hminie~ 
(li , potentiffimorum  Deum  proferebant 
ìnfignes  exuvias,  Hujufmodi  igiturfa- 
cris  iniuati,  tarnvirì,  (^uam  femina;!» 
pompam  facrifìcii  comitantes,  lineis 
veftibus  induti  erant.  IpE  quoque  fa* 
erorum  ^ntiflites , nempe  ^rchigalli  lin- 
tea  vede  oblonga,  nonlaxa,  fedeon-  , 
Arida,  fìmulacra Deum geAabant, ad 
facrifìciiim  profeduri . Apulejum  cunt 
Dionyfio  Halicarnaflaco  ad  ^fchigalli 
veAesfacrìfìcales  quod  attinec,  con- 
ciliare arduum  mihi  eft  . Gerardo 
Voffio,  Dionyfìi  audoritate  permo- 
to  (a)f  creditum  eft,.  Callorm v^(tes 

16  muU 


(a)  IdoM*  Ub,  2.  cap.  5 
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104  Dmmcì  Georgi 
multuolom;  fuiUe.  » ac  de  eadem,ver^ 
colon  Afcfte  lociituro  Fulgentiuna  m 

Myt)K)l,ogÌ4,.  duHi  ait  (4)  : lÀeo  &mul-^^ 
tipUd  vefic,  qMod  Qmnifipot^ntin  ornatat 
Qitì  fed  h$c  de  Cybele  ipfa  'a  Eulg,en^ 
tio  tv2idl{b)y  facisliquet-..  Ifaacus  Vot 
fius  £ìhus>  iB  ea  lententia  efl:>  Gallos^  ^ 
^bi  prinium.exfcfli  fuiflent,  fiirences 
■Jbuc  iUuc  difeurrifTe,.  & inquameumr 
Olle  femmatuna.  v.^ftera  in*  aadibus , ut 
quaa  divettehant  ,incidi{fcnt^  ea^qtos^ 
cfle  . Resene  id  .VoUìuSy  alindil-pir 
cienc.-  A eorcuptis  G<iliorurnv^oxìb\\s^ 

•corum  quoque  yeft-is  nainus  calla  ha*? 
bita:  apudfVeteres..  Tritum.  illud  Var? 

sonis  inEumenidibus:;  , 

1^4 W2-  qu^  venufias-  hJe  adejl 
bus^ 

/ CASTA  VESTIS  e 

XITR  , . 

. . • » . «I* 

. i . 

Ìc)\f  Eftibus-  arehigalli  fub  peéliT? 

V inlaaret  orbieulus , m cujiis 
arca  inter  antas.  janu»  > forte  templi' 

€U-  ' 

c 

' (a)  t^.'^.cap.s^  ' ■ ^ ' 

(^)  Innoù'fadCatuUumpag,  iS'j.  r65.^ 

• (f)  Orbieulus  circa  peilus  Archigallr , 
& cur  ab  iis  gcftatus . 
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' Intcìf  retai aos? 
cujufdam  , vificur  protomc  Phrygro 
ii^egumento  ornata,  quas  dextra?mo» 
mis  di^itis  propfi  os  appofitis  , (ilen- 
tùim.  indicete  videtii-r  , arcana 
- Peum  Matris_  evulgarentur  : qua  d^ 
re  plura  qui  cupit  , adeat  Barnabana 
BrifTonium  in  libris  de  Formulis  & folf- 
kmnibiis  popu>!i  Romani  verbis  (a),  p 
ex  quibus  fatis  fit  decerpere  Virgilia- 
Eutn  illud  (h)-,  '[ 

• Hine  mater  ctdtxìx  Cyhele , Coryhantiof 
que  ara  y ^ - ì 

Jdaum^ue  nemus  : bine  fida  filentU 
\ , faerh.  < . ^ 

Fuit  id  in  more  inftitntoque  facerdo- 
tum  MatrisDeum,  quoties  ftrpem 
mendicarenc  , ac  facra  facerent , ut 
imagunculas  orBiculis  inclufas  , pe- 
core cenus  veClibus  afEgerent . , De 
hoc  more  illuftris  eft  apiij  Dionyfium 
HalicarnafiEeum  lociis  (c)  , quem  iì(- 
idem  pene,  verbis  exCcripEc  Eufebius 
in  libris  Prxparationis  Evangelicae  (d); 
yn  Magna  Matris  Idaa  facrìs  , inquit 
pionyfius , Romani  Tratores  quotannis 
J{omano  rifu  viCiimas  cadunt,  & ludos  for 
, , . ciunt  : 

- (a)  Ltb.j.pag’$.€i  (byj^neid.^.v>ii^ 
. (c)  Lìb.i. pag.^i^  * 

\d)  Lib,2.cap.$. 


t 
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€tunt:  facerdotio  Autem  e]us  fun^ntur 
yir  & mulier  genere  Thryges  , eamque 
per  Urbetn  circumferunt , & Magna  Ma- 
iri ftipem  cogunt , Metragyrtartm  off- 
tium  obeuntes  prò  morefuo , IM  AGINES 
IN  PECTORE  gefianter,  tibiis  carmi» 

Ha  canentes  in  laudefn  Magna  Matris\ 
tympanaque  pulfantes  : J{omanorum  indi» 
genarum  nullus  taliaauderet,  Hxc  Dio- 
nyfiu$,  quempedibus  manibufquefe- 
quitiir  Eufcbius»  diitnait:  Ejus(Cy» 
beics  ) tamen  facerdotio  yir  ac  mulier 
Thrygec  ambo funguntur , qui  totam  chi» 
tatem  circumeunt,  fingulit  .tnenfibus  fli» 
pem  more  fuo  bine  inde  corrogantes  , 
IMAGUNCULAS  PECTORI  AL- 
LIGATAS  GESTaNTES  , tyrnpana» 
què  pulfantes,  quos  fequens  multitudo  , 
materna  carmina  ad  tibiam  modulata 
tircumfonat , \AC  e I{omanis  indigenis 
nemOf  vel  Matri  ftipem  emendicans,  vel 
incentione  tibiarum  afftatus  , ac  verfico- 
lore  dola  indutus , oberrat  Urbem , nul» 
laqueoopuli  lege,  nullo  Senatus  confulta  * 
celebranda  Thrygio  ritti  Matris  orgia  fu»  j 
fiipit , Siimdacrum  ^rchigalli  htiiuT- 
modi  orbiculis  fupra  veftes  circa  pe**  ^ 
^usinngnitum , luci  donavic  vir  da- 
ciffitnus  Bernardus  Montfaaconius  in 

ma* 
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Interpretatici  • ^ 

magnis  Antiquitatum  volumìnibus  (a\ 
ubi  Dionyfii  locum  produxit  • Orbi- 
culus  ibi  circa  peflus  jtrchigalli  » in* 
fcuTptam  habct  templi  facicm»  in  qua 
Cybele  media  eft  inter  Joyent,  & iWer- 
eurium.  Alia  item  imago  Labcri»  Fc- 
fida? , iacerdotia  Magnar  Mairis  , ab 
eodem  Montfauconio  vulgata  (b)i  nu» 
minia  cujurpiam , puta/ovia  e£gtem» 
ad  pedus  rufpenfam  tener  - Porro 
mulacrum  »ArchigalU  sl  Montfauconio» 
editum»  licet  manibus.& capite  injur 
ria  temporis  abfcillis  > eximiumtame» 
antiquitatis'  monumentum^  ci  vifutiif 
eft  ► Redeo  in  viam . Ex  Dionyfio  igi- 
tur » & Eufebio  percipimusjcur  GalU,Sc 
Urthigallfy  vcftibus  imagunculasinfue- 
rcnt , quod  fcilicet  ftipem  Matri  Deum 
coBqttifiturr>e;u9  mjftcria  praefenrent; 
ac  incerduin  iplius  Emulacrunii  alino 
imponcntes  , io  quacltum  duccrcnt  ; 
Hi  «rufeatorcsaGrecis  MetragyrU , & 
quandoque  Menagyrta , quod  fingu- 
?is  mcnfibusillua  minifterium  obirent, 
appellantur.  Hujufmodi  quapftwsdcrw 
ius  nonfolumachnilianis»  fed  ab  ipfis 

cthni- 


(a)  Tem.t.  pag.t^. 

\b)  Ibid,  t9m,  z.  pag.^%^ 
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cthnicis  fcriptoribus  . De  co  enrm 
Tertulianus  (a)  : Majefias  quafluaria  cfi' 
ficitur  . Circuit  caupones  religiù  mendU 
eans. Atemi  I^onfufficimus  & ljùmini’‘ 
bus  &-‘Diis  “pefiris  mendic antibus  opem 
ferre . Minutius  Felix  ; ìqudi  cruda  bye-' 
fne  difcurrunt . */£//»  incedunt  pileati  V 
fiuta  V etera  circumferunt , pellet  * ca* 
dunti  mendìcantes  vìcatim  Deos  ducunt ^ 
5.  Augiiftinus  loco  ante  a nobis  allato  ^ 
Callos  per  platéas  vicofque  Carthagmis 
obcrrafle  fcribitj  ut  a populis,  und« 
turpiter  viverent,exigerent . E profanis 
fcriptoribus  primus  fit  Cicero, apud  qui 
Cxlegei2.Tabularum  h*c  producuntuff 
Verba  (b):  Trater  Idaa  Matrisfamulosi 
eofque  jufiis  diebus , ne  qmsjlipem  cogit 
_ fó.  Ad  qu2E  Cicero  : Stipemfuflulimus; 
nifi  eanty  quam  ad  paucos  diesproprìam 
' Jdaa  Matris  excepimus  . Itnplet  enim 
{uperfiitione  animos , & domos  exhaurit 
Magnani  fiquidem  aiiri  argentiquc 
vim  a populis  hos  prsefligiatoresemun. 
otilTc , doccnt  hi  Lucretii  verfus  (c)  : 
Ergo  cum  primum  magnas  inye^A 
. ( Deum  Mater)  peruiibts^ 

f Af«- 

\a)  Apologet.  cap,iz.  (*)  al.  pelves . 

{b)  Ve  Legìbus  lib.  i,' 

(c)  Lib.i.verfAz^.  * ^ 


' InteypretatWr  20^ 

' Mtmificat  tacita  mondet  muta  fdti-^ 

■ tei  . • 

Mreatqtt'e  argento' fiernunt  iter  ontnr 
riarum, 

LARGIFICA  STIPE  DITANTE^ 
pinguntque  rofarum 

. fleribusr  umhrmtes  matrem-^  comi*’ 
tumque  catervas , 

'Apulcjus  Gallum  > impcobum  metta- 
gyrtam  dcfìnit  {a)  : Unum  de  tviviàU 
populorum  face , qui  per  platea!  & oppi  - 
da  cymbalis  & erotalis  per  fonante:  ^ 
DEAMQUESYRIAM  circumferentesy 
MENDICARE  compellunt^  Idem  alio 
loco  {b)  i Ud  ifium  modum  vitato  dupli’- 
ai  pericUlp  die  fequenti  r«r/«yDIVTNlS 
OFFICliS  onuftut  cum, crotali!  &cymr 
balis  circumforaneum  mendicabulum  pr(h 
ducoY  ad  viam  ► . ^ 

xrv.  . \ . 

(V)  Ik  /f  Anu  dextra  tArchìgdlus  femei* 
papaveri:  , & elea  ramnm: 
gcftat,  Papaver  unum  e fymbolis.efli 

De»  « 

' ■pii  I 11^1  

(a)  Lib.  S,  pag’  170.  (b)  Lib.^. 

. , (t:)Semcnpapaveris,  & ok»  raaiùs  Ift 
'■'lanu  dextra  Archivili  ; ^ - 
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Dc«Cybelcs.  Proftrant  nummi  jam- 
pridem  a viris  doftis  evulgati  (4),  in 
quibus  vifiturMaterDeum  interduos 
Iconcs  fcdens , ac  finiftra  manu  tym- 
panum,  dextra  papover  tenens  . Ra- 
mus  ole^  afpergillum  ludrationi- 
bus  deftinatum  . Virgilius  de  Cory- 
n«o  {h)  : 

Idem  ter  focìos  pura  circumtulit  ufh 
da, 

Spargens  rore  levi  s & RAMO  FÉ- 
LICIS  OLIVi£ , 

Luffravitque  viros  • , 

Arpergillum  hujufmodi  manu  tenet 
Ciftophorus  Bellona  apud  Goritim  » 
Ramus  olex  fuit  pra?tcrea  (ymUoluoi 
Aiplicam  & deprecantium  • 

XV. 

(c)  \^Anu  Cva\{it2LUrchlgallus  cani- 
JLVli  ftrum,i‘eucorbem'fru&ibus 

và- 


(4)  Vide  Spmtbem:  deJPrafiantia  is^ufu  j 
ftumifm.  antiq.  Dijfert.  B.pag.  61  $•  cdit»cn» 
lijt.  ^Dijferf.  SI. pag.  290.2^1.  edit,  | 
a».  S7S7.  (p)  JEneid.  6.  wrfz^Q, 

(r)  CanìÀrumfradibusrefertuin.Fla- 
prum  Archfgalli.  De  hojufmodl  flagris 
illuOrisApulejiioCttS^  1 
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Interpretatia , ni 
variis  cqnfcrtim  plenatn  tenet,  inter 
quos  nucleus  pineus . Ha?c  porro  dona- 
rla runtMatrtDeum,  frugmn  omnium 
parenti  oblata . Pinca  mix  in  caniftroy 
fatis  etìam  demonftrat,  fymbola  hu-r 
jus  hieroglyphici  ad  Deum  Matrcin 
fpcdarevi  Ttnus  Cybeli  facra  erat,  qua 
de  re  fu(iu&  at>  aliis , & prafertim  a 
Jo.  Gerardo  Vo Ilio  in  libris  do  Theo- 
logia  Gentili  (a) . Quotannis  pinus  ar« 
bor  » fiata  die  deférebatur  in  tem- 
plum  Cybeles  , certo  ritit , de  quo 
Arnobius  non  (emel . Deferebàturaii- 
tem  II*  Kal,  Aprili! I qua? dies  in  Ka- 
tendariis  veteribus  lìgnatur  .•  ^Arbor 
intrat^  Qui  pinun»  defcrebanr,  />e«- 
drophori  appellati^  abea  arbore  defe- 
renda  ita  dìdti,  ut  Vofiius  ubi  iupra,. 
& Philippus  aTurreAntifies  Adrien* 
fis  in  expiicatione  Taurobolii  Lugdu- 
nenfis  adnotavit  ^ Sùpra  eanifirum  ^ 
manubrium  affabre  elabòratum  confur- 
git,  equofupcrnc  depcndcnt  tresvc- 
luti  funiculi , iatislongi,  quibusiden- 
tidem  taxìiri  ihne^untur . Flagrum  ef- 
^id  cuiquamvidcbitur;  fed  quanatir 
maceria  » ferrea  ne  » ati  nervea , ati 

ot 


(a)  Lib,  I.  ao.  Hb,  cap.  4^» 


9 


'212  Dorhìnicì  Ceorgii 
«ffea,  incompertum  eflet,  nifi  Apiir 
lejus  hoc  ipiìfiìmum  fiagrum  nobis  der 
fcripfifiet  * Audianfuis  ejus  vcrba . Poft- 
quam  prsmific,  quoritu  Calli  fimula> 
crum  Dea  circumtiilificnt , & cultris 
brachia  vulnerafient,  fubdit  (<*)  ; 
ex  bis  .vatkinatime  clamofa  , confiSio 
mendacio  ,femetipfum  incejjere  atque  cri^ 
minavi  ccepit  , quafi  contea  fas  fanUa 
religionis  deftgnaffet  aliquid;  &infuper 
juflas  pcenas  noxiifacinorit,  ipfe  defuis 
manibus  expofeere  , ^Arrepto  denique 
FLAGRO,  qmdSEUlVlKlS  illispro- 
priumgeflamenefl  i CONTORTlSTi&- 
NIIS . LANOSI  VELLERIS  PROLIXE 
FIMBRIATUM,  ET  MULTIJUGIS 
O’ALIS  OVIUM  TESSELLATUM  , 

^ indidem  fefe  MULTINODIS  commaU 
eat  icHbus:  mire  contea  plagarum  dolo^ 
res  prafumptione  munituf,  Cernerespro- 
/(?^«g/4diar«w,ICTUQyEfLAGRO- 
RUM,  foliim  fpurcitiefangmnis'effmk 
itati  madefeere,  Moxnarrat,  hosGaU 
los , ubi  tandem  fatìgati , vel  certe  fuo 
laniatu  fattati  y panfam  carni  fi  cina  dede-  I 
re,  ftipem  «ris,  & argenti  a multis 
eertatim  oflfercntibus,.finu  cxccpifle, 

vini 

(^)  Lib.i.poi.tjì.iii,  , . 
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’ tnterpretàtlo,'  iij 

vini  quoque  cadum>  accetecaedulia, 
&infacculos  htùi:  qu<tjiui  de  indiiftria 
pra:paratos  , congeffilTe  . Poliremo 
narrar,  hos  impfobiffimos  Callos  ne- 
cem  iplì  Apulejp , flagri  ii5libiis inten- 
tare ccepifl'e  ; Deaque,  (a) 

hkulo  fììeo  fublata , & humi  repofita  , 
fun^is  ftramentis  me  renudatum , ac  de 
quadam  quercu  defiinatum  , FLAGRO 
ILLO  PECUINIS  OSSIBUS  CATE- 
KATO,  pene  ad  extremam^onfecerant 
mortem.  Quam  pcculiaria  èc  egregia 
nos  docent  produca  hucufque  Apu- 
le) i vcrba  i Et  quam  mire  noftrum 
monumentum  illuftrant  i Difcimus  , 
cui  ufui'flagrum  hujufmodi  deftina- 
tum  eflct;  difcimus , iJJud  Callorum 
facerdotum  proprium  geflamen  fuifle  ; 
difcimus  ejtis  formam;  namchordu- 
lar  ili®  prolixa*  confesse  erant  ex  pel- 
le pecuina;  tali,  {eutaxili,  c\mcì)or- 
dulis  inferri  erant,  ex  corio  ovium  itcm 
erant;  ac  0j(74p««/n4ab  Apulejo  appel- 
lantur.Vidè?,&  noftrum  monumentum 
abApuIejo,  5c  Apulejum  a noftro  mo- 
numento lucemmaximam  acciperc  ^ 
Hadenus  cnim  Apuleji  locus  a no- 
bis  allatus,  viris  eruditiflìmis  obfai- 

riis 

{a)  Ibid.pag.ìjs.^  - 
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114  JXftktmcì  Georgti 
rus  vifus  eft , ncque  redc  ab  iis  péc^ 
ceptus  . Protulerunt  illum  Juftus  Li- 
pfìus  (a) , Thomas  Bartholinus  (b) , 
Laurcncius  Pignorius  (c),  &alii:  fed 
Lipfius  ex  conje^ura , flagrum  , de 
quo  Apule; US,  inlicis  talis  , aut  oi!l- 
culis  exalperatum  fuilTe  putat , ne< 
que  quopado  hitaxilli  iniìti  ciTent, 
feire  potuit . De  flagri  forma  fllct, 
ut  & Bartholinus.  Egregium quidem 
lòcum  Lipfius  attulit  ex  libro  conr 
tra  colores  , Plutarcho  adferipto  , 
ubi  de  flagro  taxillato  , quo  Golìi 
utebantur,  mentiofit:  '^ec  qui  liberà 
( verba  funt  apud  Plutarchum^  ver- 
berationis  egeat  » /ed  FLAGRI  ILLIUS 
TAXILLAXI  , quo  GALLOS  aliquid 
éffendentes  in  facris  Magna  Matris  coer, 
tent,  Pignorius,  flagrum  ex  difcipli- 
na  Cdlorum  efle  cenfuit , permotns 
Apuleji  loco  , icemque  ex  Ovidiano 
ilio  ((/;.-  ^ ' 

Exululant  comites  ( Galli  ) furiofaque 
tibia  fiatur, 

Et 

(a)  ■ Vff  Cruce  lib.z,  cap.  J. 

{V)  "De  Cruce  tz, 

(c)  Magna  Veum  hlatris  Idaa  (yi  Atti* 
àif  initìa^  pag  6, 

(d)  FoHorum  lib.  q.  . 


ìnttrpretaìlo,'  aij 
^ Et  feriunt  molles  taurea  terga  ma-’ 
nus, 

Item  ex  Juvenali(<5); 

......  Taurea  pnnìt 

Continuo  flexi  crimen  , . facinufque 
. • capilli, 

Hic  Thurea  ex  opinione  Pignoni  fub- 
ftantive  ponitur , & prò  flagro  ex 
bubulo  tergore  accipicur  . At  h*c 
' ad  Apuleji  locum  enodandum , nil 
pcrùnent. 

XVI. 

(^)^^Ara  immaniter  autera  crebris 
X flagrorum  i^ibus  in  /e  Galli 
fsviebant,  ae  ululatibus  furentes  fte- 
mebant , ut  ha:c  horrori  eflfent  adftan- 
tibus  . Ifaacus  Voflìns  nowt  (c),  in 
thyafis  Bacchi  & Cybeles  , cantui  & 
harmoniae  iniervifle  ifliufmodi  flagel- 
lorum  flrcpitus  : ac  tam  grandibus  / 
Callos  ufos  efle  flagcllis  , ut  tubae  in- 
ftar  fonarent;  zCtxcìs  maragnas 
pellari  a gravi , quem  edunt  fono  . 
De  horrido  flagellorum  idu , ululata- 

que 

(a)  Satjfr.C>ver[.^^l. 

(b)  Gallorum  horrida  flagellatio . 

(c)  In  noti f ad  Cmllumpag.il s 
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21^  DommciGeór^l 
que  Gallorum , hi  vcrfiis  Mcecenatis  ex  • 
fìant  apudFortunatianumGrammati- 
ciim  : 

^d€t , 0 Cybele  , fera . mmtinm 

Usa  t • . ' 

^des  , & fonante  tympano  quote 
fiexibile  caput,, 

tatui  horreat  flagello  i ccmitum 
chorus  ululet* 

Apud  i£gyptios,  in  facris  Magna?  Dea?, 
tefte  Herodotoin  Euterpe  (4),  flagel- 
]atio,  dum  facfifìcium  adolebatur,  a 
facriÉcuIis  omnibus  adhiic  jejunìs  éc- 
bat  .*  hum  facriflcium  ardet , inqnit, 
òmnes  fe  ipfos  ver  ber  ara  . Tofieaquam 
vapulaverunt , dapes  ex  f acri  fleti  reliquiis 
proponuntur.  In  urbe  autemBuiiri,paul- 
lo  poft  idem  fcribit  Hcrodocus  (^): 
yerberantur  poft  facriflcium  cun£H  & 
cùn^a , multa  fané  hominum  millia  : 
quo  autem  verberentur,  noneft  mihifas 
dicere  . Sed  ex  omnibus  precipue  hoc 
faciuntCares  qui  JEgyptum  incolunt  : adeo 
quidem  ut  gladiis  quoque  frontcs  conci- 
dant.  Ex  quo  fa^o  datur  intelligi  eosho- 
fpitesejfe.y  non  Agyptios. 

Ncc 

■ 

(<i)  Lib,z.  cap.^o.pag.jos. 

(IO  Ibid,  cap,  41.  pag.ii 3, 
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' Jnterpretatfo,  Ì17 

* 

XVIL 

(4)^TEC  latcra  folumllagrjs  c«de- 
bant , icd  br achia  culcris , 8c 
fecuribus  feriebant,  & morfibus  niu- 
fculos  inTpetebanc«  ;Quo  ritu  h^cia- 
niena  fieret)  nos  in  primis docet  Apit- 
lejus  (b)  Brachiifque  fjtis  hmnero  tenus 
renudatis , attollentes  IMM  ANÉS  GL  A- 
DlOS  AC  SECURES  •;  tvantes  exi- 
liunt , indurite  tibU  cantu  lymphaticum 
tripudium  : me  pàucis  p&rturfatis  aifu- 
lis,ad  quandam  vilUm  Britinì  perveniunt^ 
& ab  '^rigrejju  primo  j fiatim  ARSÒNIS 
ULULATIBUS  eonfìrepentes , FANA- 
TICE  pervolant,  Diuque  capite  demìf- 
fùy  cervice f lubrids  intorquentes  moti^ 
bus,  erinefque  pendulos  rotantes  in  dr*^ 
culum  , & notmurnquam  MORSIBUS 
fuos  incurfantes  MtJSCULOS,  & po- 
flremo  ANCIPITI  FERRO  , gè- 
Vfbant  9 quifque  brachia  dijjicant  .» 
Huc  Ipedac  Commodiani  Po€Cse  chiri*  > 
Riani  verf US  (f)  : . 

Opufc,Tm.XTJI.  , K .Mt 


t«)  Galli  brachia  culcris  8c  fecuribus  la* 
ccrabafìt.  • 

_ ib)  Lib.B.fag^ijz,  ^ (c)  lnfiru^,  i%. 
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2i3  Dominici  Gepr^ii 
^ut  cunt'dorfa  fua  ( Galli)  alUdunt 
fpurca  BIPENNE. 

Hiic  edam  fpeftant  Pmdentii  yèr- 
ius  (a)  : ' 

€ULTRUM  IN  LACERTOSe^fe- 
rit  FANATICUS, 
SECTISQUE  Matrem^  BRAGHIIS 
placai  Deum,  ‘ 

Furere  ac  rotari  jus  putatur  myjli-- 
cm, 

Varca  ad  fecandm  dextra  fertur  im^ 
pia:  \ 

Ccclum  meretur  vulnerum  crudelitac, 
Chrillianos  Poetas  Mardali  prajtuli  « 
apud  qiiem  leges  (b)  : 

%4lba  miniti  favis  LACERANTUR 
BRACHIA  CULTRIS. 

Cum  FURIT  ad  Thry^m  enthea 
turba  modos . ' ' 

Statius  item  huc  alliifit(c)  : 

Sic  PHRYG  A terrifici  genìtrix  Ida: a 
~ GRUENTUM 

• Elìcit  ex  adytis , GONSUMPTA*» 
QUE  BRAGHIA  FERRO 
Scirevetat:  quatit  ille  facras  inpe^ 
FlorerpinuSi 

- . ' San- 

(ai  H^mn.  de  S. Romano  verf.i  o6i» 

d)  Ltb.tt,  epi^,  ..  * 

Tbebaid,  Ub.  i q %ver[.  1 6». 


Dk-'J' 


1- , 


' Interprétdtìo : ■ 

• Sangutneojqùe  rotat  crines,  & vaine» 

ra  curftì  ' 

Exanimat,  ■ ~ 

Seneca  prseterea  in  Agamemnone  (a): 

. l^on  fi  moUet  ifnitata  vtros 
■ Trijlis  ÌACERET  BRACHIA  | 
tecum. 

Qua  turrita  turba  parenti 
TeElora  rauco  concita  buxo 
FURIT , ut  Thrygium  lugeat  ^t» 

tin,  < • ’ 

Ad  tibia»  Phry'gije  fonimi  in  furorem 
agi  confuevifle  notat  Lucianus  in  Ni- 
grino  ; Sicut  tibia  Tòrygia  fonum  qui 
audiuntj  non  omnes  in  furorem  aguntur; 
fed  qui  I{haa  /aerati  addi6iiqué  funt  i 
illi  reminifeuntur  eo  ftgno  affe&us , 

* : - XVIII. 

iftiufoiodi  conci- 
JL^  tabanturG<i//i,  yaticinari  fo- 
lebanti  fed  confi&o  mendacio  ^ utApu- 
Icjiis  ipfe  prafftigiarum  hujufmodi  ap-- 
’ •-  •'  ‘ ' K 2 » pri-  : 

(a)  AS.^.ver/..sH.'  ^ - ' 

(^}  Gallorum  falfa  vaticinia , & confida 
mendacia . Edlon^t  quoque  facerdotes  hi» 
/>e«wlacertos  feriebant,  &7aticinaban-  , 

tur.  ' •' 
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lio  Jiomìmct  Ceorgh 
prime  confcius  fatctur.f^otà  & h«c 
fraus  Callorum,  & ^rcbigallorum  vm- 
cinantium  , chriftiana;  religionis-A- 
pologiftis  y qui  idcirco  eorum  va- 
ticifiia  irridcbant  . ^rchigallum  c- 
nim  deridct  Tertullianus , quod  Ro- 
m*  dutn  de  M.  Aurelii  incolumitatc 
Romani  follicici , vaticiniiim  ^rchigal- 
li  ejurdem  cxpofcerent,  hic  dum  im- 
tnanibus  ‘ idiibus  lacertos  ^ impetc- 
ret,  vivere  adhuc  M.Aurclium  com- 
mcntus  cft  , cum  allquot  diebut 
ance  obiiflet  . Tcrtulliani  verba  dc- 

’-miis  (à):  Itaquema)e(iatisfuainUrbem 
collaU,  grande  documentm  noftra  etiam 
atate  própofuii , cum  M.  AURELIO 
apttd  SirmiumPjefpublica  EXEMTO  die 
i6.  Kalendarum  Uprilium  , ARCHI- 
QALLUS  ille  faneitffimus  DIE  IX. 
KALENDARUM  EARUNDEM,^«a 
fanguinem  impurum,  LACERTOS 
que  CASTRANDO  , libabat  prò  SA- 
LUTE IM  PER  ATORIS  Marci  JAM 
INTERCpPTI  , /olita  acque  imperia 
tnandayit.  Vide  eundem  ibidem  cap; 
23.  & in  librò  de  Rcfurrcftione  car- 
nis  (b)*  Ad  Galtorum  figmcnta  rcfpc- 
1 xit  - 


{a)  Ap$hget;  cap.z 5»  (b)  C^. i 


Intefpreìatìo . . 

xìtctiam  S.  Ambrofius,  dum  ait.(c): 
vhde  igitur  exemplum , quod  currus  (uo$ 
emulato  Simonis  in  fumine  lavatCy be- 
ici Unde  PHRYGII  VATES,  &fem- 
pev  in>ifaI{omamsnon  ^qudCarthapnis 
■numna.  Habes  modo  , cur  Calli,  Se 
\4rcbigalli  flagris  fe  inceflcrcnt , cut 
cultris  brachia  fcrircnt . Prudentiiis 
item  adverfus  Symmachum , verlìbus 
a nobis  fupra  allatis , ubi  de  Gallh 
fpadombus  teftimoaia  protulimus  , 
hoc  idem  de  furiofis  Gallis  caca  refpon- 
fa  reddeptibus  defignavit.  Invetuftis 
porro  lapidibus’exempla  fuperfunt  de' 
UrchigalloYum-  \2Lt\ciu2X\one  s «anit 

apud  Gruterum  pag.  30. 2.  legitur;  . 

- 'ANTONIANUS . PONTIFEX.  PERPBTyVS  , 
tìONOREM.  DOMUS  . DIVINAE  &C, 
EX»  YATICINATIONE . PVSONl.  lYUANI 
ARCHIGALLX  &C. 

•o^Hic  autem lapis,  ex confulibus ibi- 
dem adnotatis  exaratus  eltsA.  0.184. 
Dio  Caflius  demum  fcribit  (i).*  ^p- 
pio  Claudio,  C. 'Horbano  Coff,  nempc 

K .3  , 

(a)  Lib.  a.  cantra  Kdatmm  Simt^kr 
chi-  ' 

{b)  hib.i^.pag..l\h 
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222  luminici  Cèorgii 

A.V.  yitf.  cella -l^omuli  , quMm  in  ea 
Tontificés  facrnm  feciffenty  incendio  ah- 
fumpta  eft  : flatua  Virtutis,  qua  ante  por- 
tam  quandam  ftahaty  in  faciem  decidit  i 
ac  quidem  FURORE  Matrh  Deunt 
CORREPTI,-/r<i/«  populo  J>ivam  di- 
xerunt , Ejùs  rei  caufa  libri  SybilUni 
funtinfpePii  y -ac  ex  iis  refpondere  Quin^ 
decemviri  y jfuccenfere  Deam  popM.h  > fi- 
mulacrumque  ej US  effe  ad  mare  depor- 
tandum:  id  quumfierety  Deaqmmad- 
huc  a mari  abeffèt , a terra  in  . Ad  pro- 
greffa  efi:  acaliquando  ibi  morata  ^ vix 
tandem  rediit  ^ ^ 

Mox  etiam  fuit  » ut  hoc  infiiper  act- 
notetnus»  Sdlon»  faccrdotibusfemi- 
nis , • mafculifque a laccrtos  bipenne  fe- 
rire ) 6c  dum  fanguis  e£ducret  » vati- 
cinari.  Tib  ullus(a)  .* 

//c  magna  faceta 

dos  z- 

Efi  mihi  divinavaticinata  fono, 
Hat  ubi  Bellona  motuefi  agitata  , nec 
acrem 

Elammam  > nm  '&  amane  verhq^, 
ratorta  thnet  ^ 

Ipf^ 


' (a)  Lìb,  I . eleg,  7*  verf.  jOi  • 


. «T 


. interpretatio.—  225 
BIPENNE  SUOS  caditrìolen- 
fd  LACERTOS  ^ ^ 
Sanguitic^u€  cffufo  jp^Tgìt  ìnultd 
t>em . 

Statque  latus  pr^ftxa  veru't  ftat^uc 
faucin  pcÙas  » 

ET  CANIT  EVENTUS  , quos 


t>ea  magna  monet 

faNati-: 

CUS  ceflro 

'VcTcufjuSi  BELLONA  > tuo  DWI-^ 
NAT,  & ìngens  \ , 

Omenhabes,  inquit,  magni clariquc 
, triumpbi . ' 

Idcm(i): 

JEcce  furentis 

Bellona , Matrifque  heum  chom  ini 


trat  &c.  /•  ■ 1- 

De  Bellotwf  facerdótibus  furentibus , 

h«c  tradit  Ladantius(f):  Ma{  lunt 
(aera  ')  Virtutis , quam  tandem  Bellonam 
vocant  ; , in  quìhus  IPSI  SACERDO- 
TES,  non  alieno y /èd SUO  CRUORE 
facrificant.  Seffis  namque  humerisy  & 
maque  manu  difiriBos  gladios  exeren- 
’ “ K 4 

(a)  Satyr.q.verf.  12%, 

\b)  Satyr.S.verf  SII.  - ' 

(r)  I4k,t*  eap.it» 


2J4  DomittteiCedrgit’ 
tis  , currmtt , efferuntur  , infamunt  » 
Vetusquo(^ue  ìnfcripcio  Gruteriana^ 
pag.31;.  I.  habctr 

c 

Q.  CAEatia.  APOLtINARr 

FANATICO  . DB  ; ,AEOE.  BEULONAE: 
FVLVIN.' 

JacQbus.Gutheriu?^»  qui  in  liòris  de  ju- 
rcManiiim  (à)  hanc  attulitinfcriptio- 
nem,>  moneti,  fanaticos  quoque  didoa 
facerdotes  qui  circa  fana  vcrfabantur,.' 
&cefponfa  reddebant,  quod  compro-^ 
bat  ex  lege  r.  §,  Idfmyivìanur  Digeift*. 
de ^dilit..ediA.  IdemFivianus  ait{\c- 
gis^Verba^nt  ) quam^is  aliquaodo  quk 
firca  fama  haccatus  fit  , O"  refponfà  red^ 
dtderit,  tamen  fi  mne  fm  non  faeiat  ». 
mtllum  yitiwn  effe. 

Ad  iailia  qua?  iu  marmore  fcalpra 
flint:  me  conffero  , In  fupcriori  e)uf- 
efem  parte  ad  oram  utrinque  appenfi 
funtduo  vefuti  orbes,feiTpelyes,minori 
quidem  forma  in  dextro  lapidis  Intere  * 
majpri  vero  in  lia?vo . Ha?  orbiculares^  fì^ 
cymbalctt  &^wp4«4funt,  nifal»- 
ior  » ' qira?  in  fachs  Cybeks  adhiberi 

. fo« 

✓ , 

(tf)  htb.'t.  eapl^.pa.^.tqi^.. 


^ Inierpntatie  42  f 

^blcbant,  & a GalUs  pulfabaatur,  Se 
quatiebantur*  ^ . 

XIX.  . . 


(Ì)^Ymbala  apud^ycicres  fuere  fc- 
mirotuhdi  quidam  & conca- 
vi pel  ves,  quiconcutiebantur,  utfo- 
numederent,  idcoque  foliis  acetabti- 
/i,  qua  rocunda,  & concava  fimul 
funt,  comparantur  . Eorum  materia 
ut  plurimum  ex  are  fuit.  Bina  cram:» 
adeoque , ut  fonum  concinnum  em- 
cerent»  in  vicem  inter  fe  confligeban* 
tur.  Huc  facitStatiusC^);. 

....  GEMINA  iERA  SONANT  , 

. Idaaqfte  terga  y , ' • 

Et  moderata  Jonum  vario  fpiramne 


' buxuf.,  . ' • ' \ 

Ifidorus  in  librisOriginum  (c),cynwa- 
'la  ita'dcfcribit  : Cymhala  & acetabula 
^uadam  fant,  qua  percujja  invicem  » fe 
tanguntj  & fonum  faàunt  . HiSia  au^ 
tem  cymhala  , ^ quia  cum  ballematica  fi- 
fitul  percutiuutur  * Ita  enimGraci  dicunt 
cmbala  balìmatixa . Hinc  ca  pulfarl^ 


(4  Cyoib^a.m  Cacris-  Matris  Deam 

pplfata'.""  -i  ' *•  '■ 

" {bj  Thbaùl.Stterf  zz  t}  ' W 
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^uatiy  & fonare  dicebantur . PscetaUi^ 
tem , errare  eos  omnes , qui  putaninr^ 
cymkala  veterum  non  diflimilia  fui(?e 
ab  Italorum , Hifpanorumque  cymba- 
ìis  i qua  de  re  adeundus  Fridericus  A- 
dolfus  Lampe,  feiiLampadiusin  eriK 
ditis  librìs  de  Cymbalis  veterum  (4)» 
& prajfcrtim  de  ufu  cymbalorum  fre- 
qiientiflìmo  in  facris  Magna?  Matris  * 
cui'ptarfer  Pignoriiun  in  Ubeis  de  Set* 
vis  (6)*  ■ . 


(c)^T^ympanùm  definientc  Ifìdoro 
X (d)  fuit:  pellisy.  vdcorSumli’> 
gita  ex  una  parte  extenfum  . enim. 
pars  media  fympbonia  in  fmiiitudiaem 
cribri^  Tympanum  autem  diBumi,  quod. 
medium  unde  ^:  rnargasitum  'i^-- 
dium^'iympanum  dicitura  &'ipfMmt  ut: 
fymphoma  j ad  virgutam  percutìtur^  In- 
terdum  manibus  impelle batur  » liaa>- 
cus  Vòffius  ad  CatuUum  fcribit  (e)  » 


^ ^(a)  Lìè^z.  c^p.  xÉ^pagli  $^. 

. - \b^  Lib^s.  cap.  i 5*  Lih.  a*  cap,  j:  pag^ 


lympanainiàcrisCybeTes 
capili» 
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Interpretatioi  ^ ia7 
^pàOA  antìquitus  conftrui  confueviC- 
ie  ex  chrculo , feu  potius  cylindro  con« 
cavo  ligneo , & ex  pelle  qua?  induce- 
batiir,  & infupere  circulis  feutintin- 
nabuliswis,  oram  undiquc  ambien- 
tibus.  Ea  & minora,  & ma)òra,.ex 
eorum  varia  magnitudine  erant,  For- 
inaai’  eorundem  ex  antiqùis  monu- 
inentis  exhibet  Pignorius  ('rf).  Vide 
ìtem  de  tympanprum  forma  Suidani 
\h) . Nilapud  veteres  freqiientius,  ubi 
de  Cybele  mencio  eft,  quam  detym-^ 
panis  z Gallis  pulCatis  ^ Seleftiora  lo- 
ca vide  apud  eundem  Pignorium . Nos 
«num,  aut  alterum  proferemus . Ga- 
^llus  in  Galliambo;  - 
r Tympanum  , tubm , Cyhele- , tua  » 
mater^  initia, 

Phoedrusàtem  eleganter  (c)  ; » 

GALLI  Cybeles  circum  quafius  du^ 
cere 

. Jlftnum  folebant , bajulantm  fard- 

nasm 

Is  cum  labore  & plagis  ejfet  mortuuri^ 
Detrada  pelle  , pbi  feceruni  ^pa- 
na, 

K 6 XXL 

ia)  Ve  Servir  ^ pag.Sj. 

. (b)  Verhr  T ympanum . 

{c)  Lih,  . 
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ìifS  . pcmnictCeor^ti 

^ . xxr^  ■ ■-  -,  ■••.-  : 

(<*)T7  Patere  item  marmorfs  ad'  fa*- 
JD  vam  tArchi^alli duo  mu^c3L  Ìrt< 
ftriimctira  vifuntar>,  qttonim  alter  re*- 
6um  & oblt)ngum  in  fummo  apice 
Idngttlkm , C?ii  liguiam  habet  ; altermn 
vero  in.  ima  parte  rccurvum  cft  , & 
Utili  fprmam^prajfcfert  . Utrumque 
inftrumentum'  tibiam  Vhrygiam-  defi*- 
■gnat,^cuiusnfus  iir  fàcris  Magna?  De  lina 
Macris  fìreqiientiflìmus*  Eardere  vide 
Cafparetn  Bartholinum  de  Tibiis  vc*- 
terum  (*^).Phrygia  tibia  duplici  nomine 
a duplici  illius  forma  vocabatìiri  nenv- 
dextrtt,  qu2e  ’&  reBa  ; & finiftra», 
qua:  item.  curva  8c  ihfiexa  i qiiod  cjus 
codòn  in  ima  parte  e cornir  infkxó 
clfet.  Hìcc  etiam  //f«»r  acquando  di  « 
quod  litui  inftar  effet  ; De  hin- 
jnlhiodi  tibiis-  prajterCjruterfanufn.  la- 
pidem  (c)„  adi  eundeni  Bartholinunv 
(d)"  , aputf  quem  fpifiìflima  Poeta* 
ìTim  teftimonia  occurrent  • Nos^  eo* 

• rum 

* (a)  Tibi«  in  iifdem  lacris^  ' i. 

(p)  Lthz,cap-.^,  pag.  ‘ 

(c}  'Pag.zj,  y Lib^ì,  cap.s. pag.%S 

is^fcqqi  • ' 
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Jnt€Tpretatìoi 

ntm  aHquotexcerpfimus  > &huctrani 
’ftulimus.  Liicrctius  de  rim  facromtn 
Dea:  Cybeles  (a)i 

^ . Tjimpana  tenia  tonant  palniis , & eym* 
baia  circum 

' Cene  ava  , ratteifinoque  minatut  for- 
ma canta , . 

, Et  Thrygio  (iimulat  numero  CAVA 
TIBIA  menta  ^ ^ 

-Tib'ullus  ((&)  c 

• fed  tuba  jdcofa/ 

, Ohfirepity  pjbyjKgiV  TIBIA  CURr 
VA  fono . : . . 

Ovidius  (c)-:  ^ 

- ^te  Beum  ì^trem  CORNU  tibiuit 
ADUNCO  . . 

-Ctm'canit,  ■ ; c ^ 

Jdein.ia  faftis  (H) , uhii  de  fcfto.  Màr 
tris  Deum-,,  die  5..  Ap^ilis  apud 
manosiagi  (Qlitoi  . < r.  > 

•Protìnm  INFLEXO  BERECYN- 
. . TUIA  TIBIA  CORNU  t 
Flabity  & Idaa  fefia  parentis  erunn 
:His.pr2Bmictendus  force  crac  Catul- 

lus  (e) , qui  ift.  .GaUiaiobo  ..  f .. 

. . . . t 

(a)'  Éib.  2.  verf.  6 1 $•  (b')  t>ìb-%>  eleg-f 

verf  KS‘  (c)  7/5.  i‘.  eptfifi^ 

(d)  ‘Lik^.  vtrf  1^0* _ }■  ' 

(e)  Carm.  ^^rverf  . . v; 
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■ ' . . . ^ . ftmul  ite  : fequimìni 

'■  Tbrygiam  ad  domum:  Cybeles  Thry^’ 
già  ad  nemora  Dea, 
ubi  tymbalum  fonat  vox , ubi  tympa* 
nà  reboant, 

Tibicen  ubi  canit  Vhryx  curvo  grave 
calamo. 

Idem  inEpithaIamioThctidis&  Pelei, 
xJe  facris  Bacchi  {a)  : 

raucifonis  e/flabane  tornita  bom- 
' bis  , 

B ARBAR AQJJE  horribili  firidebae 
tibia  cantu , / . ‘ 

Barbara  tibia  hic  cfl:  Thtygia  , iit  in 
notis-ad  hun’c  locum  cenfec  Ifaacus 
Volli  US.  Tibiam  porro  in  facris  Ma- 
tris  Deum , ut  plurimiim  iuìtìebuxeam  , 
docent'eruditii,  quum  apud  Virgiliiitn 
Ilice  ,de  Piirygibus  fint  ; ' 

. O vereThrygU,  neqtteemmVhrygesl 
• De  per  alta  ' - . ■ ^ 

Dindyma,  ubi  adfuetis biforem  datti- 
bia  cantum . ' 

- Tympanq  vof  BnxUSQlTE  vocant 
Berecynthia  Mat'ris  ■ , ' 

ida^e  . . . . • 

' s ’■  ■ •' ^ ^ 'Apad. 

(d)  Cartn. 

{b)  ^neid.  io,  vffrf.  6ij, 


Digitized  by  Googic 


Interpretatìo  i 231 
Apud  Ovidium  (a)  quoque  buxea  cft 
tibia  MacrisDeiim: 

San6ia  Oeum  genitrix  innitihus  athc- 
ra  pulfi 

.JErisy  & INFLATI  compMtmur-  . 
' ?w«reBUXI.  ’ ; 

Vide,  filubetPlinium  (^)>  qui  de  ti- 
bia obliqua  > ac  geminis  ribiis  apu<£ 
Phryges,  .&  de  calamo ncdextr^R 
ùbi^  meminit. 


xxir.  \ \ 

(f)  \ Gmcn  claudct  cifta  undique 
^ XjL  claufa  ciim  operculo  acumi- 
nato>  nonlongea  tibiis  fcalpta  * Hac 
eft  cifta  myftica  facrorum  Matris 
Deuin  . De  ea.. cifta  in  /ac'risejufdein 
I^atris  jdxié  » aatc  ^Deìe  ftmulacrum 
pi-aeferrì  folita  Àpule ju$  {d)  ; Fereba^ 
tur,  ihquic,:  ab  dlhX  Gallo  facèrdd- 
te  ) .CISTA  SÉCRETORTJM  capax  , 
penitùs  celans  òpera  magnifica  religionis  • 
De  cifta  myftica  in  Deorum  iacris» 
pieni  funt  eruditorum  libri ^ adco  ut 

- pu- 

(fi)  Wttam.  lib.  14.  fab.^z.  verf.  536. 
<b)  Lib.i,  capo  56.  i^UboiboCapo  36*. 
Cifta  myftica. 

(d)  Lib.iypagM^^  . - 
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fJudeat,  quidquamde  eaniinc  in  me- 
dium afferre  . Viilgatiflìmum  tameii 
in  rem  hanc  Clemcntis  Alexàndrini 
locum  preterire  non  poflTumus , ut  in- 

• telligamus  , quid  hiiic  cifta-inclTct, 
mentoque  ethnicaì  religionis  pra»ftigia 
irrideamus:  Quale  autewfunt,  inqiiir, 
(a)  cijia  eorum  tny/Uca  ? ' Oportet  emm 
fanCla  eorum  revelare  & arcana  enun- 
€iare . non  ea  funt  fefamides  & py- 
ramidesy  & lana  bene  elaborata,  liba- 
que  multis  difiinlfa  urribilicis  , falifqtte 
pugilii  , & draco  orgium  Bacchi  BaJJd^ 
ri?  \An  ncn  mala  Tanica,  atque  etiam 
corda,  ferula,  & baderà,  & prateria 
placenta  & papaveraì  Hac  funt  eorum - 
fannia.  Ex  illuftri  Clemcntis  Alèxan- 
drini  loco,  quid cifta  myftica  cflet^ 
jam  tenemus;'  Verum  dcCalìis  Sc^- 
chigallis  plus  afquo  te  diftinui , & for- 
tafleufquc  ad  naufeam  .*'  Dabis  taipen 
'vcniam  antiquicaci , quod  de  bis  tam 
Trequcnter  menainerit^ 

t *•  . ’ ' ■ ; ' ■ i' 

I* 

> * 

• * ■ ■ - j V ; , . 'i  i-  '>•  I 

-r> .! 

4 * 

."A  V xxnii"* 

. -.v.  ,•  '•  ; 


. (n)  Admonit.adGentfspàg.i  '^.  ‘ ' 


Interpretatìo]^  i . 

XXIIt 

• 

(a)  A Tincjuies;  cur'eifigìcm,  quse 
XX  in  hoc  monumento  compa- 
rct,  t^cbigaliipotiuseife,  qiiam  CaU 
ti  cenfuifti  ^ Calto's  facetdotcs  in  mar- 
more  ac  tabulisexprtmi  potiuìTenon 
abnuo,  fed  quum  viderim , qu*  no- 
bis  ha^enus  fuperfiieré  monumenta 
marmorea,  vetuftafqué  infcriptiones, 
ad  ^rchigdÌQs  pertincre , in  cam  veni 
opinionem , uteffigies , qu*  m noftro 
hoc  monumento  cxftat  , ^chigalti 
potrus,  quamG4///fit.  Litterati  l’api- 
<Ìes  magni  thefauri  Griiteriani  (h)  de 
\4ychigatlis  tantum , non  de  Galtis  mc- 
mincre.  In  Ligorianis  itcm  lapidibirs 
in  Ardeatino  , proximo  Lanuvino  , 
olim  repertis,  editifque  dudum  aptrd 
Jofephum  Rochum  Vulpium  eSocic- 
tate  Te  fu  in  Veteri  Latio  (1^  : L.  AN- 
TONIUS  L.L.  NTARTIALIS  ARGHI. 
GALLUS  M.D.M.ID.  Item:  M.AM- 
TONINUS  M.L.  CALLISTRATUS 
• SA- 

(a)  Cur  effigics  in  hoc  monumento  eor 
fcùlptar , Archigatlui  dicenda  fit  » 

. (Jf)  Pag.  3©.  2.  308’.  y. 

(i*)  LìF.^.  pag.zod'i  ‘ . , - « . 
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SACERDOS  ARCHIGALLUS  'SA- 
CRANOS  MAIRI  D.  MAGN^ 
Icgitur.  In  Donianisdenique 
infcriptionibUs  noviflime  vulgatis  ha- 
betnr  (4;:  VIRANUS  AMPLIATUS 
ARCHIGALLUS  M.  D.  Nec  igno- 
ramus  (oìo  Sacerdoti s nomine  , at  ra- 
ro , in  antiqiiis  lapidibus , Matris 
Deum  facerdores  tam  viros , quam  fe- 
minas  venire,  ut  apudGruterum  (b), 
Reinefium  (c)  , & in  Donianis  (d) , ut 
fexcentos  alios  veteres  fcriptores  o« 
. mittamus  < Scioius  etiam  » imagines 
facerdotnm  Dea:  Cybcles , qua:  pidii- 
ra  antiquitùselBngebantur,  ^rchigd- 
lorum  plerumque  fui(Te  < Pliniu^  de 
Parrhafio  (e):  Tinxht  inquit,drAR- 
CHIGALLUM  , ^nam  piauram  ama* 
yit  Tiberini  Vrinceps  : atque  ut  au5ior 
efl  Decius  Eculeo do.  fefiertiis  afli. 
tnatam,  cubiculo  fuo  inclufit  * Denique 
clariflimus  Montfauconius Ratuam 
muliebri  vede  inducam  ^ & itnagun* 
culàm  Dese  Cybeles  ante  pedus  pra;- 
ferentenij  ^rchigallum  , non  Callum 
appellavic.  Quidni^c  mihi  nonHcue- 

- - rit 

{a)  (b)  Pag.  5pS.  O.  li. 

(c)  C/.i.p<^.£4Q.  CA1.v7.aj.a7. 
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rìt  protomen  in  tabula  noflra  mar- 
morea elaboratam , oinhìgallum  non 
Caltum  appellare , ac  fimul  affirmare, 
fummo  GaHerum\Antiftitì  hoc  monu- 
mentum  pofitum  fuilTe?  Quseri  etiani 
^poteft,  cujus  conditionis  effcnt , qui 
in  collegium  facerdotum  Callorum 
cooptabantur  • Si  quis  homini  fenfus 
pudoris  ineft,  honeftos  quidem  a tam 
turpi  factrdotio  abhorruifle  , crede- 
re par  eft  . Ex  viliflìma  populorum 
ixce  fuiflc  teftancur  HalicarnalT^us., 
Juvenalis,  Eufebius,  & Apule) us  ; quin 
&.  infcriptioncs  veteres,  ^rchigallos  , 
quorum  nomina  nobis  fervarunt  » ex 
Libertprum  genere  extitiife  demon- 
ftrant  ,'Nunc  intra  fepta  merecipio , 
£xcipe  igitur»  vir  clarifBme  > luben- 
ti  animo  base  qualiacumque  a me  de 
Gallis,  & ^rchigallis  adnotata  ^ nac- 
que amare  perge . 

Rom*Kal.Mariiis  A*P.  X7^7* 


IN* 

j'*  - 
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INDEX  C A P I TU  M, 

I 

\ 


Ih 


IV. 


V. 

VI. 

VII. 

vili. 

IX. 

X. 

XI. 


Marmoreatabata , ArchigalH  ef^ 
figicy  rerumque  figuris  infetti 
pta , ubi  ernia  r è"  quandùin 
Capitolmas  4des  translata . 
Calli  & Jtrchigallì  , facerdotes 
Dea  Cybeles;  tur  ita  vocatK 
Eorum  facies  partim  virilir', 
partìm  feminea ' > 

Calli  & ^rehigalli , Galla?  ',  Sc- 
fnivirt,  Semimares , eJ?*  Sp^ 
dones,  oirexfeSiaviriliaydi- 
^i,  Dele^its  dies  t quofaccr* 
dottò  initiabantur  , & exfe^ 
cabantur . 

Scmivirornin,  & bis  fmilibus 
mminìhm  Calli  a rerum  /aera- 
rum  fcript or ibus  appellati , ' 
Galli,  moresy  incejfum,  &or» 
natum  feminarum  ftmulabant. 
Mitra  ^rcbigalli . 
yelum  fupramitram udrchigalli * 
jtrchigalU  corona  defc'ribitur  » 
Inaures  ^rcbigalli  • - 
ArchigalH  monile . 

Ejujdem  ArchigalH  monile  bacca^ 
tim*  . 

^h 


»37 

XII.  Idrchigdlorum  ye^esquéi. 

XIII.  OrbkuÌMs  citta  peÙus  udrcbigalli, 

& cur  ah  iisgefiatus , 

XIV.  Semen  papaveris , & ole^e  ramus 

in  manu  dextra  ^rchigalli . 

XV.  C'anijìrum  fruSHbus  refertum  . 

Flagrum  ^Archigalli  . De  hu- 
jufmodi  flagris  illufiris  ^pu^ 

• ).  le)ilocus, 

X\>^  ^ Gallorum  horrida  flagellatio , 
XVII.  Galli  brachia  cultris  & fecuri’- 
bus  tacer abant. 

XVIII.  Gallorum  falfa  vaticinia  , & 
confida  mendacia  . Bellonae 
quoque facerdotes  bipenne  /a- 
certos  feriebant  i &yaticina- 
bantur, 

XIX.  Cymbala  in  facris  Matris  Deum 

pulfata . 

XX.  Tympana  in  facris  Cybeles , 

XXI.  Tibia  in  iifdem  facris . 

XXII.  Cìfia  myflica 

XXIII.  Cur  effigies  in  hoc  monumento  ex- 
fculpta  j Archigallus  dicenda 
fit. 
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DISSERTAZIONE 

DEL  S I GtiO 

ANNIBALE 

degli  abati  OLIVIERI, 

Gentiluomo  Pesarese, 
SOPRA 

DUE  MEDAGLIE 

SANNITICHE. 

A I Signori  Accademici  Etrusci 
DI  Cortona  , 
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DU  E Medaglie  del  picciolo 
mio  {ludio  furono  da  me 
Tanno  fcorfo  pubblicate  in 
quella  Lettera,  con  cui  ac- 
compagnai le  due  DilTercazioni  del 
Signor  Lodovico  Bourguet  fopra  alcu- 
ni pezzi  delle  Tavole  Eugubine . Non 
credetti  però  a proposto  di  dare  a 
quelle  interpretazione  alcuna  , ripu- 
tando imprefa  troppo  ardua,  avven- 
turarli alTintelligenza  di  una  cofa,  di 
cui  poteva  appena allìcurarli  la  lezio- 
ne. Ma  la  bontà  /ingoiare,  con  cui. 
Accademici  Eruditi/iìmi,  accogliefte 
le  congetture  , che  in  quella  mcde/i- 
ma  mia  Lettera  portai  fopra  alcuni 
pezzi  Etrufchi,  mi  di  animo  di  pro- 
porne altre  limili  al  vollro  finilfimo 
intendimento  , per  la  fpiegazione 
delle  ftcfl'e  Medaglie  . Me  felice , fe 
giungeflì  ancor  quella  volta  a meri* 
tare  il  voflro  compatimento . 

- Prima  d’ogni  altra  cofa  però  mi  lU 
lecito  di  proteftare , che  quando  Etru- 
fche  chiamai  quelle  Medaglie,  nulla 
meno  ebbi  in  penlìero  , che  il  cre- 
derle opcradc’ veri  Tofeani . Il  Signor 
Opu/c,  Tom.xnu  L Mar- 
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t>iffert(i\ione 

Marchefc  Maffei  nella  dottifllma  fiia 
DifiTcrtazione  degC  Itali  Trimitin  a 
quattro  generi  principali  riducete  an- 
tichità tutte  ; Egizie,  Etrufche, Gre- 
che, e Romane;  e per  Etrufche  in- 
tende quelle  antichità  dell’  Italia , che 
nulla  hanno  di  comune  con  Roma, 
Con  tal  fondamento  Etrufche  diflì  le 
mie  Medaglie , le  quali  veramente  non 
fono  di  Tofeana,  e forfè  con  piura» 
gione  potevanfi  appellare  Itàliche , 
Sarebbe  Rato  al  mio  intentò  mol- 
to opportuno  il  fapereil  luogo,  ove 
furono  difottcrrate  ; ma'  di  ciò  non 
ho  contezza  alcuna , avendone  fatto 
acquifto  in  Roma  l'anno  1728.  daun 
celebre  Mufeo  , tra  alcune  Medaglie 
di  famiglie.  Mi  do  l’onore , Accade- 
mici ftimatiflìmi , di  prefentarvene  un 
difegno  ancor  più  efatto  di  quello  , 
che  allora  pubblicai , nel  quale  , ef- 
fondo flato  incifo,  edipiprelfo  in  mia 
affenza  da  Pefaro  , fu  commeffo  un 
confìderabile  mancamento  , poiché 
nell’  Ifcrizione  del  diritto  della  prima 
Medaglia  fu  inavvedutamente  trala- 
sciata una  lettera,cioè  una  ^ , leggen- 
doli in  e^a  diflefamente  • ^ | T V W 
La  grandezza  di  quella  corrifponde 

per- 
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perfettamente  al  difegno  allora  ftam- 
pato;  ma  la  feconda  è alquanto  piu 
larga;  il  pefo  però  della  prima  è mag« 
giorc  ben  di  quattro  grani  della  fecon- 
da. , 

Ciò  premeflb  non  fari  fuor  di  pro- 
pofito , eh’  io  ritocchi  alquanto  la 
ftoria  d’una  Narione,  alla  quale  qiie- 
fte  Medaglie  : appartenere  io  penfo  , 
Tre  delle  più  rimarchevoli  Provincie 
del  Regno  di  Napoli  , cioè  la  Terra 
di  Lavoro,  il  Contado  di  Molefe,  ed 
il  Principatoulteriore,  furono  gii  o 
tutte,  o in  gran  parte  tenute  da’ San- 
niti, nazione  la  più  feroce,  e la  più 
valorofa,  che  Ha  mai  fiata,  e che  non 
potè  da’ Romani  pienamente  foggio- 
garfi,  che  con  la  totale  fua  diftru- 
zione.  L’origine  de’  Sanniti  a’ Sabini 
comunemente  s’  aferive  . .Cosi  infc- 
gnarono  Varrone  nel  lib,  6,  de  Lin, 
Lat,  aSabììieisorti  Sanmites:  cosìStra-  c 
bone  nel  lib,  5.  della  fua  Geografa  , 
Tra  le  molte  opinioni,  che  corronp 
ùi  la  emìone  del  loro  nome  , panni 
molto  .verifimile  quella , che  Paolo 
abbreviacore  di  Peno  rapporta , cioè, 
che  Samitf  (idiffero  dal  Colle  , 
nel  quale  dalla  Sabina  ufeendo  fece* 
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ro  la  prima  pofata  . La  potenza  de’ 
Sanniti  fu  grande,  atteftandoci  Stra^ 
bone  or  mentovato,  che  arrivarono 
con  le  Correrie  fino  adArdea,  e che 
la  Campania  fignoreggiarono , Livio 
nel  lib.  4.  della  prima  Deca  racconta , 
come  di  Capua  impadronifiero,  e 
come  o dal  loro  Duce  Capi , o per 
altro  motivo  Capua  T appellaflero  , 
cangiando  l’antico  nome  àiyulturno, 
con  cui  chiamavanla  gli  Etrufei  Tuoi 
primi  abitatori . Accade  ciò  l’anno 
di  Roma  331.  Come  poi  ne  perdef- 
fero  il  dominio  non  foj  fobene,  che 
l’aver  eglino  di  nuovo  tentato  di  fot* 
tometterla,  fu  cagione  ; che  l’anno 
di  Roma  413.  incominciaflero  traef* 
lì , e i Romani  lierillìme  guerre , che 
ìper  più  decine  d’  anni  oftinatamentc 
durarono  . Ma  da  nuli’  altro  più  la 
potenza  de’ Sanniti  lì  riconofee,  che 
dalla  popolazione  del  loro  Paefe  do* 
po  tante  guerre  avute  co’ Romani  , 
nelle  quali  fofiPerte  avevano  perdite 
cotanto  conlìderabili , fino  a contai? 
più  volte  ventimila  morti  fui  campo* 
furono  non  pertanto  in  iftato  di  of- 
ferire indi  a poco  ai  medefimi  Roma- 
ni nella  guerra,  che  contro  i Galli 
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laiprefa  avevano  fettantamila  com- 
battenti a piedi , e fettemila  cavalli , 
giuda  quello  fc ride  Polibio  ntUibroz, 
Una  cosi  potente , cosi  popolata 
Nazione  non  poteva.a  meno  di  noiv 
cflcre  oltre  modo  ricca.  In  fatti tan- 
ta  fu  la  copia,  e T abbondanza  d’o- 
gni  genere  di  cofe  , che  nel  Iota 
Paefc  trovò  Annibaie  , che  , le  allo 
fteflfo  Polibio  dobbiamo  credere , non 
potè  quel  gran  Cartaginefe  nè  col  con* 
tinuo  ufo,  nè  con  l’inceflante  de  va- 
cazione affatto  confumarla.  Pari  al- 
la ricchezza  fu  il  luffe  ; impercioc- 
ché impariamo  da  Livio , che  ben 
due  volte  venendo  a battaglia  co' 
Romani  portarono  feudi,  con  bafH 
rilievi,  p incaftri  d’oro,  e d’argen- 
to, ed  - altri  ornamenti  d’ultima  ma- 
gnificenza. 

. Sarebbe^  inutil  cbfa  riferire’  qui  le 
lunghe  guerre,  eh’  ebbero  i Sanniti 
co’ Romani,  c i varj  elici  di,  quelle i 
giacche  ognuno  può  vederne  la  mag- 
gior parte  in  Tito  Livio  elegantemen;* 
te  deferitta.  Ma  non  poffo  difpen- 
larmi  dal  brevemente  accennare  quel- 
la, in  occafione  della  quale  furono  ' 
le  Medaglie,  eh’ io  imprendo  afpie- 
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garvi , battute  . Nelle  fazioni  , cfw 
jpiù  volte  fconvolfero  kReputólica 
Romana  nel  fettimo  fecolo  di  Ro-^ 
ma  , giudicarono  profittevole  alciir 
ti  di  que* Capii  e particolarmente 
M.  Livio  Dnro- Tribuno  della  Pie* 
be,  di  conciliarfila  bcnevolenzadc* 
gritaliani^  Socj  del  Popolo  Roma* 

no,  cofi  prometter  loro  la Cittadi* 

nanza  Romana,  partecipi  così  ren- 
dendogli di qneH* Impero,  ch’'cffimc-. 
delìmi  col  proprio  fanguc  difefo  > 
’cd  accrefciiito  avevano*  Con  quan- 
ta aviditd  abbracciarono  tali  pro- 
melTe  gl*  Italiani  , con  altrettanto 
{degno  foffrirono  la  negativa  con  U 
quale  rifpolèro  i Romani  alle  loro 
ifianze,  e per  modo  tale  &*  inafpri- 
rono,  che  rifolvettcro  obbligarli  con 
Tarmi»  I Sanniti,  i Marfì,  iSabini, 
cliEtrufci,  i Piceni,  ed  altri  popo- 
li ancora  fatta  tra  dì  loro  ftrettiflì- 
ma  lega,  aflfalirono  da  pia  bande 
concordemente  i Romani ,.  e dopo 
varie  funeftiflìme  vicende  coftrinfe- 
ro  finalmente  Roma , per  non^  ave- 
re una  guerra  eterna,  ad  efibir  lo- 
ro quella  Cittadinanza  » eh*  elfa  for- 
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{c  con  troppa  durezza  negata  dappri- 
ma aveva . 

In  occadone  adunque  di  quefla 
guerra  furono  per  mio  avvifo  conia- 
te da’ Sanniti  le  mie  Medaglie,  come 
/pero  di  ben  prefto  dimoftrarvi . A- 
mendue  nel  dritto  hanno  una  Telia 
ga^eata  , di  cui  parleremo  poi , ed 
una  breviihma  Ifcrizione  in  caratteri 
Etrufci , o Pelafgi , che  vogliamo  dirli. 
Nella  ^ima  fi  legge  |TV/^*>  » 
giacche  quel  piccolo  , e poco  meno 
cVinvifibile  fegnetto  accanto  alla  I 
‘ penultim  lettera,  che  fu  dairincifo- 
re  nel  difegno  la  volta  paflatae/pref- 
fb,  lo  credo  più  tofto  effetto  del  co- 
nio > che  punto  difiingaente  pa- 
' còla , o formante  nuòva  lettera;  e con 
< tanto  maggior  fondamento , quan- 
cochè  nella  fiefia  parola , la  quale  ri- 
córre nell*  Ifcrizione  della  feconda 
Medaglia , il  fegnetto , che  fcorgefi 
prefio.  la  m^efima  lettera  I,  è di  &- 
gara  dal  primo  totalmente  diverfo  • 
Non  dubito  pertanto  doverli  leg- 
gere • C.  MHtiì , La  feconda  Ifcri- 
aione.  ,che 

in  nolhre  lettere  rendefi  Mutil  Embra^ 
tur.  Non  accade  perder  tempo  apro- 
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vare  il  valore  delle  lettere,  delle  qaaw 
li  compongonfile  pìcciole  Ifcrizionr, 
che’Ho  con  fe  nofìre  lettere  efpofte, 
effendo  quello  a voi  , Accademici 
Nobiliflìmi , ben  cognito , cd  efifen- 
done  ognuno  baftantemente  perfu^ 
fo,  dacché  il dottiflìmo  Signor Bour- 
guet  r ha  evidentemcnt?c  a-dicurato 
nella  fua  pregiabil jflima  Diflfertazioi. 
ne  [opra  t ^faheto  Etrufeo  nel  prB- 
*n©  Tomo  delle  voftre  ultimaoiente 
inibblicata^ 

Prima  di  venire^airafpofìzione  dell* 
Ifcriziont , farebbe  ben  fatto  ricerca* 
re  come  i Sanniti  aveflTerd  caratteri 
Etriifci,  e fe  la  loro  lingua  differiffe 
tanto  dalta  Romana , quanto  difFer»- 
va  là  maniera  dello  fcriver  loro.  Per 
quanta  di  corto  irtendimenco  io  mi 
Ila  , potrei  però  dir  molte  cofe  sii 
quelli  punti  , ma  fàrebbeper  avventai^ 
ra  affai  più  lunga  la  digreffione  dellà 
prmcipal  materia , ch’io  tratto . Baffi 
pertanto  a cce  nn  are,c  he  que  ft i-canattci 
ri  che  Etrufei,  o Pelalgiho  chiamati, 
fono  certamente  i caratteri-degli  anti- 
chi Italiani , e non  gid  .degli  Etruìbi 
folamente  , tifavano  quelli  gli  Uni- 
bri,  ^iufavano  parimente  i Càmpaw 

ni. 
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fìj , come  vedraflì  da  una  Medaglia  di 
Capila,  che  raf>porterò  ad  altro  prò- 
pofìto  in  line  di  quella  diUèrtazione  • 
Quello  pure  credo  io  , che'  fofle  il 
carattere  de*  piu  antichi  Romani  • 
Quintiliano  nel  li^'.i.  cap,  13.  ci  atte- 
ra, che  diverfo  era  quello  dall’altro, 
che  ufavalì  a’fuoitempi:  VettéfliUlmis 
temporibus,  die’ egli  , pauciores  lite.' ce 
fuermt , nec  fimiles  bis  noflris  e:irum 
forma,  &, vis  quoque  diverfà:  e Plinio 
pel  cap,  IO.  delubro  35.  celebrando 
pc;r  le  Pitture  fatte  nel  Tempio  di  Giu- 
none, Regina  in  'Asdea  un  M.  Liidio 
dipintore,  narra,  che  fu  in  quelme- 
delimo  Tempio  onorata  la  fua  me- 
moria con  alcuni  verlì,  'i  quali  però 
dit’egli  eflere  Rati  (crìttir  antiqui s li’- 
teris  Latinis  , Or  quelle  lettere  Lati- 
ne antiche  quali  mai  eflere  potevano 
fe  non  quefte  ^ Nella  llefl'a  guifa  i Sa- 
bini ancora  averanno  ufato  quello 
medelìmo  carattere,  ed i Sanniti,  che 
da  quelli. difeefero  Taveranno  porta- 
to nelSannio.  In  fatti  da  quella  Na- 
zione folamente  i caratteri  aver  po- 
tevano i Sanniti  , dalla  quale  aveva- 
no la  lingua  . Or  ficcome  la  lingua 
de’ Sanniti  , e de’ Sabini , cosi  bene; 

L 5 ‘ che 


250  I>ìlfeYt  unzione 

che  quella  di  tutti  gli  altri  Italiafìi  in 
Aia  origine  dalla  Greca  derivara»  co- 
me or  or  dirò>  cosi  dalla  Grecia  an- 
cora aver  A dovevano  i caratteri  » 
Credè  Dionigi  Alicamaflfeo  » che  gli 
Arcadi  portaffero  in  Italia  le  lettere  r 
ai  Pelafgiqueftagtoria  attribuì  Plinio,, 
e dopo  lui  Solino  . Entrambi  pera 
quefti  popoli  erano-  Greci  * II  carat- 
tere degli Etrufei  iii  giudicato  d*^  ori- 
gine Greca  da  Tacito  > che  nel  lìb^ 
fcriCe , cheDemarato 
Corintio  loro  Tinfegnò  ^ Comunqué 
Aafi  di  ciò"^  ,non  potri  mai  negarfi  „ 
che  le  lettere  Etrufche  non  foffero  A- 
miiiflime  alle  Greche,  lenza  offènde- 
re troppo  raiitoriti  di  Tacito  ',  alla, 
quale  cent* altre  cole  aggjiingon  pe- 
lo ^ Si  la,  che  il  Greco  piu*  antico  A 
fcriveva  dalla  dritta  alla  Aniftra,  co- 
me TEtrufeo,  e come  il  Sannitico  del- 
le noAre  Medaglie  ; c le  lèttere  de*” 
pili  antichi  Monumenti  della  Grecia 
pochiflimo  lì  allontanano  dall”  Etrii- 
iche,  e dall* altre  lettere  Italiche- 
VeggaA  là  Tavola  prefilTa  dal  Signor 
Bourguet  alla  fua  DilTertaziane-  Ta- 
cito ftelTo  nel  luogo  accennato  ciaf- 
Acura,  che  forno,  Utorìi  Loùnh , 
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tetenimis  Gracorum  , e Plinio  lei  lib. 
7.  cap,  Pkieres  f literas  ) Cracas 
€afdem  peate , qu^e  nunc  Latina  . De» 
vono  però  intenderfì  quelli  Scrittori 
delle  lettere  Latine  più  antiche , le 
quali  o erano  allatto  le  HelTe , come 
Ubiamo  detto , o non  avevano  che 
difiTerenze  accidentali  dalle  lettere  Pe« 
lafghe  9 o Etrufche  9 che  ci  piaccia 
appellarle . Variarono  certamente  al- 
cuni Popoli  deiritaliala  maniera  del» 
lo  fcrivere  9 e principalmente  i Ro- 
mani, fcrivendo  da  lìniùra  a delira; 
alterarono  ancora  la  forma  delle  let- 
tere; e ridulTero  il  carattere  a quella 
foggia  9 che  noi  chiamiamo  Roma- 
na; non  è però,  che  ben  non  lìveg» 
aa  la  Tua  origine,  maxime  fe  li  con- 
fronti con  la  citata  Tavola  del  Sig. 
Eourguet  ; c dei  progrefli  di  quella 
variazione  bella  teùimonianza  fono 
rifcrizioni  Sepolcrali  della  Gente  Fu- 
ria 9 èd  alcune  altre  riportate  dal  Gru- 
tero  , dal  Fabretti  , c dal  Vignoli  • 
Simile  ;XAriazione  di  carattere  non  ac- 
cade forfè  ne'Sanniti , popolo  di  gran 
lunga  pili  dedico  all*  armi , che  alle 
lettere,  opurc  fe  accadde,  in  quella 
guerra,  ch'ebbero  co* Romani,  ave- 
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ranno  creduta  loro  gloria -affettare 
rantiche  maniere  di  fori  vere , per  magr 
giormente  diftingHcre  la«  toro  Mone- 
ta da  quella  dell’  odiato  Popolo  Ro^ 
mano;,  parendomi  affai  fì:rano,.  chc 
dopo  un  cosi  lungo  Gommeucio  cot 
Romani,  dopo  tante  Colonie  da  Ro- 
ma nel-  loro,,  e ne*' circonvicini Pac- 
ff  mandate,  aveflèro  potuto -gli  an- 
tichi loro  coftumi;  inviolabitmente 
ferbàre*  - / > 

Per  quello  poi  rifgaarda  la  foro 
lingua , non  vMra  dubbio  , eh’  ella^" 
non  folte  Ofea , chiaramente  infegnan>. 
dolo  Livio  nel  Ubi  io,  della  r.  Deta‘^ 
Narra-  ivi ,.  eh’* il-  Confole  - V^iunnio 
volendo  attaccare  i'  Sanniti  nel;  lo- 
ro accampamento  del-  fiume  Vultur- 
no'>  fpedi  la  notte  alcune  fpie  nd 
loro  campo  pratichedella  lingua  O- 
fea,  gnaros  Ofta  lingua  exploratumy  quid 
agatttr  , mittit . Lo  (klìb  rilevali  da. 
Fefìro  F.  Mamemni,-  ove'  dice,,  che  i 
Sanniti  chiamarono  Mamértini  aldi- 
ni de’ loro  giovani  confecrati  a Mar- 
teV  perchè  Mimevr  in  lingua  Cica 
dicevafì  Marte , S*^incontra  fpcirevol^ 
te  negli-  antichi  Scrittori  menzione 
«quella  lingua  Ofea;.  ma  egli  èda 

av- 
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avT€rtirfi.^  che  qiicfta  non  era  che  un 
dialetto  della  lingua  italiana  d’ alLo- 
ra>  come\un  dialetto^  n’era  la  Lati- 
na ► Certamente  per  lo*  più  altro  preC- 
fo  i medefìmi  Scrittori  non  Tuona  lin»- 
giia>  che  dialetto;  Cosi  deve  intenr 
derii  Quintiliano  , ove  mentova  la 
lingua  Preneilina  : Così  Livio  , ove 
dice,,  che  a Pictagora,  Te  da  Croton 
ne  foife  venuto  a Roma  farebbe  epa- 
venuto  paflarc  per  tat  gentes  d-iffoms 
fermone,  moribufyuè , Quindi  è>  che 
gli  antichi  fteffi.  fonofi  confufì  traT 
Ofeo,  ed  il  Sabino;  onde  Varrone 
dice  il  nome  di  Marte  Mamers  efle-  . 
re  Sabino  nel  lib^  ^ de  L»  L.  , che 
Qfeo  chiama  Fello  neL  luogo  cinta- 
to,- dal  che,  avvedutamente  conchiii- 
fe  ilCluverio,  che  T OTco,  ed  il  Sa- 
bino foflero-.lo  ileflb  linguaggio  ; 
anzi  tra  TOico,  ed  il  Latino  ftefifo  ; 
cosi  Varrone  Latina  antica  dice  ef- 
Tere  la  parola donde  VehÌQulum^ 
che  agli  OTciFefto  attribuifee  . Noa 
è quello  il  luogo  da  ricercarne  prò- 
^ve  più  convincenti  , le  qualT  non  mi 
farebbe  molto  difficile  ad  ammaffa- 
re  . Aveva  qucfto  dialetto  certamen- 
.te  la  fu^didereijza  dalLatino  : le  no- 
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' flrc  Medaglie  ne  fono  una  riprova 
ben  concludente.  Strabene  infegna, 
che  in  Sannitico  i Lupi  * fi  dicevano 
Uirpi,  da  che  un  Popolo  delSannio 
fo  detto  Hirpino»  E*  ben  però  vero , 
che  quefta  fteffa  parola  ftendeva  le 
if^ue  radici  fino  di  li.  dalla  Sabina  > 
fono  note  le  famiglie  Hirpie  del  Mon- 
te Sòratte , oggi  S.  Orefte,  e gli  aiv 
iiui  loro  Sacrifici  in  onore  d*  Apolli- 
iie  . Non  oftantc  però  quelle  diffe- 
renze , che  poteffero  correre  tra  T 
ono>  e i* altro  dialetto,  era  il  San- 
riitico , o fia  Ofeo , da’  Romani  inte- 
fo  in  quella  guifa  appunto  , che  in- 
tende oggi  un  Romano  il  Bolognefc  p 
il  Veneziano , dialetti  pur  efli  della 
lingua  Italiana  > dal  Romano  però 
. cotanto  diverfi . E non  potevafi  a 
meno , poiché  non  folamcnte  dalla 
medefima  lingua  Sabina,  da  cui  di- 
feendeva  la  Sannitica  > o ch’era  la 
fteflaOfea,  veniva  in  gran  parte  la 
lingua  Romana,  dichepereflereper- 
fuafo bada  leggere  Varronc  ; ma  sila 
Sabina,  chela  Latina  dal  medefimo 
fonte  derivavano,  cioè  dalla  Greca. 
In  fatti  r intendevano  que’ Legati  del 
Popolo  Romano  fpeditì  a' Sanniti  per 
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ordinar  foro , che  deiìfteffero  dal  g^cr* 
reggiarc  contro  de*^ Campani»  cneat 
lapodcftàdcl  Popolo  Romano  fi  era- 
no  fottomelfi  . Livio  nel  liB,  7.  rac- 
conta l”  elìco  di  quefta  ambalceria: 
Hac  Legatis  , die*  egli , agentìbui  m 
Conciliù  Samnitmm  adeo  efi  ferocìter  re- 
fponfum  y ut  non  Jolum  gefiuros  fe  ejfe 
dicerent  id  bellum  » {ed  Magifiratus  eo- 
rum  c Curia  egreffi,  ftantihus  Legatis  , 
Trafeóhs  Cohortium  vocarent  , iifque 
tiara  voce  ìmperarenty  ut  pradatum  in 
agro  Campano  extmplo  pro^cifeerentur  „ 
Se  i Romani  non  avdTcro  intefo  il 
Sannkieo,  non  accadeva»  che  quel 
Magiftrato  fi  affàcicaffe  ad  ordinare 
ad  alta  voce  alle  truppe  la  marcia 
nella  Campania-»  e quel  feroce , c 
deprezzante  atto  averebbe.  perav- 
ventura  perduta  pur,  che  la  meta  di 
fua  for^a  ; e fe  aveffe  il  medefimo 
Magiftrato  per  mezzo  degl*  Interpre- 
ti a’ Legati  Romani  rifporto  » non  a- 
Verebbe  certamente  Livio  omrnelfo. 
di  narrarlo»  come  in  fatti  poco  pri- 
ma non  tralafciò  di  raccontare  , che 
«uel  Gallo,  il  quale  fu  poi  da  Vale- 
rio Corvino  uccifo  > a fingolar  certa- 
me per  Interpretem  provocò  uno  dell 
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Jfercitd  Romano  , Che  fe  il  ConfoTé 
Volunnio  dovendo  mandare  explora-^ 
tori  negli  alloggiamenti  de*^  Sanniti^ 
clcfle’ uomini  gnaros  Ofea  linguai  av- 
vedutamente ciò  fece  , non  perchè 
non  fofie  univerfalmente  T Ofeo  inte- 
fo,  ma  perchè  non  folfero  le  fpie 
alla  diverfrti  del  linguaggio,  ed  al- 
la Romàna  pronunria  da’SannitirL 
conofetute.  Ma  non  accade  ricercar 
congetture,  ove  lacofaè tanto  chia!» 
ra.  Una  Torta  di  Comedie  in  Roma 
rapprefentavafi  in  lingua  Ofea,'  e da 
perfonc  veftitc  àir  Ofea , che 
lane  fi  dicevano  da  Atclla  Città  degli 
Ofei  . Ludi  Ofei  le  chiama  Cicerone 
nel  lib.y.  epA,  ad  Fani,  ove  fa  men^i 
zinne  di  quelle  ^ fatte  rapprefentare  ' 
da  Pompeo  ne’  celeberrimi  giuochi 
dati  per' la  dedicazione  del  ftioTea- 
tro  . Ma  qual  piacere  mai  ci  -ave- 
rebbono  avuto  i Romani  nell’ udir- 
le, fe  non  raveflfero  intefe  ? Non  crei, 
•do  io  già eh’ avelfero  eglino  quel 
privilegio,’  che  ha  in  oggi  qualche  al- 
tra pnìitifiìma  Nazione  di'fta'rc  con 
fomma  flemma  ad  udire  per  ore  con?- 
.tinne  Attori  in  un  Teatro  fenza  puni- 
to intenderli  . Capivano  'adunque  i 
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Romani rOfco,  e con  piacere  ludi- 
vano.  Pertanto  Strabene  nel  citatx> 
5.  fcrrlfe,  eh’ effendo  affatto  man- 
cata la  nazione  Ofea  , rimafe  intera 
il  loro  linguaggio  preflb  de’  Roniar 
ni,  che  fe  ne  fervirono  nelle  feene. 
Or  per  quanto  queft’Ofco,  o Sabi- 
no fofle  giudicato  an  diflferente  lin- 
guaggio dal  Latino,  contuttociònon 
folamente  dall'eflere  flato  in  Roma 
fenzà  Audio  alcuno  a fufficienza  in- 
tefo , ma  viepiù  dall’  oflervarfi  in  ef- 
fo  r origine  di  tante  parole  Latine  , 
che  farebbe  qui  lungo  il  riferire,  nc 
viene  ciò  che  da  prima  abbiamo  ae^ 
cennato,  cioè,  che  un  dialetto  fof- 
fe  della  lingua  Italiana , provenien- 
te cosi  bene  come  il  Latino  dal  Gre- 
co , Da  principio  farà  corfa  poca 
diverfità  tra  quefti-  due  dialetti,  ma 
colf  andare  del  tempo  farafsi'fem- 
pre  pid  Tuno  dall*  altro  differenzia- 
to a fegno,  che  • apertamente  gli  di. 
flinfc  Titinno  in  quel  verfo 

Ofee  & yolfee  fahukntur  , «4»»  ^ 
Latine  nefeiunt . 

"Ed  Énnro  , che  nelle  tre  lingue  ; 
per  la  cognizione  delle  quali  vantof- 
fi  avete  tre  cuoci  al  riferir  di  Gelr 

lio 
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lìo  lib.  17.  ca[y,i7.  contò  TOCca,  e 
la  Latina.  Quello  in  fatti  è l’effet^ 
to  -,  che,  produccfi  in  progrefl'o  di 
tempo  ne’ dialetti , i quali  caricando- 
il  ogni  di  più  delle  maniere  a fé 
proprie,  s’allontanano  ogni  di  più 
dal  fonte,  c gli  uni  dagli  altri.  L’I- 
taliano, il  Franeefe  , e Io  Spagnuo- 
lo  fono  oggi  tre  lingue  differenti,  che 
non  ponno  lenza  fludio  da  uno  dell’ 
altra  nazione  efiere  agevolmente  iii- 
tefe  ; e pure  quelle  tre  lingue  circa 
mille  anni , non  erano  che  tre  dia- 
letti della  lingua  Latina  . Non  è ne. 
ceffario  diffonderli  a provar  ciò,  che 
come  certo  fappofe  Cello  Cittadini 
nel  Troemio  dell'  Origini  della  Tofeana 
Favella^  e dopo  lui  tant’ altri  valen. 
tuomini*  Il  Greco,  ed  il  Latino  fo- 
no ora,  e lerano egualmente  attem- 
pi d*  Augnilo  , due  linguaggi  affat- 
to diverfi.  Ma  egli  è ben  chiaro  , 
ch’altri  mille  anni,  o poco  più  pri- 
ma , quelle  due  lingue  non  erano 
che  due  dialetti  dei  medelìmo  idio- 
ma. Quando  l’efperienza  , che  del- 
la maggior  parte  delle  parole  Latine 
ci  moUra  nel  Greco  l’origine  , noi 
dimoftraùe,  la  ragione  lo  perfuade- 
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tebbc;  ittipcrciocchè  Greche  per  Io 
pili  ferono  le  nazioni , che  V Italia 
una  voka  vennero  a popolare , e 
dalle  quali  i Romàni  non  meno  , 
che  gli  altri  Italiani  dilcefero  . Gli 
Aborigeni,  o (ìa  Enotrj,  o Penceti 
vennero  dair Arcadia;  i Pelalgi data- 
la Teflfaglia;  da  Elide  gli  Epei  con- 
dotti da  Ercole;  i Trojani»  che  pur 
Greca  nazione  eifere  diligcnterocntc 
provò  Dionifio,  dalla  Frigia.  Vegga- 
/ li  la  bella  Diflertazionc  d’ Ottaviano 
Ferrari  De  Origine  B^omamrum  nel  To*» 
mo  I.  dell*  JtntUhità  B^omane  delGre^ 
vìo  . Greci  furono  gli  Aiifoni , gli 
Aurunci,  i Siculi,  come  Plinio  n^in- 
-fegna  nel  cap,^»  del  lìb.  3*  E chi  non 
_ fa , che  una  gran  parte  dell^Italia  fii 
detta.  Magna  Grecia  y,  pcrclfere  di  Gre- 
che nazioni  ripiena^  Che  gli  Umbri 
folTero  Greci  anch*  efff , fofpettollo. 
il  mentovato  dottifsimb.Sig.  Ludo- 
vico Bonrguct  nella  citata  Dillcrta» 
2Ìone  fopra  l’ Alfabeto  Etrufeo  : Sof- 
petto»  che  maggiori  fondamenti  ab- 
bia di  queRo  non  può  darE  giam- 
mai. La  conformità  del  loro  linguag- 
gio co*  Pclafgi  ti*  è un  grande  argo- 
mento» ma  molto  maggiore»  ropi^ 
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nione  j che  comunemente  cottevi 
della  loro  ofigine , atteftandoci  gli 
antichi , che  Umbro  fì  diife  quello 
Popolo,  perchè  falvato  s’era  dal  Di- 
luvio, come  appunta  dal  medefimo 
falvati  s’erano  iPelafgi.  £ quale  al^ 
tro  Diluvio  fu  quello,  fe  non  quel- 
lo di  Deucalione , il  quale , come  tut> 
ti  fanno , accade  in  Grecia  s*  fran- 
to poi  a*  Sabini , da’  quali  non  i San- 
niti folamente,  mai  Piceni,  i Luca- 
ni, iBruttj  (difcefero  , giuHa  quello 
fcrilTe  Strabone  ; benché  varie  lìano 
r opinioni  intorno  la  loro  origine 
pare  però,  che  conchiudere  fonda- 
tamente lì  pofla,  che  Greci  folfero  ». 
c di  origine  Laconica  j cosi  fcriven- 
do  Plutarco,  ed  altri  antichi  Scritto- 
ri prelfo  Servio , ciò  che  accennò  pa-r 
fiqaente  Dionigi  d’ Alicarnaflfo  nel  libm 
1 1 . Or  cfl’endo  T Italia  tutta  da  ogni 
lato  ripiena  di  Greci,  chi  mai  creder 
porri,  eh’ altra  lingua  in  Italia  s’ufaf- 
fey  fuorché  la  Greca?  Ma  torniamo 
alle  Medaglie» 

In  amendue  1’  Ifcrizioni  legge  fi 
indubitatamente  lo  ftelTo  nome 
•'JlTVWf  * quale  però  nell’ Ifcri- 
alone  della  prima  Medaglia  è arric- 
chì*: 


dei  Sig.  Olivini . i6t 

diitto  di  prenome,  ed  in  quelladcl- 
la  feconda  del  titolo  della  fiia  carica , 
Rimane  da  ciò  evidentemente  prova- 
to , eh’  alla  fleda  perfona  quelle  due 
Medaglie  appartengono,  ed^nconfe- 
guenza , che  nella  llefla  occal^ne  fono 
fiate  battute . Delle  due  Ifcrizioni  per- 
tanto può  una  fola  formarféne , che  di- 

rebbe.  .'qyT/l<3a  Wl-NfFTVW> 

Cominciamo  dal  prenome . Confi- 
fte  quello  nella  lettera  appuntata 
Quella  ho  io  refa  colla  noftra 
C,  non  folamente  perchè  la  L dell’ 
Alfabetto  Etrufeo  non  mai  fi  fa  cosi 
inclinata,  come  può rifeontrarfi  nella 
citata  Tavola  del  Sig.  Bourguct,  do- 
ve air  incontro  cosi  fuole  fpeflb  farli 
la  C,  la  quale  fu  parimente  in  que- 
lla guifa  formata  da’ più  antichi  Ro- 
mani, come  può  vederli  dairifcrizicK 
neriportata  dal  Vignoli,p<jg.53P*> 
eziandio  , e molto  più  , perchè  al 
■Perfonaggio;  che  or  orafeopriremo, 
hanno  i Latini  attribuito  il  prenome 
di  Cajo  , prenome  prefib  i Sanniti 
molto  ufato.  Non  è però  , che  non 
adoperalTero  eglino' ancor  quello  di 
Lucio  , poiché  Plinio  nel  //^.  3. 
(ap,  5.  c’  infegna.  , che  i Sanniti 

ren- 
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readendofì  Padroni  della  Lucani^» 
cosi  r appellarono  da  Lucio  loro 
Capitano  . Finalmente  nell*  Inferir 
2Ìone  Etrufea  , che  abbiamo  in  Pefa* 
ro>  la  C non  è diverfa  dalla  Latina, 
che  nel  corpo , il  quale  fu  da’  Roma- 
ni fatto  più  ampio. 

•^ITYWf  Mutil . Eccovi  il  no- 
me, il  quale  ci  dd  tutto  il  lume  alla 
feoperta.  Non  vi  fiadifearo,  Acca- 
demici Eruditiflimi , ridare  un’  altra 
occhiata  alla  Guerra  Sociale  • I Po- 
poli collegati  contro  de’ Romani  pri- 
ma d’ ogni  altra  cofa  ebbero  in  mira 
di  ftabilire  tra  di  fc  un  buon  regola-' 
mento , per  poter  poi  con  più  felice 
fncceflb  attaccare  i Romani . Corfi- 
nio  Capitale  de’  Peligni  fu  eletta  per 
Città  comune  a tutti  gl’  Italiani,  c 
canabiàto  il  nome  fu  appellata  Italia 
ca . In  tale  pccafionc  .forfè  fu  battuta 
la  Medaglia  d’argento  portata  dall* 
Orfini  , daU’Agoftini,  dal  Patino,  e* 
dalVaillant,  che  l’Orfini  alla  guerra 
Italica  appartenere  ben  pensò  . Nel 
diritto  di  quella  vedefi  una  donna  co- 
ronata, a quel  che  fembra  di  Lauro, 
con  la  parola  ITALIA . Nel  rovefeio 
feorgefi  una  confederazione  d’  otto 

po- 
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popoli.  Due  Medaglie  pur  d’argen- 
to feibo  ancor  io  nel  inioftudio  , le 
quali  riporto,  poiché  dalla  ftatnpa* 
ta  deir  Orfino  in  pai  cofedifiérifeo- 
no,  eccovene  il  difegno  nutx.  j.  e 
4.  In  quella  fìcfla  radunanza . futx> 
no  da’ Popoli  alleati  creati  i Con  fo- 
li , e dichiarati  di  cadaun  Popolo 
i Comandanti  , fecondo  cheStrabo- 
ne  nel  lib,  5.  fa  fede  , Ognuno  di 
quelli  guidava  la  fua  Nazione  , c 
perla  loro  bravura  non  meno,  che 
per  lo  terrore , che . apportarono  a* 
Romani  i,  furono  da  L. Floro  conia 
follia  enfafi  chiamati  ; Municipalia 
Trodigia.  Non  iftimo  necelfario  an. 
dare  ora  rintracciando,  quali  feffe- 
ro.  quelli  Duci  , ed  a che  Popolo 
ognuno  di  loro  comandaffe  , poi- 
ché 1 troppo  ddfiìcile  farebbe  rifcliia- 
rare  una  cofa  cotanto  confufa , maf- 
firac  ch’eflcndo  quella  guerra . dila- 
ta per  ben  quattro  anni,  è credibi- 
le, che  fi  cambialfero  i Comandan- 
ti; almeno  egli  è certo,  che  in  luo- 
go de’  defonti  le  ne  crearono  de* 
ncovi . Balla  al  mio  intento  dimo- 
firarvi,  che  i Sanniti,  uno  de’prin^ 
cipali  Popoli  della  Lega , elclfero 

per 
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per  loro  Imperadore  C.  Papio  Muti- 
lo, o Mutilio  , giacché  e nell*  iina> 
c nèii*  altra  maniera  chiamali  da*icrit- 
tori;  nè  può  dalla  Medaglia,  in 'cui 
col  punto  rimane  troncata  l’ultima 
fillaba , ccccrtarli  la  vera  lezione. 
Appiano  Aleflandrino  nel  lib,  r.  delle 
Guerre  Civili  pag.  375.  lo  chiama  C. 
Papio  Tojeg  TluTrto;  C.'Papius,  Vel- 
lejo  Patercolo  nel  lib.  2,  gli  aggiun- 
ge il  cognome  di  Mutilio.  Italìcorum 

autem  fuerunt  celeberrimi  Duces 

Tapius  Mutilius  , Papio  Mutilio  pure 
lo  chiama  Orofio  lib.^.  cap,  15,  T>o/?- 
quam  fibi  Samnites  Tapium  Mutilium 
Imperatorem  prafecerant  . Ma  lo  ftef- 
fo  Appiano  nel  dargli  il  cognome 
Mutilo  il  dice  pag.  581,  M«r/Ao^ 
( così  giovami  credere  fcrivefle  Ap. 
piano,  o Mvri\og  , non  Mor!\og, 
come  hanno  It  volgare  edizioni  ) 
6 T XttptvtiTuv  (^purryog  • Mutila s 
Samnitium  Dux  . Mutilo  parimente 
chiamollo  Plutarco  nel  libro  della  For^ 
tana  de*  Ffimani  cap.  15.  benché  ne- 
gli ftampati  efemplari  , come  bene 
avvertì  il  Freinshemio , feorrettamen- 
te  fi  legga  MhKIo;  , Ecco  dunque 
quel  Perfonaggio,  il  nome  del  qua- 
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It  nelle  noAre  Medaglie  è fegnato , ed 
ecco  evidentemente  dimourato  San- 
nitiche  effere  le  Medaglie  * e nel  tem> 
po  della  Guerra  ^ociaJe  battute. 

Prima  però  di  palla r oltre»  cade- 
rà  molto  in  accon'cio'  il  dire  alcuna 
cofa  e della  Famigli,  e della  Ferro- 
na  del  noftro  C.  Mutilo . Fu  egli  del- 
la Gente  Papia , come  da  Appiano 
AlelTandrino , daPatercolo,  da  Oro- 
fio  intefo  avete;  nè  a dubitare  di  ciò  ar- 
gomento alcuno  prender  fi  deve  dal 
mancare  in  quefte  Ifcrizioni , che  cir- 
.condano  leteAe  efiOigiate  nelle  Meda- 
glie il  nome  di Papio,chiamandofi  in  ef- 
K folamence  C.  Mutilo  ; poiché  egli  è 
certo , che  nelle  Medaglie  medefime 
d*  alcune  perfone  afiai  cognite  il  folo 
cognome  pone  vali  , tralafciando  il 
nome  gentilizio , come  cofa  fiiperflua. 
Non  mancano  gli  efempli  ne’  Roma- 
ni, In  trentaf ette  Medaglie,  che  del- 
la famiglia  de’  Metclli  porta  il  Vaillanc 
( non  conto  l’ ultime  quattro  o Gre- 
che, o'  di  Colonie  ) tre  fole  hanno  il 
nome  gentilizio  di  Cecilio , falere  tut- 
te il  folo  prenome,  c cognome.  Tre 
fole  parimente,  di  trentuna  della  gen- 
te Calpumia  fono  fegnate  col  nome . 
Opufc,Tom,xnU  M Chi 
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Chi  altri  efcmpj  defiderafle  vegga  pu* 
re  a fuo  talento  la  citata  Opera  del 
Vaillant . Ma  fe  tutto  ciò  ad  alcuno 
non  baftaffe  per  fargli  credere  il  no- 
ftro  C,  Mutilò  della  gente  Papia  , io 
lo  prego  a lupporlo  per  ora  , lufin- 
gandomi  prima  di  terminare  quefto^ 
difeorfo  d’ incontraftabilmente  dimp- 
Ararglielo . La  gente  Papia  preflb  de* 
Sanniti  fu  di  grandiflìma  confidera- 
2Ìone,  Le  cofe  di  quello  Popolo  fo- 
no a noi  poco  meno  che  affatto  igno- 
te ; pure  la  difgrazia  d’ uno  di  quella 
fchiatta,  ci  rende  un’  autentica  pro- 
va della  Nobiltà,  e Potenza  della  mc- 
defima,  Livio  nel  fine  del  //è.  8.  co- 
sì la  racconta  . Rotti  e battuti  i San- 
niti da  A. Cornelio  Arvina  Dittatore, 
e da  M.  Fabio  Ambufto  Maeflro  de* 
Cavalieri^mputarono  la  difgrazia  delle 
loro  armi  alla  perfìdia  con  cui  i P^C” 
ti;  ultimamente  co* Romani  ftabiliti  , 
violati  avevano .»  Andavano  perciò  in 
tutte  le  loro  radunanze  tumultuando, 
minime  id  quidem  mirum  effe  , fi  imph 
bello  s & cantra  f«dus  fufeepto  , infe-- 
(ìioribus  merito  Diis  , quam  hominibust' 
nihil  profferì  agerent:  /expiandumid  bel* 
lum  magna  mercede  , luendumque  effe  , 
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id  re  ferve  tantum , utrum  fupplicìa  noxio 
paucoYum,  an  omnium  innoxio  praheant 
fanguine  ; audebantque  jam  quidam  no- 
minare authores  armorum;  unum  maxi» 
me  nomen  per  confenfum  clamantium  Bru-^ 
tuli  ( farebbe  troppo  ardire  fenza  IV 
autorìti  de*manofcritti,  ma  colla  fo- 
la olTervazionc,  che  le  noftre  Meda- 
glie fomminiftrano,  pretendere,  che 
doveflequì  in  vece  di  Brutulii  Mutili 
riporfì,  imperciocché polTono  tutti c 
due  quefti  cognomi  efl'ere  flati  della 
medefima  gente  Papia  ) Tapii  exaudie- 
hatur , Vir  T^obilit  , Totenfque  erat, 
haud  dubie  proximarum  induciarum  ru- 
ptors  de  eo  coa6H  referre  Tnetoret  f de» 
cretum  feccrunt , ut  Brutulus  Tapius  Bp- 
manis  dederetur,  & cum  eo  prada  om- 
nis  Bomana  , captivique  {{omam  mitte- 
rentuvy  quaque  res  per  fieiialeis  ex  /ce- 
dere repetita  effent , fecurri , dum  jur, 
fafque  refiituerentur  . F<eciales  Bpmam 
ut  cenf  uerunt  mijfi , corpus  Brutuli  ex-, 

anime  , ipfe  morte  voluntaria  ignomi- 
nia /è,  ac  fupplicio  fubtraxit . Accade 
ciò  l'anno  avanti  la  famofa  Pace  Cau- 
dina , vale  a dire  dugento  , e piu 
anni  prima  della  Guerra  Sociale . . 

' Eguale  in  Papio  Mutilo  alla  nobil- 
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td  fu  il  valore,  il  quale  fece  ben* egli 
{piccare  in  quella  guerra..  Da  Appia- 
no AlefTandrino  nel  lib,  i.  delle  Quer- 
re  Civili  fe  n’  hanno  molti  rifcontri . 
Quanti  pili  fe  n’  av^rebbero , fe  peri- 
ta non  folTe  la  Stona,  che  di  quella 
guerra  in  Greco  fcrifTe  L.Lucullo,  di 
che  Plutarco  nella  di  lui  vita  lafcioc- 
ci  memoria?  C.  Papio  Mutilo  adun. 
que  fui  bel  principio  della  medelìma 
impadroniilì  di  Nola , Scabia,  Min- 
turno  , Salerno  , e dopo  aver  dcva- 
ilata  la  Campagna  intorno  Nocera, 
ed  avere  alla  fua  devozione  ricevute 
le  circonvicine  Citti  , pofe  V alTcdio 
ad  Acerra . Al  foccorfo  di  quella  Piaz- 
za portoni  rollo  il  Confole  Sello  Giu. 
lio  Cefare',  Lo  attaccò  nc*proprj  al- 
loggiamenti Papio,  ed  aveva  già  in- 
cominciato a rompere  i I vallo , quan- 
do alfalito  alla  coda  dalla  cavalleria 
Romana,  fu  obbligato  a retrocedere 
con  perdita  confiderabile  . Dopo 
quell’azione  partilfi  Cefare,  e Papio 
rimafe  all’ incominciato  alfedio.  Co- 
me quello  terminalfe  noi  fappiamo  ; 
Tappiamo  bene  dallo  llelTo  Appia* 
no , che  dichiarandoli  la  fortuna  in 
ogni  parte  pe’  Romani , Mutilo  col  fuo 

efer- 
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efercito  fi  ritirò  all’  imboccatura  de* 

Monti,  per  tenere  lontana  dal  Sannio 
la  guerra.  Ma  Sulla  dopo  avere  ricu> 
perato  tutto  ilPaefedegrirpini,  per 
altre  ina^ettate  ftrade  entrato  nel 
Sannio,  hi  all’ improwifo  colle  trup- 
pe Romane  adoHb  a Mutilo,  al  quale 
data  battaglia , obbligollo  benché  gra- 
vemente ferito  alla  fuga , con  que* 
pochi  foldati,  che  gli  erano  rimahi. 

Di  quella  ferita  cred’  io , che  Papio 
Mutilo  lì  morilfe , vedendo  , che  T, 

Inverno  leguente  al  foccorfo  di  Canu- 
to alTcdiato  dal  Pretore  Cofconio, 
guidò  i Sanniti  Trebazio  loro  Impc- 
radore . Ma  per  terminare  il  bellico» 
fo  carattere  della  Perfona  di  C.  Muti- 
lo, balli  olTervare  ciò,  che  dice  Plu- 
tarco nel  cap,  15,  delC  Opufcolo  della 
Fortuna  deFpmani . Quella  efagera  egli, 
oflervando,  che  ne’ tempi  pacifici  di 
Numa,  non  ebbero  nimico  alcuno 
valorolb.  Che  fe,  foggiungé,  o Por- 
1 fena,  o uno  di  que’ valenti  Capitani, 
che  comandarono  gl*  Italiani  nella 
guerra  Sociale,  qual  fu  Mutilo , o Si- 
Ione,  oPontio  Telefino,  avelie  allo- 
ra rivolte  contro  Roma  Tarmi,  fa- 
rebbero lenza  alcun  dubio  rimalli  i < 
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iRoniani  da  tanta,  e così  grave  pto- 
cella  afforbitì , 

hiJ  • £»2èir4f»r>  ul- 
tima parola  della  feconda  Kcri^o- 
ne,  nella  quale  contienfi  la  caricai 
o dignità  di  ex  Mutilo  c Ogni  Popo- 
lo aveva  i fuoi  particolari  Magiftra- 
ù,  e quelli  con  nome  particolare  ap- 
pellar loleva . Lucumonichiamacona 
gli  Etniìci  i loro  Re  > Cqnfoli , c 
pittatoti  i loro  Comandanti  iRoma* 
ni;  Sufteti  iCartaginefi,  ed  Im pera- 
dori  i loro  Duci  i Sanniti ..  Trala- 
' feiamo  gli  Scrittori  Greci , i quali 
non  avendo  parola,  die  a quella  cor- 
rlfponddfe  , ora  fi  fervono  del  vo- 
cabolo ^par*j*y4  » quello  di 

ed  ora  d^ll*'  altro  di 
«oroHparwp  , e riftringiamei  a 
tipi,  da*  quali  nozioni  adai  piu  li- 
cùre  ritrarre  fi  potranno.  Livio,  nel 
lib.S.  narra  la  battaglia  dataa’San^ 
niti  dal  Dittatore  A.  Corncho  Arvi- 
na,  e deir  Imperadore  dc*^ Sanniti  ra 
menzione  : ab  equite  fugientiumfiragei; 
efl  faBa,  inpev  quoi  ipfe  Imperator 
ceciditm  L*  anno  feg^uente , come  pur 
Livio  nel  lib.p.  ci  attefta  , Samnites 
imperatorm  C.  Tontitm  Heremii  fiUum 
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habuerunt.  C^uefti  fu  quegli , eh’  alle 
forche  Caudine  fece  palfare  i Roma- 
ni fotto  il  giogo  • E’  frequente  in  Li- 
vio quella  frafe  . Nello  fteflb  lib, 
Herennium  Tontium  Vatrem  Imperato^ 
rts,,,,  Tontius  Herennii  filius  Sarnni- 
tium  Jmperatór  ...•  Tr/or  Samnitium 
Jmperator,..,  fratrique  pracipuum  de* 
cus  alti  Samnitium  Imperatoris  dede- 
runt*,,,  ftgna  militarla  fex  &viginti 
capta  y & Imperator  Samnitium  Statius 
Celliut,  Nel  lib,  io.  ibi  Gellius  Egna- 
tius  Imperator  Samnitium  cecidit .... 
Imperatorem  clarijjimum  gentis  fuaami- 
ferat,  • • . nova  lege  ut  qui  juniorum 
non  convenijjet  ad  Imperatoris  eii^um»tm 
perviatorem  Imperator  acciri  ]ubebatno* 
bilijjimum  quemque, , ,0  rùfi  ijjent  ito 
pralium,  quo  Jmperatores  ( olTenriiief- 
fere  quella  la  formula  ^d’  un  giura- 
mento folennemente  predato  da* 
Sanniti  ) duxijfent,  . . . decemnomi* 
natis  ab  Imperatore  0 Lo  delTo  termi- 
ne ufa  Floro  nell’ Epitome  di  Livio 

Ub,  1 1.  Fabius  Gurges  Cos cajìs 

Samnitibus  triumphavit  , C.  Tontium 
Imperatorem  Samnitium du^umintrium* 
pho  fecuri  percujjity  ed  Òrolìo  nel  ci- 
tato luogo  del  lib^  5.  Tojiquam  fibi 
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Samnitts  Vapìum  Mtaìlium  Impefatù^ 
Ytm  prafecerant  : Da  quefta  coftantc 
maniera  di  parlare  degH  Scrittori. mt 
luf^go,  che  chiaro  rimanga  efferedak 
to  il  nome  d*  Imperadore  proprio  de' 
Sanniti , e da  dato  ai  principale 
loro  Comandante  * Nè  faccia  fpeciei 
che  diie  volte  trovili  in  Li v^o  menzio«- 
ne  cfel  Tretore  dc*^  Sanniti ed  altre 
tre  volte  iMoro  Comandante  i);<ce  lì 
appelli  poichènoB  era  forfè  il  fola 
Magiftrato  de’Sanniti'  V rmperadore  >. 
come  non  lo  era  de’ Romani,  iJiCon* 
foro;  e fe  Duce  alcuna  volta.il  lordi 
Imperadore  è“  detto r non  lo  è, che 
per  finonimo  , come  pià;  volte  Du* 
et  ed  Imperadori'  chtanaanfi  i Confo* 
fi  , c i Dittatori- Romani  ^ Chi  volef- 
fè  di  ciò  rimanere  convinto,,  oflcrvij, 
ch’uno  di  quelliv  ch’e  chiamato  Smu 
mtium  Duxy.  è quel  Gellio  Egnazio  , 
ch'  indi  a*  poco- rammemorandoli  ìx 
dt  lui'  morte , li  dice  Sammtium'  Im- 
peratore c de*  Sanni  ti, -che  perduto  T 
avevano , Imperatorem  Chiriffimum  Gén- 
tìs  fita  amiferant.  Ecco  dunque  Iaca« 
rfea  di  C.  Mutilo  y ecco  nella,  barba* 
ra  voct Emhratur  V’ox'r^tit  dellaLati- 
lizìmptratw^  Quanti  hanno  finor^ri^ 

ccr* 
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cercate  1*  origini , e T etimologie  del> 
la  linguaLatina,lbnofi  in  quella  parola 
arenati , e per  non  faper  donde , appi* 
gliati  lì  fono  a dedurla  da  in  Se  paro, 
come  può  vederli  dall*  Etimologico 
del  Voflìò.  Ma  non  accade  follecicai: 
più  l’ingegno.  Il  Sannitico  £mhratur, 
è lo  Hello,  che  Vjmperator  dc‘ Latini, 
i quali  forfè  da  quel  dialetto  quella 
parola  prefa  averanno . 

< La  parola  Latina  di  fatto  in  quat^ 
tro  fole  cqfe  fi  difcolla  dalla  Sanniti- 
ca.  La  prima  lettera  è fiata  da’ Lati- 
ni fatta  per  I , dove  i Sanniti  hanno 
la  £.  La  terza,  eh* è una  B prelTo  i 
Sanniti,  è una  P prelTo  i Latini.  Do- 
po quella  hanno  i Latini  aggiunta  un* 
£ i che  manca  nel  Sannitico  . Final- 
mente la  vocale  dell*  ultima  lìllaba  , 
eh’ è V nel  Sannitico,  è O nel  Latino. 
Ma  a fare  fu  tutte  quelle  cole  atten- 
ta rifleflione,  ben  fi  feorge,  eh*  a po- 
co montano . 

' V Jm  o In  de*  Latini  particola  in- 
^ tentiva , viene  dal  Greco  Er  , o per 
dir  meglio  , è lo  fieflò  Greco,  Er  >: 
Quindi  i Latini  più  antichi  in  luogo 
d*IN  dicevano  EN  . Nella  Colonna 
Rofirata  di  C.  Duillio  leggefi  tutta* 
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vlaENQUE  EO0EM . MACESTR A 
DOD;  onde  come  ben  avvertì  il  Gi- 
hnio^i  differo  nel  Poetico  Endoperator^ 
in  vece  di  Induperatori  e per  tal  ragio- 
ne parimente,  iemale  non  mi  appon- 
go y ancor  ne'  tempi  più  colti  „ ave- 
ranno  detto  neir  ufo  familiare  » o Ea 
nella  lingua  vernacula  Emperatot  in 
^ vece  di  Imperator,.  A fofpettare  di  cià 
argomento  ne  traggo  dall*  offervare» 
che  al  Francefe  , e alla  Spagnuolo  ^ 
dialetti  pur  ellì,  come  ho  detto,.una 
volta  della  lingua  Latina  y è rimala 
k E in  principio  di  quella  parola  , Scri- 
vendo i primi  Emperem  e dicendo 
i (tcondiEmp&nadori.  tà.  in  più  luoghi 
deir  Italia  I ove  più  corrotto,,  o per 
meglio  dire  y ove  più  Encero  è rima- 
ilo  il  Volgar  Latino  X diceE  tuttavia  V‘ 
Empratore  ,.  o l' Emperatare  ».  Ma  fe. 
qucEo  è fofpecto»  evidente  è la  pro- 
va* che  ce  ne  dà  Cicerone  nel 
de  Orat.  cap»  12..  Quare  Cotta:  nofiety  cn- 
jus  tu.  illa  lata  mmumquam  Sulpici  imi-^ 
tarisy  ut  fata  literam  iollat,  & EplCf. 
niffimmt  dicaz,  non  taibi  Qratores:  anti^ 
quos  y fedAtefforeivideturimitari,.  Era 
dunque  coEume  e della  lingua  ruEi- 
ca*  e ver^cula*  e delle  perfoneaur 
' ‘ co- 
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cera  più  ftudioTe  , e più  dotte  > che 
airimitazione  deir  antichità  s*abban- 
donavano»  ufate  la  E in  luogo  della 
J. , Onde  a tutta  ragione  feriflfe  Vao- 
rone  net  tib,  de  L,  L. , che  Icum  E... 
tnagnam  hdbet  affinitaterm  e Quintilia- 
no nel  lik  5»  cap,  6,  » che  E quoque  1 
loco  fuiti  e Gellio  nel  cap,  24»  dellib,' 
IO.  "hlam  fané  quar»  confuetum  Feteri*  - 
bus  fuerat  literii  ih  plerumque  uti  /V 
differenter  . Ed  in  fatti  ne^  Marmi  an- 
tichi rovente  la  £ incontrali  in  luogo 
della  I»  e lai  in  quello  della  E»  Nel 
cap.ip.  deirindicc  delGruteromoI- 
dffimi  efempi  ne  ammafsò  lo  Scali- 
gero. ' ^ 

Che  la  B de”  Sanniti  folle  da”  Lati- 
ni mutata  in  P non  recherà  meravi- 
glia a chi  prclTo  di  Quintiliano  ave- 
rà  olTervato  nel  lib,i,  cap,  4.  > che  i 
più  antichi  dicevano in  vece 
di  Tyrrhus:  e forle-potrà  ad  alcuno 
Ombrare  » che  promifeuo  folTe  una 
volta  di  quelle  due  lettere l”u(o. Neh- 
le  Tavole  Eugubine  in  lettere  Latine 
!^invóca  aliai  fpelfo  jOVIEGRABO- 
VIE»  cheinquCHein  lettere  Etrufche  . 
fi  rende JT«ve  Crapuvi , ed  in  più  an* 
tiche  Ifcrizioni  anco  del  tempo  di 
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Trajano,  » t di  Adria.no  ufafì,  la  B 
luogo,  d^Ha.P.,  Veggafi  il  Grutcroj; 
pago  i5*^«  4.  >.  e.  la»P,in.  ve- 

ce delia  B;.  Più  efenjpj;  fé  ne  dan- 
nai qcliMndicq  del  roentovatg.  Gru^  " 
tmh  mpi.19. 

. ^a  lettera  E aggiunta  dopo  la  B* 
3annitiica,.  c.  la  P Latina  nella  Lati- 
«a  parola.  Imperator  è-  una  pruova 
della  dolte2Ka>  che.  procurarono  i 
Romani*  intcodurre  nella  loro  lingua,. 
Oflervòf  gid'  il^  Vofliof  nel  libro  de: 
Termut^ftime  litemrum  , c con*  mol;- 
ti  cfcmpj;.  ptovA/,  che  folcvano>  i Ro- 
mani' nel  dedurre  dal.  Greco  le  pa- 
role, aggiungervi  nel  mezzO'  iinaE. 
Unico  motivo  di.  far  ciò  neUa^pato- 
la  Impenator  „ fa  il  voler  isfuggirc  queir 
afpt!Oy..che  rendevano  le  lettere  BR, 
o PR  unite  ' infieme  „ Cicerone  ncL' 
klté  %,  de  Oratore  sÀ.  luogo  citato  nato- 
lira,  eflere  . propria .^de’  Romani  la  dol- 
cezza- delle  parole  Quare  ■quum  jìti 
qmodum.  certa  vox  feniani  generis  % ur^ 
bifqMe  prpprU  ^ in  qua  i^Lojfendiy  .n^ . 
bài  diffi^cere.f:  nibiL  animadverti^peffit 
nibìl  Jfomr-e  aut  olere^pevegrìnuni  , hawt 
fequamur  , n^ue  folum  rt^iieam  ajfperi-^ 
totem  X Jtà  etimperegrinaminfokt^m 
,,  ^ /ù* 
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fugert  'difiamus  ^ Il  cercare  però 
ùz  dolcezza  no»  era  certamente  »1 
fare  della  lingua  vernacula , dr 
tutti;  riprende  indi  a poco- Ckero» 
ne  il  Poeta  Ne\rio , perchè  par> 
lato  aveva.  Nell.^  antiche  Ifcriziont 
fi  vede  alcuna  volta  mancare  in  mez» 

20 -alla  parola  la  £,  fegno  eviden- 
te , che  la  gente  volgare  lafciavala. 
molte  volte  nel  pronunciare,;  .la 
fiefib  ancora  rifulta  da  molte  paco** 
le  Italiane,  che  non  hanno  nelmez* 

20  la  £ , che  ha  la  Latina  corcif- 
pondente;  c giacche  dell  ^Italiano  fi 
e fatta  menzione,  quante  parole  fcr^ 
viamp  noi  ora>  e pronunciamo. coti 
la  £ nel  mezzo, 'che  dalle  perfone 
volgari  fenza  quella  e fi.  fcrivono- , 
e con  molta  afprezza  fi  pronunciano^ 

La  .V  finalmente  dell*  ultima  fiUa- 
ba  Sannitica  è refa  nel  Romano  per 
O.  Che  gli  Antichi  ufaiTero  ‘ indi^>  ! 

rentemcnte  la  O,^  e la  V,  lo  fcrivc  \ 

Quintiliano  lik  i.  eap*  4.  j^id  O at- 
que  V permutate  itKpUm  ì e ne  fanno 
fede -cento  antiche  Ifcrizioni  ' rac- 
colte nell*  Indice  del  Grutero  alc^p» 
L’Alfabeto  Etrufco  mancava  di 
quella  /lettera  , perciò  nelle  Tavolo 

Ei"  I 
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Eugubine  fcritte  in  caratteri  Etmfcl 
non  fi  vede  tnai>  ed  ufafi  la  V qua- 
lora s*  incontrano  quelle  parole,  che> 
hanno  la  O nelle  Tavole  in  lettere 
Latine . Parlai  di  ciò  in  quella  mia' 
Lettera  alla  pag.  12,^  nella  quale  pe- 
rò ingannai  prendendo  per  una 
O quella  H iniziale  della  parola 
na  nelle  Tavole  6j.  2,  yj*  7^*  ed 
S.  delle  Giunte  alDemfiero»  E 
giacché  quella  Lettera  mentovata  ab- 
biamo , fianii  lecito  di  proporre  qui: 
un  altro  ^dubbio  fovra  una  parola 
delle  Tavole  Eugubine..  Il  Sig.Mar-r 
chefe  MafFei,  e dopo  lui  il  Sig.Lu-^ 
dovico  Bourguet'  giudicarono  > che 
la  parola'  ^tierfir,  ed  ^Atierfiur  del* 
la  Tavola  , che  incomincia  Clatfer- 
nìur  fignificafiè  la  dignità  Pontificale  » 
Seguendo  le  pedate  di  quelli  grand* 
Uomini,  penfai,  che  la  parola  Etru- 
fca  ^tiieriur  a quella  corrìfponden* 
te  volelTe  parimente  lignificare  Pon- 
tefice ..  Ma  una  nuova  olfervazione 
m*ha  refo  fofpetto  quel  lignificato»' 
e m’ ha  indotto-  a credere»  che  più 
rollo*,  che  nome  di  Dignità  facrai 
fia  nome  di  Pacfe  . Nella  feconda 
faccia  della  Tavola,  che  incomincia 
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Tune  Carne  tra  que*  nomi , che  giu* 
dicai  dfere  di  Popoli  Pelafgi  (ne*qua* 
li  iottonomt'  diCuriejati&rie  glian* 
tichi  voftri  Cittadini  fi  comprendono) 
leggefi  difieratnente  tMiieriate  » quafi 
t4tieriates  » Forfè  faranno  quefti,  quel* 
li  ^AtriateiTokinii.  de’^quali  nel  ren- 
dere Tetimologia  della  ^tina  parola 
iAtrium  fanno  menzione  Varrone  nel 
ììb»  4.  de  L.  L»  »Atrium  appeliatuni  ah 
»Atriatibm  Tufceis^  e Paolo  abbrevia* 
tore  di  Vedo  ^r»^trium  : J^^um  atu 
tem  iAtrium  ^ ^quia  id  genut  adificii 
tri£  prtmum  in  Etrurìa  fit  infiitutum  • 
Non  è però  > ch’aio  dubiti  deU* intei* 
ligenza»  ch^allor  peniai  potelTe  darfi 
a quel  Bronzo,  poiché  fe  non  potrà 
fpiegarfi  Editto  de’ Fratelli  Pontefici  « 
dovrà  certamente  iatenderfi  Orcliiiàv^ 
aione  de’  Fratelli  Atriati,  cCfendo  bed 
chiaro  per  tefiimonianza  di  Varrone 
nel  medefimo  fi‘é.4.  de  LX»  che  Fratria 
efi  Cracum  vocabulum  partis  hominum  , 
e che  quelli  > che  membri  erano  di 
tali  corpi  Fratres  &’  appellavano  « Ma 
ripigliando  l’ interrotto  difcorfo  * per 
quanto  mancalTe  una  volta  alFAlfà* 
bcto  Etrufco  la  lettera  O , non  man- 
cò però  ftmpre  ; imperciocché  coir 


i8o  'Dì/fert Orione  '■ 

andare  del  tempo  l*addotcarono  gli  E- 
trufei , e fatta  una  nuova  figura  Fam- 
mifero  nel  loro  Alfabeto . Dobbiamo 
ejucfta  rara  notizia  alla  noftra  Iferi- 
zionc  Pefarefe  di  Atio  Anifpice  Fiil- 
guratorej  nell* ultima  parola  del  ver- 
To  Etrufeo  efprcflTamcnte  ella  fi  vede 
Frontac  in  efla  rileg- 
ge • Il  menzionato  dottiffimo  Signor 
Bourguet  crede  quella  lettera  J?,'una- 
Q^,  e con  tal  fondamento  ammife  la 
Q,  nell*  Alfabeto  Etrufeo  . Non  pre-' 
tènderei , che  per  la- fola  fomiglianza, 
che  ha  la  detta  lettera  colla  .fì.  de* 
Greci , doveffe  credcrfi  un’  O, 
óltre  ad  altre  ragioni,  la  neceflitddi 
' riconofeere  in  quella  parola  una  vo- 
cale , manifeftamentc  noi  dimoftraf- 
fcj  clfendo  impoffibilc  di  pronuncia- 
re cinque  confonanti  in  fila*  Ma  di 
quello  parleremo  nelle  note  alHfcri- 
aioni  di  Pefaro  . Intanto  per  mag- 
giormente comprovare , clic  a ragio- 
ne la  Medaglia  Sannitica  nell*  ultima 
fillaba  ha  laV,  non  fafeeremo  d’av- 
vertire , che  anco  a*  di  noftri  gli  Ab- 
bruzzefi , cd  altri  Popoli  di  que’con- 
torni  fervonfi  per  lo  piò  della  V in 
luogo  dclFO,  come  è noto  a chiun- 
que 
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que  ha  udito  favellare  gente  diqud 

Paefi.  - 

Farmi  da  tutto  ciò  aflfai  chiaro 
levarli,  che  la  parola  latina 
origine  abbia  dalla  Sannitica  EmBra^ 
tur  ^ Sari  ora  affai  facile  ritrovarne 
r etimologia  nel^reco,  dal  quale  la 
lingua  Italiana  antica,  e tutti!  Tuoi 
dialetti  difeendevano  • Tra  le  molte 
radici,  dalle  quali  potrebbe  creder- 
fi  quefta  parola  derivata  y tre  feui.  > 
brano  a me  più  vicine  . Crederei  a> 
dunque  r o c^e  dcrivaffe  da 
.fi^,  che  Efichio  rapporta  effere  fta- 
to  ufato  in  vece  diE’//u«prof  ter- 
za perfona  del  preterito  paffivo  del 
verbo  , che  vale  defliliato  dal 

fato  j e ben  converrebbe  a chi  del 
fupremo  comando  caricato  fi  truo-, 
va.'  o pure,  che  compofta  foffe  da 
Eybft,  o giacché  E4«  n dice  fol 
tanto,,perche  fiegue  la  B,  o la  F, 
come  a tutti  è noto  e da  upuii»  - 
comando  , fignoreggio dal  qual  te- 
ma parimente  deduffero  i Greci  po- 
fieriori  in  quello  medeffmo,  fenfo  il 
loro  dwTDHfaTWp , paffando  il  kflffpa 
in  B-  oT,  deile  quali  mutazioni,  e 
p^ticohuanente  delU  C*  in  fre- 

quen-. 


Digilized  by  Google 


28  2 ^ Dìjferta':^ìone 

- -quenti  fono  gli  efemp) , come  può 
vederli  nella  citata  Opera  del  Vof- 
iìo  de  Vermut,  liter, , o più  torto  da 
E/*,  e da  ttsfoir'm , che  lignifica  ma> 
neggiare,  amminiftrare,  c che  come 
da  dotti  uomini  è (lato  olfervato  li 
appropria  a ' chi  le  pubbliche  cofe 
maneggia,  ed  amminirtra,  cambian- 
doli la  P in  B,  cambiamento  affai 
facile  , come  da  cento  efempli  ac- 
cumulati dalVolfio  nella  citata  ppe- 
ra  apparifce;  I Romani,  chc-inque- 
fto  luogo  ritennero  laP,  forfè  Is'ac- 
cortarono  molto  più  alla  Greca  ori- 
gine . Ma  da  qualunque  fonte  a noi 
derivi  quella  parola  , poco  rilieva, 
baftandoci  avere  in  elfa  riconofciii- 
ta  la  carica  di  C.  Mutilo  , e la  La* 
tina  parola  Imperatore 

Efpofte  r Ifcrizioni  diamo  una  bre- 
ve occhiata  alle Terte:  ambe  fonga- 
. leate , come  da  principio  dicemmo  . 
Là  prima  e dall* effigie,  e molto  più 
dal  vezzo  di  perle , che  ha  al  col- 
lo, lì  conofce  effere  di  Donna;  co- 
sì fuole  la  Telia  di  Roma  figurarli 
nelle  Medaglie  Romane,  fe  non  che 
alla  di  lei  galea  aggiungonlì  per  lo 
più  Tale»  Vollero  forfè  i Sanniti  firn- 
' bOT 
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boleggiare  con  qiicfta  V Italia  , al~. 
la  quale  ben  convenivafi  allora  l’ ar- 
matura, o pure  una  Minerva,  cuna 
Bellona.  Marte  certamente  €red*io, 
il  rapprefenti  nella  feconda  Medaglia  , 
ben  rawifandofi  alla  fiera  fifónomiadcl 
volto . Era  quefto  Numepreflq  i San- 
niti in  gran  venerazione  j quei  , che 
dalla»  Sabina  vennero  nel  Sannio  ,»  e 
<juefta  valorofa  Nazione  propagaro- 
no, a Marte  erano  fiati  da’  loro  Pa- 
dri confagrati  , ed  a Marte  fecero  il 
primo  Sagrificio  j,  quel  Toro,  che  gui- 
da loro  era  fiato  per  entrare  nel  San- 
nio a lui  fagrificando,  come  Strabo- 
ne  nel  citato  lib,  5.  racconta  * E’par- 
ticolarc  Tornamento  di  quella  gran 
crifta,  che  vedefi  nella  galea  di  Mar- 
te. Avvertii  altrove  cfiere  fiato  que- 
fio  un  Goftume  degli  Etrufci;  ma  fn 
egli  comune  anco  a*  Sanniti . Lo  ri- 
marca Livio  nel  lib.  p.  , defcrivendo 
la  pompa , con  cui  vennero  a batta- 
glia con  Papiria  CufTórc  i Sanniti  : 
GaU^  crifiatx,  qua  fpecìem  magnitudi- 
ni  corporMut  adderent  » Simile  ornamen- 
to usò  pure  la  Legione  lintcata,  con- 
tro cui  r altro  Papirio  combattè  , co- 
pie Livio  nel  lib»  io*  ci  attefta  : Hit 
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arma  infignia  data  « & criflata  galeri 
ut  inter  cateros  emìnerent  ; onde  lo 
ftcflb  Papirio,  nell* animare  i Soldari 
alla  battaglia,  bnrtandofì  degli  orna- 
menti  de”  Sanniti  diflc;  enim  cri- 
fiat  vulnera  facere^  & perpi^ia,  atque 
aurata  feuta  tranftre  1{omanum  pilum , & 
candore  tunicarum  fulgentem  aciem  ubi 
res  ferro  agatur,  cruentar ì. 

Ora  pacamo  ai  rovefci  di  qnedè 
Medaglie . La  prima  ha  un  Uomo  con 
galea  criftata  in  capo,  e conpaluda* 
mento  raccolto  a mezza  vita,  che  con 
la  delira  s* appoggia  ad  un  ada,  che 
termina  con  larga  punta,  con  lafìni- 
ftra  tiene  una  corta  verga,  fcgno  di 
comando,  ed  una  catena,  da  cui  av- 
vinto giace  a’ Tuoi  piedi  un  Toro,  A 
mano  finiftra  vedefi  un  /J  , amano 
delira  Icggelì  per  lungo  la  parola 

Il  Patino  tra  le 
molte  Medaglie,  che  aggiunfe  airO- 
pera  dell’  Orlino  , una  tra  V incerte 
ne  portò,  eh’ è data  poi  dalVaillanc 
riftampata  . Nel  diritto  di  quella 
fcorgeli  una  Teda  di  Donna  laurea- 
ta , molto  fimile  in  vero  a quella  » 
che  fi  vede  nella  Medaglia  Italica  dell* 
Orfini , c nell’ altre  due  mie  , , delle 

qua-: 
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quali  poc’  anzi  confiderafte  il  difeeno . 
Le  Lettere  di  quefta  Medaglia  Tono 
certamente  mal  copiate  , leggendo^ 
nell’impreffione  VU3  FJ  • Tra  le 
Medaglie  Confolari,  che  furono  già 
del  Chiariffimo  Abate  Gio;  Battifta^ 
Gervafoni  Angelini , con  fommo  dan- 
no della  Rejpiiblica  letteraria  ulti- 
mamente defonto , e delle  quali  mq- 
i^endo  volle  egli  in  fegno  di  vera  ami- 
cizia fare  a me  libero  dono,  e per  tal 
modo  arricchire  maggiormente  la  mia 
per  altro  non  difpregiabile  ferie  del- 
le Famiglie  Romane,  quella  appunto 
ho  ritrovata,  che  fu  dal  Patino  pub- 
blicata, di'Cui  v’efibifcoun  fedel  di- 
fegno  m 5.  La  tefta  è molto  più  gran- 
de , e meno  gentile , le  lettere , delle 
quali  fi  compone  rifcrizionc  che  ve- 
defi  dietro  la  tefta , fono  molto  logo- 
re; contnttociò  con  l’ajuto  d’ottima 
lente  avendole  ben  confideratc,  fem- 
brami,  che  vi  fi  legga  Vl3^Tf  *1 
TMeeiu,  ©pure  yiteeiu. 

Potrebbe  pertanto  quella  Medaglia 
attribuirli  a quell’ Inftejo  Catone  Pre- 
tore de’  Marfi,  Duce  pur  elfo  famo- 
fo  nella  mèdefima  guerra  Italica , men- 
tovato da  Velie)©  Patercolo./i^»^»  > ù 

qua- 
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quale  è ancora  detto  Vettio  Catone 
Oviriog  'Kdroif  da  Appiano  Aleffan- 
drino  375.  P.  Vettio  Scatone  da 
Cicerone  Thìlipp.12,  2.  T.  Vettio  da 
Eutropio , e C.  Vettio  da  Seneca  de 
Bene/,  lib.^pcap‘2^,,  ove  narra  la  Aia 
morte  . Intanto  però , che  lo  fco- 
primento  d’altra  Amil  Medaglia' ne* 
caratteri  piùconfervata  afficuri  mag- 
giormente quefta  mia  congettura , 
non'poflb  a meno  di  non  ollerva-^ 
re,  che  il  non  avere  alcun  lettera- 
to aquefti  famoA  Capitani  mai  pen- 
fato  , come  fe  moneta'  que’ Popoli 
avuta  non  avellerò  , o fofle  ftato 
loro  in  orrore  il  porvi  il  nome  de* 
loro  Duci  , gravi  sbagli  ha  cagio- 
nati . Portò  l’ Orlino  una  Medaglia 
tra  quelle  della  Gente  Afrania,  con 
lettere  nel  diritto  intorno  alIaTefta 
ASPPA  > ® alcune  altre  let- 
tere fconofciute  lotto  il  piano  del 
rovefcio.  Credette  egli,  e feco  l’A- 
goftini  queAa  Moneta  battuta  nel- 
le Spagne,' ed  a L.  Afranio  Legato 
di  Pompeo  alTegnolla  . Il  Vaillanc 
ben  pratico  de’  caratteti  Spagnuoli,' 
giudicolla  non  altrimente  Spagnuo- 
la,  ma  moneta  degli  antichi  Goti, 
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che  nella  Spagna  lunga  pezza  abita* 
rono,  e perciò  nella  fiia  Opera  non 
le  diè  luogo;  cosi  pure  creduto  a- 
ycva  prima  loSpancmio  , Io  all’ in-, 

• contro,  fe  male  non  m’appongo  , 
la  credo  una  Moneta  Italica , bat-» 
tuta  nel  tempo  della  Guerra  Socia- 
le, c l’Afranio  in  quella  nominato, 
credo  fia  T.  Afranio  uno  de’ Capita- 
ni Italiani,  mentovato  da  Floro,  e 
da  Appiano  Alcflandrino  , il^.quale 
ancora  la  di  lui  morte  racconta  • 
Ma  ritornando  alla  Medaglia  del  Pa- 
tino , il  rovcfcio  della  medefima  è 
molto  fimigliante  al  noftro.  Un  Uo- 
mo armato  appoggiato  ad  un’  afta, 
che  ha  verfo  il  piede  come  un  cer- 
chio, onde  pofta,  confitta  in  terra 
che  fia,  ftar  diritta,  come  può  ve- 
derli nell* addotto  difegnq  ( non  fo 
veramente  per  qual  ragione  abbian- 
la  nel  Patino,  e nel'VailIant  ridotta 
alla  figura  delle  noftre  lancej  calpe- 
fia  col  piede  finiftro  parimente  un 
Bove  , che  a piè  gli  giace  . Dopo 
tale  combinazione  non  potri  pare- 
re ftrano,  ch’io  penfi,  che  l’Uomo 
galeato  , cd  aftato  rapprefenti  C. 
Mutilo^Imperadorc  de’ Sanniti,  e eh* 
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il  Toro  giacente , ed  incatenato  figu* 
ri  il  Popolo  Romano,  Sia  queftolìm- 
bolo,  o augurio,  con  cui  prefagiflc- 
ro  i Sanniti  al  loro  Duce  la  vittoria  , 
o monumento  di  qualche  vittoriada 
lui  gii  fu  de*  Romani  riportata  , po- 
co a noi  cale,  non  potendoli  da  que- 
fto  alcun' altra  veritd  iftorica  conclu- 
dentemente provare. 

Sarebbe  certamente  degno  di  mol- 
ta lode , chi  la  ragione  addur  potef- 
fe,  per  cui  i Sanniti  , c i Marfi,  6 
quale  altro  Popolo  ei  ha  , a cui  ap- 
partiene la  Medaglia  del  Patino  qui 
fopra  defcritta,  colla  figura  del  Toro 
cfprcflb  abbiano  il  Popolo  Romano . 
Ma  troppo  fiamo  allo  fcuro  de’ fatti, 
non  che  dell' idee  di  quella  Nazione, 
per  poter  entrare  nella  loro  maniera 
di  penfare  . Chi  fa  però,  eh’  eglino 
non  a veflero riguardo  allo  ftudiodcir 
Agricoltura  de’ Romani  e profcATato, 
c cotanto  ftimato,  che  nonfolamen- 
te  vollero , eh’  in  quella  profeflìonc 
confiftefle  la  nobiltà,  aferivendo  al- 
le Tribù  Ruftiche  la  più  fiorita  Citta- 
dinanza di  Roma,  e dali*aratro  chia- 
mando e Confoli , c Dittatori,  ina 
)e  cofe  loro  ftclfc  più  folcnni  fotto 
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quella  forma  efpofero  ; ^quindi  pori 
l’aratro  fi  determinavano  le  Città',  c 
Colonie  ; e Coloni  quella  parte  di 
Cittadinanza  s’appellava,  ch*in  altro 
Paere-trafportavafi  a propagare,  il  fan^ 
glie  e r Impero  Romano  non  fia 
pertanto  meraviglia  fe  ' da  cosi  fatto 
mefticre  le  fami^ic  più  ragguardevo- 
li di  Roma  nome , o cognome  pren- 
deflero  e fe , come  Catone  lafciò 
fcrittOjlodar  volendo  un  Valentuomo, 
lo  diceffero  buon  Contadino  ; Ma- 
jores  nofiri,, virum  bonum  cumlau- 
dabanp  , ita  laudabant , bonum  agrico- 
lam,  bonumque  colonum  : amplijjìme  lau- 
dari cxifiimabatur  , qui  ita  laudabatur. 
Poterono  eziandio  i Sanniti  con  ciò 
forfè  alludere  o alla  docilità,  ed  ob- 
bedienza del  Bove,  del  quale  diffcE- 
liano  de  Animai,  lib.j.cap.^.  Tauri  pro- 
pria efi  docilieas , & obedientia  fi  man- 
fuetus , & cìcur  fuerit  , fignificando 
così,  edere  ridotto  il  Popolo  Roma- 
no manfueto,  ed  obbediente,  come 
un  Bove,  ed  efl'erfi  come  quell’ani- 
male al  giogo  fottopofto  ; o più  to- 
fto  alla  fierezza  del  Toro  , venendo 
egli  prefo  ancora- per  fimbolo  di  fe- 
rocia , e di  fuperbia , come  avvertì 
opufc,  Tom,xni,  N Va- 
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.Valeriano  de  Hierogbficis  lib,  addi- 
tar volendo,  che  i Romani  per  quan- 
to {uperbi , e feroci  fodero. , erano 
però,  o farebbero  dati  dal  loro  Impe- 
radere  conculcati,  e con  legami  di 
fcrvitù  avvinti  « 

.Che  cofa  prctendeflcro  <Ji  (ìgnifi- 
carei  Sanniti  con  pdila  nelcam* 
po  di  quedo  rovelcionon  faprei  cer- 
tamente indovinarlo.  Nelle  Medaglie 
delle  famiglie  Romane  s’incontrano 
limili  lettere , le  quali  affaticanoinu- 
tilmente  T ingegno  di  chi  pretende 
fpiegarle. 

esanco  poi  alla  parola  Safìnim  i 
abbiamo,  gii  detto  , eh*  il  Sannitico 
era  un  dialetto  particolare  della  lin- 
gua Italiana,  e che  per  quanto  fede 
originato  dallo  dedb  fonte  della  lin- 
gua Greca,  feodavafi  però  in  molte 
parole  affatto  dal  Romano.  Il  Safmim. 
di  queda  Medaglia  n*è  un’altra  con* 
.vinccntifiìma  prova  . Non  potendo 
noi  pertanto  dalla  lingua  Latina  lu- 
me alcuno  trarre  per  f intelligenza  di 
quedo  termine,  farà  d’uopo  ricorre- 
re alia  comun  madre,  cioè  alla  Gre- 
ca • Se  queda  prevenzione  non  m’in- 
ganna, potrà  certamente  dal  Greco 

Sa- 
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^ Xct<pfOiy  O Sa(plwf^c*t  tnanifefioy  di- 
xhiaìOi  da  CUI  Xa<pin(  > o Xa(ptwlf  , 
certo  manifeflo  denvaiì  parola  Safi- 
nim,  o forte  ancora  dal  verbo  Sar, 
TU,  che  vale  impor  pefo  , calpefiare, 
conculcare  , pafTando  la  T in  F.  Da 
qualunque  di  quelli  due  temi  ella  ve^ 
nilTe , converrebbe  beniflìmo  alla  fi- 
gura  nella  Medaglia  erprelTa  il  fignifì. 
caro  dell*  Ifcrizione  ; imperciocché 
derivando  Safinim  da  Xa(pttju!(^(a  , e 
/piegandola  per  manifejta:(ione  , di- 
chiarazione, potrebbe  alluderli  alla 
vittoria  rapprefentata  nella  Medaglia, 
poiché  giammai  più  apertamente  il 
valore  d*  un  Duce  non  apparifee  , o 
ii  manilèlla,  che  quando  impone  ali* 
inimico  catena  di  fervitù;  e deducen- 
dola all*  incontro  da  Xuttoù  , ed  in- 
terpretandola per  conculcazione , cal- 
peflazione,  defcriverebbeli  a puntino 
1*  atto  , con  cui  quella  vittoria  lìm- 
holleggiali  nella  Medaglia.  Calpella 
in  fatti,  in  elTa  il  Guerriero  armato 
. col  piede  linillro  il  Bove  incatenato, 
c giacente  . Creila  maniera  d’efpri- 
mere  le  vittorie  fu  da*  Romani  anco- 
ra ufata  frequentemente.  Balli  ricor- 
dare la  Medaglia  di  Trajano  ARME-  v 
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Mia  et  mesopotamia  in  po- 

TESTATEM  P.  R.  REDACTAE  , 
nella  quale  calpefta  il  vincitore  Tra- 
jano  una  Provincia , e due  fiumi  firn- 
bòli  deir  altra. 

Ma  fe  ad  alcuno  la  terminazione  in 
im  facefle  credere  , che  nelle  lingue 
Orientali  dovefle  più  tofto  T origine 
di  quella  parola  rintracciarli , fenza 
impegnarmi  in  impelago,  di  cui  cer- 
tamente non  potrei  trovarne  V ufei- 
ta;  direi , che  eflendo  così  facile  cam- 
biare la  H in  F , come  apparifee  da 
tanti  efempj  dal  Voffio  regifirati  nel 
lib,  de  Terfftut,  Uter,  y dee  probabil- 
mente la  parola  Sannitica  Safinim  cf- 
fere  la  flefla  , che  1*  Etrufea  Sahinio 
dell’ Ifcrizione  della  Tavola  70.  delle 
Giunte  al  Dempfiero,  dal  tante  vol- 
te lodato  Signor  Bourguet , per  ra- 
gione della  gutturale  fcritta  S^chinisy 
e derivata  dal  Chaldaico.  nella  fua 
- Diflertazione  fopra  lé  Litanie  Pelaf. 
ghe  pag,$o.  forfè  da  Sakin,  hlebr,  CoU 
telloy  e tanto  nella  medefimà  Difler- 
tazione, quanto  nell’ altra  fopra  l’Al- 
fabeto Etrufeo  (piegata  per  Strabe  , 
Occìfwne. 

Comunque  fiafi  di  ciò,  certamea- 

te 
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te  tanto  nella  nofìra  Medaglia , in 
cui  leggefi  Safinim  y quanto  nel  mar- 
mo del  Demftcro  , che  ha  Sahinis , 
iìmboleggiafi  una  vittoria  . Quindi 
potri  ragionevolmente  conchiuderfi, 
che  tanto  i Sanniti , quanto  gli  Etru- 
fci , o Umbri , a’  quali  più  tofto  ap- 
partiene il  Marmo  ora  efiftcnte  in  Pe- 
rugia , in  fenfo  di  littoria  quefta  pa- 
rola ufaflero . E qui  di  paflaggio  per- 
mettetemi , -Accademici  Eruditismi, 
ch’io  ritocchi  alquanto  la  Spiegazio- 
ne data  dal  Sig.  Bourguer  al  mento- 
vato Marmo  neirultima  belliSma  fua 
Difl'ertazione  fopra  1’  Alfabeto  Etm^ 
fco  pag,  p,  lufingandomi  , che  queft* 
infigne  Letterato , goderd , che  fi  la- 
vori intorno  alle  fue  fcopertc  , ac- 
ciocché più  chiare  fempre  apparifca- 
no  quelle  veritd  , alle  • quali  egli  ha 
non  pur  fatta  ftrada , ma  pofte  ezian- 
dio ha  nella  miglior  luce  , che  defi-’ 
derar  fi  poteflé  mai  . Die*  egli,  che 
quel  Marmo  rapprefenta  la  ftrage  de- 
^li  abitanti  d'  ^merthun . L*Ifcrizione 
c quefta,  refa  da  lui  in  noftre  lette- 
re , Thun  ^merthun  Sachinis , eh’  egli, 
fpiega  uimerthommjugulatio.  Confef- 
fo,  che  la' fomiglianza  della  parola 
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con  glìAmerini,  oCamcN 
ti , o Chiufìni , che  dicevanfì  allora 
forfè  Cantarti  da  Camars , giacché  nóa 
faprei  a qual  Paefe  appropriare  fi 
pocdTe  il  nome  di  ^merthun  , era  in 
parte  valevole  a fargli  concepire  la 
fpiegazione , eh*  egli  n’  ha  data  di  que« 
fio  Marmo;  penfo  però  , ch’un’al* 
tra  poflTa  darfené  per  avventura  pili 
adattata  . E* neceflario  confiderar  pri- 
ma ben  bene  il  Marmo  • A me  fem- 
bra,  fé  non  isbaglio,  di  ritrovare  in 
efib  effigiate  molte  Deità  . ^ella 
Donna  fenza  capo,  eh*  è la  prima  fi- 
gura del  primo  ordine , in  atto  di 
fcoccare  il  dardo,  pare  una  Diana; 
dopo  una  mezza  figura  , eh’  è priva 
d’ogni  fimbolo  , altra.  DotTna  vedefi 
in  pofitura  di  fcagliare  un  fulmine  ; 
può  efiere  quella  Giunone , alla  qua- 
le ognun  fa  , che  fu  ancora  attribui- 
to il  fulmine.  Prefib  a lei,  vale  adì* 
re  nel  mezzo  della  pietra  , in.fimile 
atteggiamento  vedefi  un  Uomo,  che 
Giove  a mio  parere  rapprefenta . Un 
Marte  ^ cred’  io , fimboleggi  la  figura 
galeata  con  lung'afia , e feudo,  eh* 
apprefib  a Giove  fi  vede  . La  figura 
di  Donna  in  atto  di  ferire  con  la 

fpa- 
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fpada,  eh’  è 1’  ultima  di  queft’ordi* 
ne,  una  Bellona  può  crederfì  ; Co^ 
si  pure  Apollo  parmi  riconorccre  in 
queir  Uomo,  che  Bacon  l’arco  te- 
fo,  e le  faette  in  mano,  fotto Gio- 
ve, c Marte;  c Minerva  certamen- 
te è la  Donna  con  lunga  velia,  feu- 
do, ed  alia,  che  nel  mezzo  appun- 
to del  Marmo  fcorgeli  atterrare  un 
inimico.  Dopo  ciò  fari  ben  facile 
in  que*  cadenti,  e femi  vivi  Uomini,* 
ed  in  quelli , che  con  gli  feudi  cer- 
cano di  ricoprirli  dal  furore  degli 
Dei  armati , ravvifare  i Giganti , e 
riconofeere  in  tutto  il  Marmo  una 
Gigantpmachia . So  che  furono  fi- 
gurati i Giganti  co*  piedi  diferpente,  ' 
onde  óinguipedes  chiamoli  Ovidio  , 
e Così  li  defcrilTe  Claudiano  ; cosi  < 

parimente  li  rapprefentano  nel  Mu«  i 

feo  Fiorentino  Tom.  i,  Tte».  57.  7. 

Tom.  i.  Tav»  j5.  2.  e 3.  Ma  non  fo 
poi  fe  lìa  necelTario  credere  , che 
fiano  ftati^  tempre  in  tal  guifa  indi- 
fpenfabilmente  figurati  , particolar* 
mente  dagli  Etrufei;  o dagli  Umbri. 

Orazio  certamente  nell’  Ode  -4.  del 
in  cui  queBa  battaglia  defen* 
ve  , di  tai  piedi  non  parla , e di« 

N 4 ’cc 
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ce  ibi  tanto  della  forza  delle  loro 
braccia 

> 

- juventus  horrida  hta- 

chiis,  . , < . . ; 

Or  venendo  all’ Ifcrizionc.,  egli  è 
altresì  neceilario  avvertire,  che  nin- 
na differenza  dèe  coniìderarfi  tra  la 
parola  Sahinis  di  -quello.  Marmo  , 
poiché  così  in  quello  è fcritta  col- 
la fola  H,  non  colla  CH,  come  per 
ragione  della  pronunzia  l’ha  tradot- 
ta il  Sig.  Bourguet,  e la  parola  5‘4- 
>7w/wj  della  Medaglia;  non  fplamentc 
per  il  facile  cambiamento  della  H. 
in  F , eh’  abbiamo  accennato  , ma 
eziandio , e molto  più  per  il  coftu- 
me  - particolare  de’ Sabini  ^ il  quale 
può  ragionevolmente  fupporfì  co- 
mune a’  Sanniti  , che  da  quelli  di- 
feendevano  , e che  la  lle.fla  lingua 
Ofea  ufavano.  Solevano  qiie’ Popo- 
li adoperare  la  F.in  luogo  della H, 
come  Varrone  nel  //^.  4.  de  L,  L,  c* 
attella  ; Hircus^  quod  Sabini  fircustù* 
quod  illue  foedus  , in  Latio  rure  hedus , 
quod  in  Urbe  y ut  in  multeis  ^ addito  ^ 
haedus;  e Paolo  Diacono  abbrevia- 
di  Fello,  benché  egli  non  no- 
mini particolarmente  ì Sabini  ; Fe- 
•:*  - ' dum 
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dum  antiqui  dicebant  prò  bado  , folus 
prò  balere,  fofiimpro  bojie,  fofliampro 
hofiia;  c fimilmente  Servio  4/7.  dell* 
Eneide  5.  Quindi  a maraviglia 
il  fatto  nel  Marmo  rapprefentato  fa- 
ri fpiegato  dall’  Ifcrizionc  , quando 
ci  piaccia  dedurla  dal  Greco.  lìThun 
corrifponde  molto  bene  all’articolo 
Greco  del  genitivo  rcov . La  parola 
,Amerthun  da  nulla  piu  commodamen- 
te  può  crederli  originata,  che  dal  ver- 
bo df/aprcercù  peccare,  pafTando  1*A 
in  E,  mutazione  non  pur  ufata  dagl*. 
Italiani  nel  prendere  le  parole  dal  Gre- 
cò, di  che  con  moltiffimiefempj  ren- 
de teftimonianza  il  Voflìo  nella  tan- 
te volte  citata  Opzxs^de Vermut* Liter^ 
ma  da* Greci  ftefli , che  da  quello  me. 
defimo  tema  fecero  in  fenfo  negativo 
fMyUgp'nic  e »)i/z6prÉ«5  - Di  modo 
che  derivando  la  parola  Sahinis  o da 
manifefio,  o da  Sarrco  co;:* 
cuko  , verrebbe  l’ Ifcrizione  a fignif- 
care  Manifefia:(ione , 0 Conculcandone  de\ 
^peccatori",  vale  a dire  vittoria  ripor* 
tata  fu  de* Peccatori.  ■ . ^ 

Ma  paflìamo  ormai  all*  altro  rovc^ 
feio  , :in  cui  fi  rapprefenta  una  conr 
federazione . Due  Soldati  armati  di 
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tutto  punto  , e d’ uguale  amiatufà  ; 
toccano  con  una  Tpada  , o bafton* 
celio  che  (ìa  , una  |)orca  tenuta  dal 
Feciale  nel  loro  mezzo  genufleflb . 
E*  noto  il  verfo  di  Virgilio  ) 

‘ & cafa  feriebant  federa 

porca . 

Quello  rovefcio  , a riferva  della  ve- 
ilitura  delle  perfone , è fimili^mo  a 
due  Medaglie  della  Gente- Veturia 
portate  dall* Orfino,  Patino,  e Vail- 
Jant.  Eflendo  fiato  per  tanto  quefio 
cofiume  da  qiiefii  dotti  Uomini  illu- 
firato,  non  ifiarò  qui  a ripetere  quan- 
to eglino  hanno  detto  intorno  all'ufo, 
ed  alle  ceremonie  di  quefie  confede- 
razioni; potrebbe  pero  in  queiratto 
rapprefentarfi  forfè  ancora  il  terribile 
giuramento,  che  , fecondo  il  cofiu- 
fne  de*  Sanniti , folcva  da*  loro  Sol* 
dati  prefiarfi  nell’  incominciar  delle 
guerre.  Livio  nel  lib,  io.  ne  fece  ua* 
efattadcfcrizione. 

Nel  piano  fotto  le  figure,  feorgefi 
nn*  altra  brieve  Ifcrizioncella . Lapic- 
ciolezza  delle  lettere,,  che  la  com* 
póngono  non  toglie,  che  chiaramen- 
te non  fi  legga  C.  *Paapi  „ 

Toglierà  quefia  ogni  dubbio , ch'il 

C. 
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C.  Mutilo  delle  noftrc  Medaglie  non 
(ìa  della  Gente  Papìa  , ed  in  confc- 
guenza)  eh*  egli  non  fia  il  C.  Papi(> 
Mutilo  Impetadore  de*  Sanniti  dagli 
antichi  Scrittori  rammemorato  • La 
P,  che  due  volte  ricorre  nella  parola 
Taapi  è Greca  aflPatto,  c diffenfee  aU 
quanto  dalla  P Etrufea  » che  formali 
in  tal  gùifa  \ , come  può  vederli 
nella  Tavola  del  Sig.  Bourguet . Mx 
egli  è da  olTcrvarfi  primieramente 
che  poca  è la  diverfità  > che  corre 
tra  runa,  eTaltra,  non  avendo  quel- 
la che  la  feconda  gamba  un  poco  pitt 
allungata.  Onde  ficcome  tanto  è Gre- 
cada  II  , che  ufalì  tuttavia  nel  Gre-, 
co  carattere  , quanto  la  piu  antica 
rt  , che  vedcfi  tra  l’ altre,  nelle no- 
fìre  Medaglie  Greche  di  Pefaro,  co- 
sì non  dee  Spicciola  difcrepanza  del- 
la produzione  maggiore  d’un  afta  nel- 
la ^ della  mìa  Medaglia  far  nafeee 
dubbio  fui  valore  della  lettera.  Infe- 
condo luogo  , che  quefte  Medaglie 
fono  de' Sanniti,  c non  degli  Etrufer,’ 
è che  per  quanto  il  loro 'carattere 
folle  fimile  a quello  de*  Tofcani , o 
folle  ancora  lo  fteflb  , non  era  pera 
tcccffario , che  folTe  fimi]e  in  tutto 
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affetto,  fenza  che  l’andar  del  tempo 
avefle  potuta  cagionare  alterazione 
alcuna  ne’ fuoi  accidenti , Certamen- 
te i Romani  più  antichi,  il  carattere 
de’ quali,  come  abbiamo  detto,  do- 
veva edere  afi'ai  fìmile  a quello  , fa- 
cevano la  P come  quella  de*  più  an- 
tichi Greci  di  tre  afte  ineguali  fenza 
tondegiarla  in  queftaforma 
a dire  fimife  appunto  a quella  de’San- 
niti,  fe  non  s’  avefte  rifleffo  alla  mi- 
nor produzione  della  feconda  afta . 
Vegganfi  lay.dellap^^.  150,  delGrii- 
tero  , rifcrizioni  fcpolcrali  della  Gen- 
te Furia , e quella  di  L.  Scipione  Bar- 
bato*, che  confervafi  nel  Regio  Pa- 
lazzo della  Cafa  Barberini,  e le  Me- 
daglie delle  famiglie  Romane  nel  Vail- 
lant , c principalmente  la  g.  della 
Gente  Aelia,  /<*  1.2. 4.  5.5. 7.  15. 

1(5.17.1^.20.21.  deH’Acmilia,  /4  2. 
deU’Apuleja,  /410.  della  Cecilia,  la. 
II.  /4  24>  della  Claudia, 
xo.11.12.13.  14.  della  Cornelia,  e 
tante  altre , che  lungo  farebbe  qui  il 
ridire . Per  ultimo  dee  avvertirli , che 


cosi  appunto  formavano  la  P altri 
popoli  di  quel  medelimo  tratto  di 
Paefe,  c fpecialmentei Campani,  Io 

che 
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^he  evidentemente  fi  Comprova  da 
una  Medaglia  di  Capua,  pubblicata 
già  dal  dottiflimo  Sig.  Marchefe  Maf- 
fei  nella  fua  Storia  di  Verona  par»  3, 
pag.2^p,  benché  non  abbia  egli  dato 
lume  alcuno  intorno  alla  Ijpiegazio- 
.ne  della  medefima  ; altra  fimil  Me- 
daglia, o poco  diverfa,  vidi  gii  nel 
Mufeo  del  fovrallodato  Abate  Ger- 
vafoni  di  chiara  memoria.  Eccone  il 
difegno  cavato  dallo  sbozzo,  chenc 
feci  l’anno  fcorfo  in  Rimini  ««w.  6, 
Le  lettere  polle  nel  piano  dclrovefcio 
fono  JD/ì/i  9 ^ devono  fpiegarfi 
Capu  , che  ognuno  vede  elTerc  il  no- 
me di  quella  gran  Citti  nella  lingua 
Campana,  il  quale  fu  da’ Romani  ar- 
ricchito d’un’  A nel  fine  , Capua  ap- 
pellandola . |Fu  gi^  dal  Signor  Bour- 
guet  avvertito  alla  pag.  8.  della  Dif- 
fertazione  fopra  l’ Alfabeto  Etrufco , 
ch’il  digamma,  o fia  V confohante, 
ferve  molte  volte  per  vocale . 

Qiianto  poi  al  raddoppiare  della 
lettera  A nella  prima  fillaba  della  me- 
defima parola  Taapi 
fimilmente  oflervarfi  eÒere  fiata  indo- 
le deir  antica  Latina  ortografia,  epec 
quello  fi  vede  dalla  nofira  Medaglia. 
■ " • * • deli’ 


50it  pijjertd^mè  ■ 
deirofca  non  meno , di  contraflegna^ 
re  le  (iliabe  lunghe  con  un  dittongo» 
che  facevali  col  raddoppiamento  del- 
la vocale,  giuda  quello  fcriffe  Prifcia- 
no  longas  autem  vocales  vetufiiffimi  ge^ 
minare  folebant . Gli  efemp)  di  tutti 
quedi  raccolfe  I*  eruditidìmo  Celfo 
Cittadini  nel  Capìtolo  io.  del  Trattato 
dell*  Origine  della  Lìngua  Volgare  . Ef- 
fendo  dunque  lunga  la  prima  dllaba 
di  Tapine,  come  da  Aufon io  può  rac- 
coglierli , in  cui  fi  legge  ? 

Tapia  lex  placuit,  Julia  difplicuit, 
dovevafi  fecondo  il  codume  di  que* 
tempi  raddoppiar  1*  A , c fcrivere 
Taapiusi  di  que  do  codume  ommefib, 
D verfo  il  tempo  del  Tragico  Poeta 
L.  Accio,  onore,  e gloria  di  mia  Pa- 
tria, come  fcrifle  Quintiliano  nel  wp, 
15.  del  lib,  i,,  o verfo  quello  di  Giu- 
lio Cefare,  come  penso  ilmedefinio 
Cittadini , fe  ne  veggono  però  negli 
antichi  monumenti  tuttavia  le  vedi- 
già.  Nella  rara  Medaglia  di  C.  Nu- 
mònìo  Vaia,  che d* ottima  conferva- 
zione  del  mio  ftudio  fimilmentc  riten- 
go, in  ambe  le  patti  VAALA  fi  leg- 
Lo  defib  olìervafi  in  tre  antiche 
iferizionì  rapportate  gid  dal  mento- 
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Vato  Cittadini.  La  prima  fu  regiftra- 
ta  altresì  dal  Grutero  pag,  150.7.,  c 
dal  chiaro  mio  ConcittadinoGauges 
dcGozzeneir  erudito  (uo  Difcorro  fo- 
pra  r Ifcrizione  della Bafe  della  Colon- 
na ro (Irata,  (lampato  in  Roma  pref- 
fo  il  Mafcardi  l 'anno  153  5.  ed  ha  PAA- 
STORES  invece  àiVadores , Nella  fe- 
conda riferita  fimilmente  dall’ Orfino 
nelle  famiglie  Romane , e dal  Grute- 
ro pag,  171.8.  s’incontra  uti  P.BETI- 
LIENUS  P.F.VAARUS  Cenfored’A- 
latri , e nella  terza , che  s’ ha  nel  Gru- 
teropag,io^6.6,y  epiùemendata  nel 
Fabretti  Ifcri'^,  Domefi.  cap.  5. 
leggefi  FAATO  NAATA  . In  altra 
Ifcrizione  antica  riportata  dal  Reine- 
fio  CI.  17.  tip,  in  luogo  di  yarius 
fcrivefi  VAARlUS . Veggafi  lo  ftelTo 
Reinòfio  alla  pag,  26$, , ove  di  tal  co-’ 
Rutne  diffufamente  difeorre , e molti 
altri  efempli  accumula . 

Eccomi,  Accademici  Nobilitimi, 
fpedito  dalla  fpiegazione  di  quelle  Me- 
daglie , la  quale  (c  non  inco  ntrerd  pie- 
namente la  voftra  approvazione , e 
fc  in  alcune  cofe  fembreravvi  troppo 
arrifehiata,  non  d’altro  dovrò  prc- 
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garvi , fe  non  che  vi  rammentiate,  che 
quanto  ho  detto  , in  linea  foltantp 
di  probabile  congettura  T ho  avanr 
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Dell’Autore  delle  Rifpofte 

AD  ALCUNI  CONSULTI  ec. 

Per  le  Rifleffioni  critiche 
pubblicate  in  Venezia 

In  dì fefa  del  Signor 

dottor  n n. 

Siippofto  calunniato  , ed  inferite 
nel  Tomo  XVI.  della  Raccolta 
degli  Opùfcoli  Scientifici  eC. 
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APOLOGIA 

* \ 

DcirAutorc  delle  Rifpoftc 
ad  alcuni  Confulci  cc. 

E Ufeita  alle  (lampe  m que« 
Hi  ultimi  giorni  una  Scrit- 
tura in  difefa  del  Signor 
dottor  Zancttini  , pretefo 
calunniato  nella  Relazione  pubbli- 
cata in  principio  della  Parte  prima 
di  quelle  micRifpofte,  dove  fi  rac- 
conta tutto  ciò , cUe  è Aicceduto  nel- 
la nota  infermiti  dell*  Illufirifiìmo  , 
ed  Eccellcntillimo  Sig.  Principe  N.N« 
L* Amico,  che  fcrive,  non  fi  palefa 
col  nome  ; e pertanto  a me  non  è 
noto  chi  egli  fia.  La  mia  Relazio- 
ne è feritea  in  lingua  volgare  , e , 
fé  non  erro  , in  termini  aliai  chia- 
ri. Se  vi  fia  la  calunnia  pretefa,  dì 
leggieri  chkchefia,  che  intenda  lin- 
gua volgare  , porri  rifcontrarlo 
Una  fol  volta  è ivi  nominato  il  Si** 
gnor  Dottor  Zancttini,  e vi  è no- 

mi: 
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minato  con  lode  , e con  iftima  : 
Tra  i Vrofeffori  i che  inter'pennef'o  ai 
congreffi  ne  i primi  giorni , vi  fu  an- 
che il  Sig.  Dottor  Zanettini  chiamato  di 
notte  in  fui  principio  del  male , Trofef- 
faìre  ben  noto,  di  cui  mi  pregio,  che  tra 
gli  Studenti  miei  dp  tempo  fa  in  Teo- 
rica non  men  che  in , Tratica  egli  pure 
profejji  in  Bfima  con  fama  . Se  una 
limile  cordiale,  ed  onorata  cfpref- 
fione  verfo  di  lui  « meriti  nome  di 
calunnia  , me  ne  ritratto  . In  e(Ta 
Relazione  , rifpetto  al  dottrinale  V 
nulla  fi  afferma  , per, certo  , ed.  uni- 
camente per  conghiecture  probabi*^ 
li  li  deduce  dagli  accidenti  in  prò- 
grelfo  occorfì,  che  ,il^  delirio  rnaliti- 
conico , il  quale  per  fei  meli  con- 
tinui tormentò  quel  Principe  ammu- 
tolito , e fenza  loquela.,.  folTe.un 
prodotto  . di  una  febbre  preceduta 
occultamente  maligna  > atta  pertan- 
to, a deludere  gli  ftelfi  Profeflbri-, 
tra  i quali  non  mi  vergogno  neppu- 
re io  di  confelTare  ingenuamente  di 
non  averla  in  principio  da  fegni  ma- 
niÉefti  per  tale  apertamente  nè  ri- 
conofeiuta.,  nè  qualificata  . Ed  ec- 
co,, che  .il  Pifenfore  prende  pct 

mia 
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mia  aiTerzIone  accertata  , e prece- 
dente ciò,  che  altro  non  è in  real- 
ti, che  una  probabile  fufleguente  il- 
lazione . Ed-  ecco  in  confeguenza  , 
tra  le  altre  non  poche,  una  fiia fal- 
lacia molto  confiderabile . Ed  ecco 
labafe,  il  fondamento,  e la  fcatnrigi- 
ne  di  tanti  altri  equivoci,  e di  tan- 
te altre  ree  conclulìoni,  che  di  poi 
arditamente  ne  inforgono  in  tutta 
l*eftenfione  della  difefa  . E qui  di 
grazia  fi  noti , che  cotefta  infermi- 
ti del  Principe,  la  quale  tanto  ten>- 
po  lo  moleftòj  pare,  che  animofa- 
inente  fi  fpacci , che  dopo  le  fan- 
guigne  al  tutto  in  breve  fi  dileguò. 
Giunto  che  il  Principe  fu  in  Ro- 
ma riprefe  vigore  il  deliro  , cui  di 
poi  fopravvenero  leggeriflìme  con- 
vulfioni , le  quali  ne  i giorni  fufl'e- 
guenti  di  mano  in  mano  con  perio- 
do come  di  doppia  terzana  alterna- 
tivamente or  con  minore,  ed  or  con 
maggiore  veemenza  imperverfarono . 
Ciò  fi  conferma 'eziandio  dalDifen- 
fore  . Il  deliro  adunque  ha  prece- 
duto alle  conviilfioni  , non  gid  le 
convulfioni  han  preceduto  -al  deli- 
ro • Così  fu  realmente  } - anzi  duo 
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giorni  prima  , e per  iftr^da  nel  rU 
tornare  da  Macarefe  in  Roma  in 
compagnia  dei  Signor  Doccor  Celj 
egli  apertamente  delirò»  Tanto  con- 
fermano ed  il  prefato  Sig.  Dottor 
Cel) , ed  il  Sig.  Bernardo  Monti  ca- 
pacidìmo  di  Cerusia,  ed  onoratiilì* 
tuo  aiutante  di  camera  di  S.  £.  Se 
poi  nella  relazione  del  mio  Aflìften* 
ce  non  già  con  quel  ccn  di  mez^ 
20 , conforme  anche  in  ciò  fi  equi- 
voca > ma  con  un  ed  le  convulfìo«> 
ni  precedono  al  deliro , fu  fuo  ab- 
baglio • Ma  ciò  nel  cafo  nolfro  a 
che  di  grazia  rilieva  ? Sono  quillio- 
ni  puerili.  Signor  pifenfore  , e co- 
me Ci  fuol  dire  > di  lana  caprina  • 
Sono  inezzie  , d'onde  folo  cafo  ne 
fa  chi  va  in  traccia  nel  giunco  de 
i nodi  * Tiodos  in  feirPo  ^uaris  • In 
quei  giorni  e daMonugnor  Illuftrif- 
limo  Leprotti,  e dal  Signor  Cel),  c 
da  me  fu  alle  volte  dal  polfo  , e 
dal  calore  cfteriore  riconofeiuta  feb- 
bre effettiva  • Ma  dato  anche  , che 
cotelfa  febbre  a noi  non  folle  Ra- 
ta mai  palefe  , fi  potrebbe  annove- 
rare tra  quelle  febbri  occulte  > del- 
le quali  tra  gli  altri  Autori  ne  fcri- 

— ve 
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fC  il  Morton  * , che  incalzano  non 
con  altro  accidente,  che  di  Templi- 
ce  convulfione , c qui  di  vantaggio 
vi  fu  lo  ftcflo  deliro  « Falfo  è poi 
fairiffimo  , che  mia  intenzione  folTe 
di  rimandarlo  a villeggiare  a Maca- 
refe;  è ben  vero  pero,  che  per  lu^ 
fingarlo  , dimoftrando  egh  nello  ftef- 
fo  deliro  propenfione  di  ritornarfe- 
ne  in  villa,  concordemente  ci  uni- 
mo  tutti  ad  apparentemente  com- 
piacerlo, Qucfto  è puro  fatto  ben 
noto  a i circolanti , a Moniìg.  Le- 
protti» al  Signor  Gel),  ed  a me  mc- 
defimo  • 

Ciò  prefuppofto  ne  fegue,  che  la 
Scrittura  difenfiva  è ripiena  da  ca- 
po a piè  di  fallacie,  di  equivoci,  e 
di  fofifmi  , Tra  quelli  n efpqngo 
fott*  occhio  del  Leggitore,  alcuni  de 
i più  patenti,  e quelli  conciò,  che 
ho  già  divifato,  potranno  fervire di 
pietra  di  paragone  per  lo  carattere 
di -ogni  altra  falla  alferzione  e dot- 
mnale,  e di  fatto  ivi  animolamen- 

te  clprelfa*  Sembra  Urano  al  Difen- 

fo- 

1,11  I ■ ' ' ' ' ' " 
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fore,  che  io  in  tal  cafo  di  fofpetto 
di  malignicd  fraudolenta  contratta 
in  aria  umida,  paludofa,  e non  ben 
purificata  da  i Venti  Settentrionali, 
ed  in  un  corpo  impuro  dia  per  mal 
ficura  lamillìone  difangue,  cheegli 
celebra  con  fatto  indiftintamente  nel- 
le febbri  eziandio  maligne.  Non  d* 
altri  in  tale  occafione  voglio  valer- 
mi in  conferma  del  mio  parere  , e 
contro  di  lui,  fe  non  che  degli ttef- 
fi  foli  Autori,  che  egli  or.  tronchi, 
or  ttiracchiati,  fe  non  male  intefi, 
conforme  nel  feguito  fi  vedrd,  afuo 
favore  meritamente  tanto  cpmmen. 
da,  e ttimaj  e per  quelle  armi  me- 
defime  , colle  quali  fi  è ingegnato 
egli  di  me  ferire , ne  potrebbe  : chi 
fa  ? rimanere  abbatuto  , e conqui- 
fo.  Qiiétti' fono  Monfignor  Lancifi, 
e Jacopo  Sinibaldi,  molto  benpra- 
' tici  della  qualitd  delle  febbri  , che 
fi  accendono  ne  i corpi  umani  in 
qiietto  nottro  clima  di  Roma.  Sen- 
tiamo quel  tanto , che  efli  in  termi- 
ni prccifi  ne  fcrivono  : Quid  i quvd, 
T{om<e  rarius , quam  in  montanis  regia''- 
nibus  vena:  incidere  convenit,  pràfer- 
firn  cwn  vel  corporaAngluviei  multige^^ 
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& impura  funt  ajjueta  ; vel  ajìas 
Toiget  pluvia  , fru6iufque  ad  perfe5iam 
maturitatem  non  pervenerint , quibusde 
cauftSy  incoU  , ac  cives  apparatum  cu^ 
tTiulant  humorumy  ex  quibusplus  impu~ 
vi,  quam  bdftmici  fulphuris  , plus  fi- 
xorum,  quam  volatilium  falìum  redun- 
dal,  & proinde  laxata  fiuidorum  com- 
pages  ad  eam  prona  fit  crafìm  , quam 
SchoU  fatis  barbare  putredinofam  , ae 
tnalignam  appellane , in  qua  quidem  prò- 
' pter  volatilium  falitm'penuriam  infiar 
toxici  ejfe  folet  phlebotomi  lanceola  • 
Così  ne  parla  Monfignor  Lancili  (4): 
^umquam  fatis  explicari  poterit  j quot 
errorum,  imo  quot  homicidiorum  caufa 
! fuerit  Celebris  ille  Galeni  textus  in  Me^ 

' thodo . Saluberrimum  efi  in  febribus  ve- 
nam  incidere  non  continentibus  modo  , 

I verum  etiam  aliis  omnibus  y quasputre- 
feens  humor  concitat  »,  Et  Bpmcc  frequen- 
' tius  , quam  alibi  tragici  ejfeÙus  inde  ' 
provenere  , eo  quod  ex  agro  fontano  , > 
aut  vitrioli  caufa  i quo  efi  refertus , aut. 
paludum,  qua  ubique  fiagnant  y ut  po- 
i tius  credo , venefiche  > ac  fixantis  natu- 
Opufc.Tom.xnu  O 
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elevatur  exhalatio , qu^efebnum  fitA* 
lignarum  ex  coagulo  JEfiatc  , & »Au^ 
tumno  potijjima  efi  caufa  lum  fomnolen* 
tia , pulfibus  exilibus  , & extremorum 
refrigeratione , &Mcet  aliquando  pra-> 
^edentium  enorum  caufa  incendium  ex-^ 
citantium  febres  tali  ardore  incipiunt , 
ut  ad  phlebotomiam  invitent , vix  ta- 
men  hminuto  fanguine  malìgnitas  dete^ 
gitur  y ratio  efi  , quia  febrilis  ìlio 
ardor  coagulum  diffolutum  fervabat , ac 
diaphorefim  promovendo  ejufdem  fixatich 
nem  in  vifceribus  prapediebat  ^ fed  ex-» 
tinóio  per  phlebotomiam  ardore  febrili , 
fanguìnifque  volatili  evanefcente  , quod- 
coagulationi  refifiebat , malignitatis  non 
ante  cognita  fympt ornata  elucefcunt  • 
Hac  confideratione  , longaque  experien- 
tia  fuafus  ego  , etfi  alioquin  facilh  » 
ac  liberalis  in  fanguine  extrahendo  non 
febricitantibus  , rariffme  , aut  nuva* 
quam  febricitantibus  extraho  , nifi  fe- 
bres fint  ex  infiammatione.  y imo  , ne^ 
que  bis , fi  aliqua  adfìt  pravi , ac  mali- 
gni aeris  fufpUio  . Così  ne  infegna  il 
Sinibaldi  (a)  * Che  fe  nel  luogo  citato 


(a)  Varv.Metb.med%'P.x.  animad*  i. 
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<3aì  Difcnfore  Moniig.  Lanciti  ne  ap- 
prova il  falaflb  , non  lo  approva  nel 
clima  di  Roma,  poiché  così  feri  ve  : 
Quare  in  eam  fent-entiam  tecum  defeen- 
do  ( quamquam  id  l{om<e  ufuvenire  non 
riderimus  ) ut  quameit^me  illius  hu- 
nroris  motus,  ac  tranfpiratio  promorea- 
Pur  &€,  (a)  Ma  il  noftro  Difenfore  , 
dacché  non  fa  per  Ini , tronca  a bel- 
lo fìudio  una  fimile  fentenza  , c paf- 
fa  fotte  filenzio  una  così  rilevante 
condizione  : Quamquam  id  P^pm^  ufit- 
venire  non  viderimus,  E lo  fteflb' Lan- 
citi in  altre  opere  (^)  adduce  de  icati, 
dove  coloro  , a i quali , ancorché 
con  interna  infiammazione  di  vifcerc, 
fu  cftratto  il  fangue,  irreparabilmen- 
te perirono . E fc  io  nelle  febbri  ma- 
ligne alle  volte  o non  condanni  il  fa- 
latib,  e lo  approvi,  ciò  è o indimi 
diverti  , o è molto  riftretto , e mol- 
to condiziònato  ad  imitazione  dello 
Reflb  fuo  Lanciti  (c) . E tutti  cotefti  ce- 
lebri autori , come  ad  ognuno,  che 
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intende  lingua  latina,'  è ben  palcfe'i 
la  condannano  non  pure  nelle  febbri 
maligne  , anzi  in  ogni  altra  febbre 
iufcitatafi  ne*  corpi  impuri . 

. Ma  egli  fa  fembianza  di  neppure 
intendere  cofa  fia  in  Medicina  una 
così  fatta  impurità,  dandoli  a crede- 
re, che  con  un  fmplke  enfierò y e con 
poche  once  di  olio  di  mandorle  dolci  pre- 
fe  una  fol  volta,  e non  piu  , reftafle 
depurato  1*  individuo  dell’  Eccellentif-  • 
fimo  Principe  , divenuto  già  impuro 
tra  le  altre  occafioni  per  quel  vitto 
di  fugo  peffimo  , di  cui  precedente- 
mente  per  mefi  , ed, anni  egli  fi  era 
mal  nodrito.  Non  fono  le  fecceiera- 
plicemente  rattenute  negl’  inteftini.  » 
Signor  mio  Difenfore  , che  rendono 
i corpi  impuri , fono  quei  fughi  vi- 
ziofi  che  da  effe  fi  efaltano  , e per  i 
loro  condotti  cotidianamente  &^i^-, 
troducono  ad  infettare  il  fangue,<  ed 
ogni  altro  umore  , ne  i quali  cofa 
molto  pericolofa  è aprire  la  vena  a 
tenore  del  parere  dello  ftelfo  precita- 
to Lancili , fuir  autorità  del  quale 
voi  tanto  appoggiate  la  vpftra  mol- 
to mal  fondata  opinione  . Quaado 
dunque  la  febbre  del  Miniftro  eftinfo 

fof- 
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forte  (lata  maligna  , del  ehe  in  con^ 
trario  non  ne  adduce  il  Difenfore 
prove  fnflicienti,  nè  io  affermo  aflb- 
lutamente  , che  tale  fia  ftata  , non 
•due  libbre  e mezza,  anzi  due,  o tre 
fole  once  ballavano,  fecondo  la  pra- 
tica di  Roma  , e fecondo  le  autori- 
tà prefate  , a dargli  l’ ultimo  tracol- 
lo . ehe  poi  fi  aferiva  a grave  ingitìt- 
ria  del  Difefo  1*  avere  io  efagerato , 
che  fc  ne  pafsò  all’  altra  vira  poco 
I meri  che  privo  di  fangue,  non  mi  pa- 
re che  ne  abbia  pofitiva  ragione 
ertendochè  il  punto  della  quiftione 
, iioh  cada  sii  la  quantità  del  fangue 
. eftratto , cade  precifameUtè  , fé  il 
^ falartb  in  tal  cafo  di  maligniti  forte 
, convenuto  • Alla  cura  io  non  vi  fui*> 
nè  manifefto  il  nome  nè  del  Miniftro, 

I nè  del  Medico  della  cura;  tantoché 
, non  ho  creduto  di  dover  prender- 
, mi  briga  di  ciconofeere,  fé  la  quan- 
, ticidei  fangue  eftratto  forte  per  Tap- 
I punto  tale  y come  i circoftanti  , ed 
alcuni  Religiofi  j che  artiftevano  all', 
g Infermo  , ne  andavano  cotidiana- 
mente  Spargendo  ; nè  avrei  giaminat 
Q creduto  d*  imbattermi  in  Soggetti  cch- 
Q tanto  delicati  y e cotanto  gelofi  del 
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loro  onore,  che  unadmite  efpre^of 
ne'  cadutami  di  penna  alla  sfuggita  > 
non  nominando  alcuno  , dovefl'e  eù- 
fere  qiialidcata  di  calunnia . Non  è 
-però  gran  farto , che  colui  il  qiiale  iu 
Profeflione  di  Medicina  non  è giun- 
to ancora  ad  intendere  ciò  che  da 
corpo  impuro , non  penetri  poi  nep- 
.pure  in  Morale  il  dgnidcato  di.  caluo. 
,nia.. 

. Afcrivc  inoltre  il  Sig»  Difenfore  a 
mia  ftranezza,  e a dimenticanza  di 
mio  propodto  ,,  che  avendo  io  in 
principio  tadata  la  midione  di  fan^ 
gue  vi  confcnta  di.  poi , e che  la 
giudichi  necdfaria  di  rinnovard . Il 
primo  a parlar:  di  Salaflb  nell’ infer- 
miti del  Prindpe  io  fui  Sig.  Difciir 
fore„  elponendo  minutamente  imo- 
rivi*,  d’  onde  fembravaindicato^  e le 
.ragioni  im  contrario  Ad  iftigazionc 
del.  mio  genio  non  ridcato.,  e del 
mio  naturale  non  precipitofo ,,  avrei 
fopradeduto , e fe  L’infermo  f ode  da- 
to docile  a bere  o acqua,  o dero  a 
largn  mano  , alcerto  non  vi.  avrei 
coiifentito  • Ma  giacché  , torno  a 
dircr  altro  non  d potea  in  un  dmif 
lé  dato  operare  da  noi>^  e giacche 
■ . > tur^ 
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tdtti  quaii  infìdevano  , che  fi  ope« 
rafie;  e giacché  una  tale  operazio- 
ne, come  ho  detto  , era  predo  di 
me  ambigua  si,  non.  gid  certamen- 
te dannoTa,  proteftai,  e vi  confen- 
tii.  Eftrattone  che  fu  il  fanguc,  in- 
di appoco,  cioè  nel  feguente  infin- 
to , imperverfando  i fintomi  piuc- 
chemai , fui  di  parere , che  fi  toi^' 
nafie  di  bel  nuovo  ad  aprire  la  ve- 
na; c con  ragione.  E’  mai  avvenu- 
to al  fuo  Difelo,  Sig.  Difenfore  , di 
aver  fatto  aprire  la  vena  con  un  co- 
piofo  fgravio  di  fangue  in  cafo  diri- 
fipola  efirinfecata  , e che  quella  re- 
trocedendo abbia  pofeia  infiammato 
o i polmoni , o gl’  intellini , o le 
membrane  del  ccrebro  i In  tal  cafo 
fi  fare  aprire  la  vena  fu  ardire , e fii 
rificare  una  operazione  in  limile  ac- 
cidente molto  fofpetta,  emoltodub- 
biofa , ma  di  poi  errore  mafiimo  fia- 
to farebbe  non  ritornare  replicata- 
mente  a nuova  milfione  di  fangue 
fiifficiente  a liberare  le  vifeere,  egli 
organi  nobili  dall*  incarico  loro  fom- 
miniftrato  dal  primo  falafio  preferit- 
to  contro  a ragione.  Ciò,  chefuc- 
cede  ddU  mifiìòne  di  fangue  rifpet-r 
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to  alla  riHpola  edema»  fuccede  aU 
tresì,  allorché  incautamente  fi  apre, 
la  vena  nelle  fliiflìoni  di  podagra , 
reumatiche,  e in  tutti  quei  mali,  de.- 
pofio  che  abbiano  alla  cute  > o agli 
articoli  Tumorpeceante.  Qiiefto  noa 
di  rado  per  quel  moto, nel  fangue 
accelerato,  allorché,  /pilla,,  retrgccr 
de , e per  via  di  circolo  da’vafi,.  che. 
portano,  fe  ne.trapa/Ta.  in  quei.che 
riportano,  ne  ingombra  o ih  petto  , 
o ilcerebro,.  o le  reni  &c.  , c a di? 
leguarnelo  fa  di  meftieri  di  aprire  più,, 
e pi»,  volte  la.  vena  . Cosi  del  pari, 
avendo,  dato,  moto  colla  prima,  fan- 
gu^a,  non  a propofito  preferitta, 
a quel  veleno  , che  in  parte  afeofp 
noa  ancora  {piegava  la  lua.malvagU 
td,  di/Fufo  poi  ad  univer/almentc  in- 
fettare gli  umori,  ponnotalora.con- 
venire  replicati  fala/fi  a,  trarnelo  fuo--^ 
ra,  ed  a mantenerlo  in  moto,  affin- 
chè, .fiflfandofi  in.  altra  parte  più.  nobi- 
le non  la  infiammi ,.  o contaminan- 
do il  tutto,  non  ne  cagioni  feempio  .. 
Nondimeno  la.  più.  ficura.fi  è. di  non 
ilu^zicare-in  principio,  quelmaftino 
efie  in.  parte  a/Topito  nella  fua  tan^.^ . 
c.non  gran  cofa.  latra  r né  infieriti^ 

fan- 


Digitized  by  Cio'ogic 


deW  Jiutòrt  ec^ 

fìingùìnoramente  morde;  di  maniera^ 
che  il  configlio  pratico  del  Sig.  Di- 
fenfore,  allorché  afferma  , che  nelle 
■ftefic  febbri  maligne  fi  debba  anche 
in  principio  promuovere  col  falafio 
rocciilto  veleno  rintanato  , e fifib, 
è molto  ambiguo , ed  c molto  falla- 
ce* La  ragione  fi  è,  che  prima  dife- 
pararfene  per  gli  organi  , come  egli 
pretende  , imperverfa  nelle  vifeere  , 
cd  eftingue  il  febbricitante  a tenore 
di  ciò , che  ne  decide  tra  gli  altri  fò-; 
praccitati  eziandio  il  fuo  dottiflìmo’,' 
pratichifiimo,  ed  efpcrtifllmo  Sinibal- 
<li . E quel  che  ne  fcrive  il  Fracafto- 
ro  fi  appartiene  alle  febbri  peftilenri’, 
e contagiofe  che  s' accendono  ne  £ 
contagi , e ne  i climi  diverfi  da  quei 
di  Roma  ; • ancorché  di  quefte  pure  egli 
noti;  Quare  non  folum  fuperioribus  m- 
nìs , fed  femper , & in  aliis  quoque  pt^ 
fiilentiis  vifum  efl  tnagnam  phlebotma» 
torum  partem  rem  male  egijjhy  quod  in 
angufio  ftt  tempus  , in  quo  vena  fe^ia 
tonvenit , in  ampio  autem  , in  quo  nofe  ' 
eonvenit  ; c poco  piu  fotto  ; ISlihil  er- 
go te  moveat  ad  fecandam  venam  , quod 
morbus  fit  magnus  , major  enim  fiet  fi 
fecueris  ; major  quoque  & ebullitio , - 
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conupuo  tn  fflnguine  , tranjpiratìo  ea^ 
tm  minor  • (cò:  Se  poi  incafo  di<  mali- 
gnità peHilentc  ad  evitare  V emorra- 
sic  io  approvi  r aprire  la  vena,,  èca- 
.£)  diverib  ^ N"cl  noftro  Sig.  Principe 
non  vi  e.ra  indìzio  diiebbre  di  tal  na;- 
tura•^  e laddove  le  (lìilc  di  fangue  an- 
che ai  parer  mio ,,  in  qualche  parte  T 
indicaifero',  non  l’  ho  io,  alToIiitamen- 
tc  rigettato  nia,  per  altri  motivi  ,*  ì* 
ho  condirionato  per  fòrpetto^,  emal 
deliro  , Cccome  tante  fiate  me  ne  fo- 
no  chiaramente  efpreflb;;.  e Te  perca- 
fio  l’infermità  del- Principe  fofle  deri- 
vata dacarattere  maligno ,,  conforme 
per  femplice  dubbierà  io  ne  ho  de- 
dotto,,. e nel  che.  però  mi.  confermo-, 
ne  mi<  perfnado  in  contrario  tutto 
jl  catalogo  delle  affettate,  indicazioni 
cegiflrate  nella  Difefa  per  la  miilìona' 
di  (angue  fi  rende  futile.,,  infuffifiente,, 
c vano- 

Pailìamo  ora  alle  tanto  efaggerarr 
.particolarità di  quellactoda-,-  di-quel> 
la  gratina,  di  quel  tal  lividore,»  e di 
..quel:'  fungo  il  quale  fotta  varie  fori- 

me  , . 
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me  fnole  frequentemente  apparire 
nel  fangue  eAratto  nella  piti  parte  de’ 
corpi  umani  , fieno  eglino  e fani , e- 
iebbricitanti , o cagionevoli , ed  in^ 
fermi  per  altre  varie  infermiti.  Qpe- 
fta  è offervazione oculare,  e fembra- 
mi  flrano,  che  giunga  nuovo  al  Di- 
fenfore,  quando  il  fuo  Difefo  cotan- 
to appafllonato  a cavar  fangue  lo  po- 
trebbe alla  fine  cogli  occhi  Tuoi  ave- 
re imparato  Cot^e  alterazione  nel. 
fangue  eilratto,  come  dilli,  fifa  pa-, 
lefe  in  varie  forme  t €d  in  confeguen- 
za  pui^  anche  riconoscere  cagioni  fra 
sè  molto  diverfe.  Puàeffere , che  ia 
alcuni  fia  una  porzione  di  chilo' non 
6ene  attuata,  che  fi  rappigli  nel  fan- 
gue y ed  ili  particolare  in  fuperficie^ 
conforme  altre  volte  ho  divifato  .. 
Può  effere  altresì , che  in  coloro  , i 
quali  hanno  piaghe  efleriormente  a- 
^rte  , o nell’  interno  , fia  porzione 
di  marcia  riaffunta,  e può  effere  , 
che  abbia  altre  caufe  occulte,  ed  in- 
finite. In  materia  di  hhea,  dove  non. 
fi  procede  per  via  dknoflraciva  > nè 
di  Metafilica  , nè  di  Matematica  , è 
ad  ognuno  .lecito  opinare  su  quelle 
conghiètture  piu  probabili,  che  alui^ 

. • o 6 a 
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fi  oianifeftano, , quando  però  ne  ot- 
tenga licenza  dairaccortifiìmo  Difen« 
forc,  il  quale  con  perfpicacia  di  oc-» 
chio  linceo  penetra  i nafcondiglipiu,  ^ 
aftrufi  delle  vifcere,.  ei  difetti  più  oc- 
culti degli  umori , che  in  effe  c fia-» 
gnano  , e fi  raggirano  C^indi  par^ 
iandone  io  e nelle  mie  rifpofte. , cd 
altrove  , ne  parlo  quafi.fempre  con-.- 
dizionatamente  o con  un /e,  ocon 
vin  forfè,  o con.un  &c.„  fecon-» 
do  che  di verfi,  fono,  i foggetti e di- 
.verfcJe  circoftanze,..  nelle,  quali  ione 
parlo  *.  Il.noftro  Sig.  Difenfore.  con. 
tutto-  ciò  non  avendo  in  conto,  alcu- 
no fimili  particolaritd.  condizionate.' 
prende  fe.mpre  il. tutto,  alla,  rinfufa», 
fenza  alcuna  condizione,,  inafiratto,.. 
cd  in  univerfalc',  e di  poi.  con:  tutta^ 
feliciti  aft’aftella  quelle  tante,  contrad- 
dizioni, fopra.  contraddizioni  che- 
fe.nza  alcun  riguardo,  m*  imputa  per- 
dinotare  agl!  imperiti che  incauta- 
mente di  pafib  in.  paflo.  io  mi  contrad?- 
dica  Sig.’Difénfbre*  roioi  di  grazia, 
.un  poco  piiì.di  Logica un  poco  più- 
di  retta,,,  e-  ragionevole  Filofofia  ♦, 
un  poco?  più  di:  pratica  ,.  e di  atten- 
zione nella  lettura  degli  Autori 

avan- 
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avanti  di  cìmcntarfi  a fcrivcre  , di 
accing^rfi.  a difendere  le  caufe»  e di 
criticare  gli  Autori,,  c un  poco  più 
di  fedeltincl  citare  i tefti;,  altrimen- 
te  fiere  in  rifico  di  tutte  precipitar- 
le, c di  perdere  in  finei  voftri  clien- 
ti, i quali,,  aprendo  gli  occhi,,  tut- 
ti appoco  appoco  r un  dopo  T al- 
tro, tutti ,,  vedete  vi  manderannp 
in  fine  alla  malora..  Vicompatifeok, 
poiché  vi  credo  poroDifenfore,.  non 
gii  gran  cofa,  intendente  nè  di  teo- 
rica,. ne  di  pratica  di  Medicina  ,.  nè; 
diqualfiafi  altro  genere  di  lettcrata- 
ra.  Dio  vel  perdoni  di  voler  meco, 
briga  . Non  dovevate  giammai  im- 
pegnarvicosi  innocente  nella  noftra 
Profeffionc  di  agire  contro,  di  chi  ha 
confumato  . la.  fua  età  , ancorché 
fenza  profitto  ,,  e nelle  Cattedre  , e 
sà  i Libri,,  e colla  penna  in  mano , e 
{ulle  pratiche-  fedeli  oflèrvazioni  sì 
negli  Spedali,,  e si  altrove  , tanto  in 
pubblico,,  quanto  in  privato  . Eche^ 
Non  fapevate*  che;  Bos.^  lajfus  fortìut 
fi^it  pedem/  Notate  però,  Sig.  Difen- 
fore,  in  propofito  dicotefto  fùngo,, 
che  egli  frequentemente  apparifee,  e 
indifferentemente  ne  i corpi  ancora 
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faniflìmr,  ben  nodriti , .bctricoitìpieP* 
fi,  ne  i pletorici,  eineoloro,  iqua»- 
li  per  niun  conto  nè  prima  , nè  do- 
po furono  foggetti  ad  afcuna  imm^ 
nentc  infiammazione  ; tantocchè  in 
pratica  sù  l’ apparenza-  di  una  tale  al* 
terazione  di  fangue  è facile  a i ciur* 
matori  d’ imporre,  comedi  fatto  im- 
pongono, non  cfiendovi  per  altro  al- 
cuna precifa  necefiìtà  , anzi  efiendo 
aftatto  fovcrchia cautela  configliarc  in 
tal  cafo  tutti  indifiintamente  allafan- 
guìgna , conforme  voi  vanamente  pre* 
tendete . 

Perciò , che  fi  dice  di  quello  fpur-i 
go  critico  per  gli  occhi  del  Principe, 
non  fi  si  cofa  fi  voglia  mai  intende* 
re , poiché  altro  umore  non  iftillò 
da^i  occhi,  fe  non  che  alcune  lagri- 
me involontarie,  fintomatiche  in  tal 
cafo  , c non  critiche,  precedenti  per 
loppiù  alle  violenti  convulfioni , che 
nefufleguivano.  Monfig.- Leprotti,  il 
Sig^  Ccl)  , ed  io  non  mai  altro  fpur^ 
go  per  ^i  occhi  del  Principe  abòiarno^ 
notato^  Io  non  dimeno  la  indovino  •• 
Quefta  è una  falva  guardia  per  fot- 
trarrc  ilDifefo  con  quel  paragone  irt 
guìfa.  di  yefcicatom  da  una  certa  ra^ 
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gioncvole  ccnfura  , cui  voi  non  à 
torto  Io  fofpcttate  Toggetto . Se  de- 
gnerete manifeflarvi*  ce  l’intendere^ 
ìììo  ailìeme,,  e vi  accorgerete  «.  che 
non  mi  dilungo  dal  vero  . B’  ben 
vero  però  che  cotefte  lagrime  ^ 
quantunque  lìntomatiche , non.  fenp 
2a  maraviglia  comune,.  Bironoapec- 
camente  promulgate  dal  fuo  Dilcfo 
.per  critiche  in  un  Congreflb  do- 
ve intervennero  i due  fopraccitati 
onoratiUìmi  ProfelTori  Nondimeno 
vi  compatifeo,.  poiché  effendomen»* 
dico  di  buona,  pratica  vi.  fervitc  al- 
la rinfuia  di  tante  autorità,,  ed  ob- 
bligate me  altresì»  Sig^  Difenfore 
per  compiacervi.  -,  contro  del  mio 
Bile,  e della  maniera  in  oggi  dibe- 
ne fcrivere,,  ad  apportarvene  altret- 
tante da  me  molto  meglio  però 
tntefe>  interpretate,  e contro  divo! 
adattate- • . 

• Clifpetto  alla  fingolarltà  del  mio^ 
parere  in  ordine  al  pregiudizio  > che 
il  falailo  il  più  delle  volte  awàlori  lo 
fiònvulfioni-,  voi  fate  noto  di  avere 
poca  pratica-  de’ buoni  Autori, 
ìpàod  ipfa  vena  feVfio  yel  in  pedibus  „ 
yel  brathiis  mjiimta  parum  i^èrafemo.’r 
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lumentl . ^amque  crebra  compertum 
habemus  exper lentia  ; illam  in  tnotibus 
fpafmodicis  , oc  irregutaribus  minm 
provide  adminijiratam  hot  magh  adatta 
xijfcy  & prafertim  brevi  ante  febriurit 
intermittentium  , aut  epHepticas  accef^ 
ftones  infiitutam  has  reddidiffe  Unge  <t- 
trociores  , Sono  parole  del  celebre 
Offinanno  ..  (4)'E  *1  perrpicactflimo 
Vvillifio,.  Semel  cum  acceffio  hyfìerica 
diutìus  perdurajfet  y memìni  me  venam 
incidijje  , e cujns  orificio  fatis  largo  fan- 
guis  effiuxit  non  tennis  , & flatulen- 
tus  , fed  crajjus  , ' ante  quam  frige- 
feeret  in  pelvi  concrefeens  ,,  nec  tamen 
paroxyfmus  illico  tranfìit  y autferenitas 
unjverfalis  y quam  ita  gloriofe  fpondes, 
illico  indugia  ejì  &c„  Tlures  ego  novi 
invaletudinari as  y qua  cum  ajfeBibus  hy^ 
fiericis  primo  tantum  levius  , & rarius 
obnoxU  fuerint  y pojt  copiofas  aut  phle- 
botomiar,.  aut  hamorrhagias  fpontaneas 
fiatim  ifiius:  morbi  paroxyfmis  gravio- 
ribus  y,  &'  crebrioribus  infefiari  ccepe-^ 

rint,  ' 


(a)  Confi,  (si  refip.  Uedv  fieB..  1.  cafi,  38^ 
pag.ijo*. 
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tlnt  (a)é  E Monfig.  Lancifi  . Hic  ferio 
advertendum  putammnos  mijjìonem  fan- 
guinìs  non  femper  in  Epileptjcis  , apo- 
pleBkis  y ac  fujfocativis  affezioni bns  1{q- 
ma  profìcuam  expertos  fniffe  , idcìrca 
cum  in  fnbitis  caftbns  nofira  confttfta 
mentis  pronum  faciat  iter  ad  errorem  , 
taveant  Medici  y ne  ad  hujufmodi , quod 
tantopere  apud  aliquos  laudatum  , ex- 
pedìtumque  eji  remedium  y inconfulto  de- 
fcendant  ; cupientes  enimfanare  agruniy 
ut  Cclft  di6lùutamur , ex  tempore  jugula- 
bunt . Sedulo  itaque  videant , quod  fcrìpfit 
Bippocrates  circa  indicationes  , ac  figna 
prò  mittendo..  in  ih  cafibus  fanguine  , & 
de  tempore  quoque  , in  quo  convenit ,, 
quod  circa  mali  principia  effe  folet  , 
confulant  do^ijjìmos  viros  Ballonium  ^ 
€r  Martianum . (Jj).  Non  è dunque  mia 
fentenza particolare  , e altresì  di  quel 
y.alent*  uomo  Lancift  y.  di  cui  egli  fa 
tanta  pompa,  e di  cui  mal  fi.  ferve,, 
ficcome  di  ogni  a Itror  Autore  in  pro- 
va delle  file  ififufsiftenti  opinioni  , 
dilatando  fempre  mai  in  univerfale 

ciò,. 


(a)  VvtllìfJe  a^eB.hyfi',coìJtraìligmorum  ^ 

(b)  Ve  fub.  morti  lib%  a.  eap.  yn.%. 
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ciò,  che  cili  unicamente  ne  riftrin-’ 
gono_  a pochiiSmi  foli  cafi  partico- 
lari . Agmum  jugnlabunt , agrotum  jth 
gulabmt  .*  Non  diftingue  il  Difenfo- 
re  lediverfe  cagioni,  d’onde  lecon- 
yulfioni  procedono  . Ne  t pletori- 
ci , e ben  nodrjti , dove  il  fangire 
ridonda  , ad  evitare  un  male  mag- 
giore , fu  talvolta  necclfario  nelle 
Helfe  convuHìoni  diminuire  la  copia 
foverchia  di  fangue  , Hccome  anco- 
ra in  altri,  ancorché  mal  nodriti  , 
e dove  il  fangue  non  ridondava  , 
quando  j tentato  fenza  frutto  ogni 
altro  rimedio  , ( fu  di  meftieri  appi- 
gliarli eziandio  ad  un  tale  fpedien- 
te,  quantunque  fovena%con  efitoal 
tutto  fanello . Ed  ecco , che  quan- 
do io  ho  approvato  nelle  convul- 
fioni  il  fangue , ne  fono  llato  allret- 
to  dalle  diverfe  circollanze  , che  le 
hanno  accompagnate.  In  Pratica  di 
Medicina  non  abbiamo  regole  in 
tutto  e per  tutto  generali,  è di  me- 
ftieri alle  occalioni  tentare  in  partii 
colare  ciò,  che  univerfalmentc  prati- 
car non  lì  dee  . Ed  in  confronto 
delta  tanto  decantata  guarigione  fe- 
bee degl’ infermi  di  conyiU&ne  peij 

. . • . m 
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Via  di  falaffo  regiftrata  a prò  dd 
fuo  Difefo  dal  Difenfore  potrei  qui 
contrapporre  una  nota  autentica 
nimierofa  degl’infermi  periti  dicono 
vuliìone  fotto  h cura , e la  lancet- 
ta del  fuo  difefo  elìbitami  da’ miei 
Signori  ComprofeiTori  di  Roma  , 
che  naufeati  da  cotal  maniera  di 
fcrivere  non  propria  fi  fono  offerti 
di  farne  tofio  un  acrifiìma  apolo^* 
già;  ma  parendomi,  che  Taf^rede» 
gno  non-  fia  di  cosi  gran  dofe  gli 
' ho  cortefemente ringraziati  bensì  dell* 
I affetto  , deir  amore  , e della  fiima 
che  effi  hanno  per  me  , pregando^ 
gii  inoltre , che  abbiano  cariti  al 
Difefo  noa  meno-^  che  al  Difen^- 
fore , . 

Da  tutto  ciò^  deducafi  quanta  fe* 
de  meriti  tutto  il  rimanente  , dove 
alterati  i- fatti,  tronche  , mutilate, 
malamente  interpretate  tutte  quali 
le  altre  autorità  ivi  prodotte  s*  in- 
gegna il  Difenfore  di  dare  ad  in- 
tendere agl’idioti , che  io  mi  cort- 
I tradica  in  ciò , che  a benefizio  pub- 
blico  mi  fono  adoperato  di  mette- 
re  in  pubblica  luce.  Secondo’ i> pri- 
ini  elementi  di  buona  Logica  due 

prò- 
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propofizioni  fi  oppongono,  e fi  per- 
cuotono l’ima  dell’alu-a  a difiruzio- 
ne,  fol  quando  fi  contraddicono  cofi 
uniformità  e di  fentenza,  e di  circo* 
ftanza,  si  di  luogo,  e sì  di  tempo,  e 
SI  di  perfona.  Se  fu  d’ una  tal  regola 
reggano  le  contraddizioni  imputate- 
ci , Io  giudichi  chi  di  Sommole  ne 
intende  puramentei  principi . Rilcon- 
tri  egli  i tcfli  nell:  opere  mie,  ne  ofi^ 
fervi  tutte  le  circoftanze,  e poi  'ftu: 
pifca  della  facilita,  con  cui  in  oggi 
s impone  da  chi  non  ammette  alcun 
divario  tra  le  propofizioni  condizio- 
nate, ed  afìoliite,*  tra  le  particolarii 
e l’univcrfali;  tra  ciò,  che  fi  adduce 
quale  opinione  probabile,  è dacia, 
che  fi  afferma  per  certo  ; da  quel  che 
fi  proferire  per  ifcherzo  , e da  quel 
che  fi  pronunzia  con  ferieti.  Su  tali 
minuzie  per  niun  conto  fi  ferma  il  Di- 
fenfore  , prefio  di  cui  però  è grave 
contraddizione  refiercregiftrato  in  uà 
luogo  deliro  con  convulfioni  , t convuU 
(toni,  e deliro  in  un  altro*  Ma  feegli 
in  Logica  non  è moltoverfato,  fidi- 
moftra  almeno  in  yera  Meccanica  af- 
fai piu  cfperto,  quando  fcrive  , 'che 
il  fanguc,  che  fpillà  ned  iàUfio  refpu 
‘ gnQ 
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gfle  altresì  quel  fiato  venefico , che 
dall’ aria  potrebbe  introdurvifi  , co- 
me fe  il  fangiie  privo  folle  affatto  di 
file  porofità,  e come  fe  nell’  ambiem 
te  altro  non  vi  folle  , che  aria  grof- 
fa,  e palpabile. 

Ma  che  fto  io  a confumare  in  va- 
no il  tempo  in  così  fatte  ciance? 
debiS  i deinde  indignaheris  y deinde  r.ide- 
bis,  fi  legeris,  quod  nifi  legeris , nonpo- 
tei  credere.  Su  la  guida  di  così  fatti 
pochi  periodi  Plinio  s’ introduce  .in 
una  delle  fue  epifiole  diretta  al  fuo 
Montano,  ad  oggetto  di  malfare  quel- 
la ifcrizione  intagliata  in  pietra  in  lo- 
de del  faniofo  a dì  fuoi  Liberto  Fal- 
lante; indi  conchiude  : Ridere  fatius 
ne  f e magnum  aliquod  adepto c pu- 
tenti qui  bue  felicitate  pervèniunt  y ut: 
rideantur.  Se  il  Difenfore  non  foddis:* 
fatto  appieno  ne  defideri  di  vantag^ 
gio'i  . fe  la  intenda  co’  miei  Scolari 
pronti  a dargli  conto  di  ogni  altra, 
cavilazione  diffufamente  efpofta  nelle 
_yfiie  Riflellìoni . Qiiefti  gli  porranno, 
altresì  fott’  occhio  i gravi  equivoci, 
che  egli  talora  prende  nelle  dottri- 
ne tuttavia  promulgate-in  vantag- 
gio del  largo  faUflb,  confidando  , 

che 
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che  da  ciò  non  ne  derivino  il  piu 
delle  volte  nè  languori  di  forze  , nè 
idropisie , nè  altri  funefti  accidenti  i 
c gli  diranno  col  leniore  Offinanno 
nelle  fue  inftituzioni , Quot  homines 
apud  nos  fimi  UUularn  ^ loquor  de  ex- 
perientia  triginta  annomm , ob  intem- 
peflivas  yeiu^  fe6iienes  , vel  purgar  io- 
nes  ex  efuta  cruda  , quam  cochlearibus 
admetiuntur . Ed  a fronte  di  Galeno 
da  lui  anche  in  quello  luogo  mal  ci- 
tato, pollo  che  egli  al  fuo  folito  il 
cafo  univerfale,  proflèrito  di  paflTag- 
gio  dall*  Autore  , lo  prende  per  re- 
gola {labile , e fìlTa  , e lo  confina 
al  particolare , nuovamente  gli  ad- 
durranno il  parere  del  fuo  tanto  de- 
cantato Sinibaldi  . Vjimquam  fatis 
explìcari  poterit  quot  errorum  , imo 
quot  homiciàiorum  caufa  fuerìt  Cele- 
bris ille  Galeni  textus  in  A&tbodo  . 
Saluberrimum  efl  in  febribus  venam 
incidere  non  continentibus  modo  , re- 
rum  etiam  aliis  omnibus  , quas  putre- 
fcens  humor  concitai  (a)  . £ gli  di- 
manderanno inoltre  quale  fo^e  co- 
si 


(a)  Parv.  Metb.mcd.  .a.  anìmad^s. 
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^ fatta  Idropisìa  , non  fangulgna  già  ì 
ma  linfatica  , che  egli  pone  in  boc- 
ca di  Galeno,.  Quefti  opponendoli 
ad  EralìUrato  , il  quale  vantavali  di 
aver  curato  la  Sinanche , c la  Pol- 
monèa  fenza  cavar  fangue  , unica- 
mente dice  in  generale  nel  tcfto  da 
lui  citato  di  aver  curato  non  fola 
quefti  mali  coir  eftrazionc  del  fan- 
giie  , anzi  lo  fpafmo , c l’ idropisìa  , 
con  gid  precifamcntc  V idropisìa  Un- 
' fatica  . Gli  addurranno  Jppocrate 
Cui  vero  tnultum  fanguinis  furfunt  , ae 
decrfum  eruperit , febris  infuper  ac- 
cejferit  , eum  multa  aqua  repletum  iri  . 
' timor  eft  , atque  hic  hydrops  brevijjimi 
temporis  efl,  & ex  quo  paucijfmi  eva- 
dane (à)  . Ed  Aleflandro  Petronio  z 
Cum  bis  quoque  illud  perpetuo  memo- 
' riatenendum  ejiy  quod  hic  aer^  ut  [ru- 
menta y & cateray  qua  nos  alunt,  ce- 
leriter  macerat  ; fic  no/ìra  corporay  & 
flaccida , &y  ut  vulgo  dicitur  , frolla  , 
latine  forfan  fiacida  , continue  reddit , 
adeo  mirum  non  fìt , fineque  copiofam 
’ fanguinis  miflionem , neque  inftgnem  pur- 
ga- 
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gationem  hic  facile  tollerent  (d)  . Nofli 
dunque  è creden:i^a  di  do^ma  ; ma  c 
dottrina  ancora  dell*  aflennato  Sinì* 
baldi  , del  grande  Ippocrate  , c del 
celel^re  Profeffore  Romano  Aleffan* 
dro  Petronio.  ' 

Notate  intanto,  che  ho  intefo  di 
Polo  prendermela  contro  di  voi  Si- 
gnor Difenfore  , contro. di  voi  dico, 
il  quale  avete  dato  falfamente  ad  in- 
tendere al  Signor  Dottor  Zanettini, 
che  refti  calunniato  per  1*  appunto  , 
dove  dal  fiio  Maeftro  fe  ne  parla; 
con  affetto  , oon  iftima  , c con  lo- 
de , e che. poi  vi  fete  sì  male  adope- 
rato in  fua  difefa  , dove  confonden- 
do indiftintamente  e luce  , e tene- 
bre avete  fatto  sì,  che  ne  rifiliti  un 
barlume  atto  ad  abbagliare . unica- 
mente- le  pupille  non  perfpicaci  del- 
la plebaglia  non  erudita,  e di  ogni 
altra  gente  minuta.  Non  me  la  pren- 
do mica  contro  il  mio  SignorZanet- 
tini,  che  tra  i mici  Scolari , che  in 
Roma,  e fuori  non  fono  in  piccol 
numero  fparfi,  e che  mi  fanno  mol- 
to. 


(a)  Lib.  I.  de  Komanorum  (y  fan. 
tnendpag.il. 


DIgitize* 


4dl\4utoreec,  537 
to  onore  , io  1’  ho  fcmpre  amato, 
c di  bei  nuovo  protefto  di  fincera» 
mente  amare;  1’  ho  iftmito  al  poifi- 
bile,  e lodato  alle  occafioni , ne  ho 
promoflb  gli  avanzamenti , ne  ho 
proccurato  ogni  vantaggio;  c fe  per 
cafo  mi  è convenuto  talora  contrad- 
dirgli , ciò  è flato  non  gii  per  li- 
vore , anzi  con  ottima  intenzione  , 
ed  a motivo  di  criftiana  finccritd  , 
c di  puro  amore  . Nè  ho  giammai 
intefo  di  offendere  ^ colle  mie  flam- 
pe  nè  lui  in  particolare  , nè  altri  . 
Ho  unicamente  efpreffo  i miei  fen- 
timenti  con  quella  proprietà,  e con 
quella  moderazione  convenevole  ad 
un  uomo,  che  haprofeffato,  epro- 
fefla  in  tutte  le  fue  azioni  coll’ajuto 
divino,  conforme  ad  ognuno  è ben 
noto,  onefld,  ed  onore. 


Gpufc,  Tm.XFII.  P 


Digitized  by  Googic 


BREVE  RISTRETTO 

DELLA  VITA 
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In  hujusOpufculf  Auélorem  Ignatlus 
Maria  Co'nius. 

<][iialis  fueriti  qua:  Gimma  ex^ 
fcripfcrit  olim 

En  tibiCyriaci  (<*)  Pagina  dofi:are- 
fert. 

Qui  fìtadhuc,  vclqualiserit,  qiian* 
tufque  futurus 

OlimCyriacus,  charta  vel  iflado- 
cet. 

Jngenii  potiora  fui  dabit  Ipfe  deinceps 

Pignora,  qua;  merito  Mundus  ho- 
norc  colct. 

Audit  adhuc  J uvenis  fpes  inclyta  certa 
fuorum , 

Quale  deciis  Patti*  grandior  Ipfc 
' fateti 


(a)  Cyriaci  nomen  a Grsco  dedudlum. 
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EccHllntjM^.  Sii»ora, 


i 


• V 

T ' ' 

- g £ delicato  guflo  de’ Letterati  modera 
ni  ormai  giunto  ad  un  grado  fupré~ 
tno  di  fquifitexpta  prende  in  tanto  abor- 
rimento ciocché  non  fta  dell’  ottimo  , e 
con  tanta  naufea  fonte'  le  a^foni  d’un  /og- 
getto d*  una  men  che  perfetta  Letteratu- 
ra} che  ft  può  dire  francamente  ^ffer  ciò 
• ' P 5 per- 
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pervenuto  fino  ad  un  fegnc  di  ofientaT^io- 
ne , Queflo  mi  fa  affai  temere , che  non 
abbia  ad  incontrare  molta  buona  forte  que- 
fta  mia  fatica  i e che  io  non  fta  per  ac* 
quiflarmi  un  buon  nome  » in  volendolo 
j^occacci  are  altrui.  Se  fi  ha  riguardo  pe* 
ifò  a molti  particolari  riflejp  , da*  qua* 
li  a viva  forgia  fono  fiato  quafi  violen* 
tato  a ciò  fare  ^ mi  perfuado  che  quefia 
imprefa  non  mi  potrà  effer  di  taccia  » 
nè  farà  indegna  di  lode  la  mia;  condot* 
ta.  Gl*  impuLfi  potenti ffimì  y che  me  n* 
ban  fatto  pervenire  molti  Letterati , t 
perfone  di  vaglia  y fra*  quali  fi  fono  di* 
mofirati,  per  così  dire  , importuni  il  Si* 
gnor  p,  Jgna:^iO’Maria.  Como  il  T,  D,. 
Angelo  Calogerà  , ed  il  Signor  Canonico^ 
Mongitore  egualmente  tanto  benemeriti 
delle  Lettere  per  la  continua  diligensi^ay 
che  V*  impiegano  in  promoverle , ' non 
potevano  ,,  nè  dovevano^  in  me  incen- 
trare tanta  refiften^a  , che  non  avejfi 
avuto  a dar  luogo  a loro  comandi  : 
voglio  £ffimulare  U grandijfima  pteftn* 
fione,  che  ho  avuto  per.  un*  Umico  così 
intrinfécù,  e per.  un  Letterato  Vaef ano, 
Ì4à  non  è quefio  però,  quel  che  m*  afpcu* 
rà  ddi  olnuirndedkenT^a  :.  potendomi 
effere  aferitta  a vij^io  la  troppo  facilità 

nel 


- jgk 


tal  fecondare  il  genio  degli  ^Amici^  e U 
poca  fmet^^a  in  non  fapemù  opporre 
alla  ‘pioleao^a  d*  un*  interna  Soffione  « 
■Da  molto  più  grave  motivo  fojpinto 
mi  fono  indotto  a pubblicare  la  yita 
4ell*  tAbate  Signor  D*  Giacinto  Gimma, 
e non  temere  la  mtica  dì  ^jualche  rigi^ 
4o  cenfore  . X*  efficacia  del  potentiffimo 
latrocinio  di  V,  £.  mi  ave  animato  a 
non  defraudare  il  nobile  genio  di  ab- 
ituanti letterati  ; a non  mettere , in 
dimenticano^a  le  a^om  d*  un  foggetta 
di  merito  non  mediocre  ; ed  a non  tor 
glUre  alla  patria  un  Lufiro  forfè  non 
men  ragguardevole  delle  altre  fue  d<y 
ti  t e prerogative . potrà  , Valero» 
ftffima Signora^  altrui  femhraredi  aver» 
mi  molto  compromettutù  delia  fua  Trsh 
M'itone  fe  porrà  mente  a cento  » e 
mille  qualità  fmgolari , che  la  rendono 
tanto  dalle  altre  difiinta  • il  cbiaror  del 
Sangue  , e la  mdtitudine  dogli  Eroi  « 
€h*ia  partoriti  all*  Italia  f antichiffima 
<afa  del  Tocco,  non  è la  fola  cofa , che 
mi  fa  tanto  fperare  da  K E,  Ba  ben 
ella  in  fe,  cifre  a ciocchi  di  magnani- 
mo, di  gentile,  e di  gene^  eredtth  da 
fuoi  chiariffimi  ^Antenati , mito  altro 
di  vantaggio  da  render  pià  ferma,  ^ pià 
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-Piva  la  mia  fperan^a  . .Quejlo  è guelfa 
chiareT^^a  di  mente,  quello  fpirito  viri^ 
le  , quella  univerfd  cognÌT^ione  delle 
Sciente , e delle  Lettere  più  amene  , 
quella  VrudeuT^a  nel  maneggio  de^li  af- 
fari , quella  gran  politica  nel  T tatto 
€ quella  profondità  di  fapere  , che  la 
rendono  al  di  fopra  rton  dico  già  folo  del 
•ftjfo,  e di  tutte  le  altre  Bame  fue  pa- 
iri  ma  anche . de*  più  cHebri  ingegni , 
che  hanno  nelle  fperienT^e e negli  Studf 
logoratigli  anni  , e la  vita- » Ver  ineri- 
ta, che  ’lfuo  nome  ft  è refo  tanto  cele*- 
bre,  che  di  lei  non  fiparla,  fenonconfeip- 
tìmenti  di  profondijjìma  Jìimct , e vene* 
ragione  ; e fono  tutte  le  fue  operaT^iord 
conjidevate , come  norma-,  e modello.  de>- 
gli  altri.  Io  ne  ho'intefa  da  molti  amici 
predicare  H fue  buon  gufo  in  Voefìa  ; la 
fua  perizia  nel  puro  Tofcano  linguag-' 
gio;  ed  il  fùo  favio  difcernimento  anche 
in  materie  fcientifiche  e 'me  ne  ha  fat- 

to formar  di  Lei  giufia  Idea  ciocché  ho 
intefo  confejfare  da  un  Cavaliere  ‘ di  va*- 
fio  intendimento  , e di  non  volgare  eru- 
ditone, il  quale  volendo  : far  giùjiit  a 
al  fuo  meritiT , mi  dijfe  , che  la.  fua 
mente  non  è-  men  atta  al  governo  do* 
"Paffalli  y e degli  affiori  dvilì  , \cbe  ad 

ogni 
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ragionare  era  fatto  xoh  tanto  giudÌTiio , 
thè  bafiaya  a porre  iti  foggeT^ione  ogni 
piu  intendente  Soggetto . Quefie  rare  qua- 
lità mi  han  di  forte  forprefo , che  ho 


filmato  non  men  foddU fare  alla  mia  par- 
titolar  divo:i;ione  verfo  ‘ il  fuo  merito  j 
che  di  porre  in  luogo  di  ftcure':(7;^a  que- 
fie mie  fatiche,  mettendole  fitto  ilm^n- 


to  del  fuo  alto  Tatrocinio . Incontrerà 


y.\  £.  nel  racconto  di  quèfia  Vita  fe  non 
gli  ultimi  sforali  dell’  umano  ingegno  ; 
cofe  per  lo  manco  di  non  volgare  fogget- 
to  : ed  ella , che  non  o(ienta  un  finto 


fapere,  gli  faprà  far  giufti-^tià  a mifu- 
ra  del  di  lui  merito  . Le  a'^ioni  d’  ogni 
uomo , eh’  ha  paffuto  le  mete  comuni , 
febbene  non  abbiano  toccato  l’ ultimo  fo- 


gno del  valore  umano  ; pur  meritano  di 
non  effer  con  egual  forte  pofie  in  dimen- 
ticanT^a  . Imperciocché  non  potendofi  di 
primo  lancio  pervenire  di'  ultima  perfe- 
t(ione , fe  non  paffando  prima  per  la 
lunga  carriera  della  mediocrità;  avran- 
no té  vite  degli  uomini  mediocri  V ufo 
almeno  di  condurre  per  quefio  meo^a 
chi  fi  configlia  coll’  efempio  di  cofioro  . . 
I{efia,  che  V.  £.  fi  degni  di  ricevere  in 
buon  grado  quefio  mio  picciol  tributo  d’ 
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tjfequia  » ^€ol  quale  prende  anche  V ùcca^ 
pone  di  dedicarle  ancora  tutto  me  fieffo 
e profondamente  inchinandomi  mi 
fermo 

Bari  -li  14..  I>cc€mbre:  del  1 75  7«. 


Di  V*E. 


fi 

( 


ìMitìfuT^wìfs^  ed  ohU.  SentQf 

Domenico  Maurodinoja  ^ 
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BREVE  RISTRETTO 

DELLA  VITA 

Deir  ^gte  />. 

\ 

GIACINTO  GIMMA 

« 

Secondo  l*  ordine  de!  tempi 
deicritea 

DA 

DOMENICO  M AURODINOJ  A 

Dott.jdx  Medicina  , b Filosofia. 

L’AntichiflSma  Cittd  di  Bari  de* 
Reggi  un  tempo  chiara  fede 
e cofpicua  ficcome  fu  fempre 
Madre  feconda  di  millé  £• 
roi  fulmini  diMarte  reputati  pel  va- 
lor deirannii  cosìàbondò  eziandio 
d’uomini  per  dottrina  eccellenti»  e 
celebri  per  lettere;  a cui  per  tace- 
re di  tanti  altri  molto  dal  noRro. 
proposto  alieni  » baila  folo  il  po- 
terli vantare  degna  Patria  del  cele* 

P A bre 
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bre  Filofofo  della  Letteraria  Repab- 
blica  cotanto  benemerito  l’Abate  D. 
Giacinto  Gimma  per-dimoftrare  a 
di  noflri  i femi  gloriofi  dell’antico 
fuo  valore»  che  tinltavia  non  è af- 
fato fpenCQ.  he’  fiioi  valenti  Cittadi- 
ni ..  Ebbe  dunque  Bari  per  Patria , 
c per  Genitori  Giovanni-  Gimma  ', 
ed  Antonia  Catalanaj  da  quali  for- 
ti alla  luce  del  Mondò  nell'  anno 
dalla  Natività:,  del  Signore  (a)  166Z* 

1 2.  Marzo . Eu  la  fua  gente  di  li- 
gnaggio, fe  non  illaftre,  e di  famo- 
fé immagini  adorno,  onoreyolc^per 
Io  manco c di  mezzana  fortuna  . 
Sin  dalla  prima  fanciullezza  diè  chia- 
ri' fegni  di  quel  felice  progreffov  che 
■dovea.  far • nelle  Scienze-  : e,  febljene 
andava  a^tto  difadòrno  dì  tutti  (^ic* 
mezzi,  cb’' quali  fuolc  la  Fortuna 
eziandio  entrare  a parte  a formare 
un’*  uomo  ^di  rettcre  ; fupplì  niente- 
dimeno a qiieft^  mancanza  la  Nar 
tura  medèfima',  crie  lo  forni'  di  tut- 
te'lé  doti  pili  fingòlafi  •d’  ànrti’nb- 
yc dopò  Mveì:  fiolfefto  il  durò  cal- 
• ■ - ; ■ ‘ ^ 

(/i)  Siccome  fi  legge  iiuui  libro  di  ricor- 
do fcritto  dì  propria  mano"  dèi  mèdefimo 
Cimma, 
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del  Sig.  ^batc  Gìmma  3 4^ 

fo  (a)  della  morte  di  fua  Madre  ,<  di 
ima  fua  Zia,  d’un  Zio^  e di  diieSo- 
reUe  , che  tutte  nel  medefimo  anno 
all’altra  vita  paiTarono,  cominciò  a 
fludiare  la  Grammatica’ nel  Semina- 
rio di  Bari  il  quale  dall’  accorter- 
za  di  Monfignor  Granafei  allora  fuo 
’Arcivefeovo  d’tin  dotto  Maeftro  prov- 
veduto chiamato  Dr  Angelo  Magr- 
pintò  di  Putignano  diede  il  primo 
fiicco  nutritivo  a quefta  tenera  , e 
delicata  pianticella  , che  guari  non 
‘andò,  che  comiriciafl'e  a fpandere  i 
fnòi-  rami  . Ebbe  per  Maeflro  nelle 
lettere  Umane  il  Pr  Giandomenico 
Putignani  della  Compagnia  di  Ge- 
stì- a tutti  ben  noto  per  le  fue  em- 
ditiflìme  opere  .date  alle  ftampe  , c 
‘‘nella  Logica  il  P^Martorellidellamc- 
defima  Compagnia,  e ’l  P.  Cirignola 
Domenicano,  in  cui  .vi  fpefe  mcn 
di  tre  anni/ 

• Tutti  qucftt  efeTcizj  letterari  , ne’ 
quali  fi  era  lodevolmente  impiega- 
to in  ufn’  eti  molto  tenera  , e che 


non 
. , 


peranco  afeendeva  al  terzo  lu 

ftro- 


(rt)  ^ utto  quefto  con  quel  che  fiegue  fi 
‘raccoglie  dà  alcune  notizie  fcritie  neU’aitt- 
zidetto  libro  di  ricorda . \ > • • 


I 
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Aro  gli  avea  molto  chiaro  fatto  co* 
tiòfcere  » che  fenza  il  fondamento 
degli  Elementi  d'Eiiclide  non  (I  avreb^ 
be  molto  potuto  avanzare  in  quc- 
Ao.  genere  di  Audio  ; elTendo  mol- 
to vecoquel  che  Platone  fcriflé  nel  7» 
libro  de  Rep«,  che  molto  folle  vi  Ta* 
nòno  alla  co^izione  della  veritd  , 
c che  ha  di  a;uto  grandidlmo  a cuc- 
ce le  altre  difcipline  lo  Audio  della 
Geometria  > di  cui  egli  ne  vivea  dì 
ione  intereifato  , che  nel  foro  della 
ftia  Auola  avea  fatto  incidere  queAo 
anotco  ; dyicùjuirpmroi  » <hfe/f  et  (rtrf»% 
«toc  : miius.  ignarus  Geometria  ingre^ 
diatw  • Onde  non  volle  trafcurare  T 
occaAone  di  impiegare  ogni  sfòrzo 
all’apprendimento  di  quella  fottodel 
•P*  Elia  A Aorini  Carmelitano  uomo 
molto  benemerito  delle  Mattemati- 
che  Scienze , cd  uno  de*  principali 
Soggetti  de^fuoi  Elogi  Accademici;  il 
quale  (4)  palTando  per  Bari  affine  d’im- 
•barcarh  per  Venezia  fu.coArctio  a 
trattenerÀ  per  lungo  tempo  per  il 
■ - -i  pre- 

(4)  Di  tutcociò  ne  dà  il  Sig-Gimma  me* 
defimo  nelP  Elogio  del  P.  Elia  A fiorini , 
che  va  fiampato  nel  Tom^  r.  degli  Eloej 

Accademici^  diftinta  notizia*  -, 

<w  ^ . ‘ 


det  Sig,  ubate  Gimma  l ^ $ r 
premurofo  invito , che  n’  ebbe  dat 
alcuni  nobili.  Da  quella  déginiilioia 
Letterata  riconofce  la  cognizione 
della  nuova  Fìlofofia»  e di  tutte  ie 
buone  dottrine  la<Tittd  di  Baci;  in 
cui  vi  ebbe  molti  difcepoli»  tra  qua- 
li vi  fu  uno  chiaro  perfangue^cioè 
rEccellentiBThio  Signor  D.  Adriano 
Acquaviva  de*Conti  diConverfano^ 
c r altro  celebre  per  lettere,  cioè  T 
Abate  Gimma  nella  Mattematica  , dt 
cui  n*èra  detto  Fadre  tanto  perito» 
che  meritò  dalla  generofità  del  Graa- 
Duca  di  Tofcana  , c del  Principe 
Gallone  fecondo  genito  elTer  prò- 
mòlla  alla  Cattedra  della  medcfìmiK 
oeir  Accademia  de’  Nobili  Saneli  r» 
Sotto  la  fcorta  dunque  cT  un  cosi 
degno  Maellro'  vi  li  approfittò  di  for- 
te nella  Geometria»  che  non  gliriii- 
fcipofcia.  malagevole  la  lludio  mol- 
to difailrofo delle  cofe naturali,  che 
felicemente  profcgul  nelle  ('^)  Scuo- 
le de*  Padri  della  Compagnia  r leg- 
gendovi folTeguitivamente  il  P.R«^ 

gì* 


(<t)  Tutto  quello  con  quel  che  fieguc  è 
regifirato  nel  lopradetto  manofcritto» 
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gì,  ilP.Magnefio,  e ’l P. Ramires per 
1- intero  fpazio  d’anni  due  . Appara- 
te quefte.  difcipline  fi  applicò  al- 
lo Audio  delle  Leggi  Civili  , in  cui 
là  forte  quanto  feglidimoftrò  favo- 
revole nel  principio  , defiinandogli 
per  Maeftro  un  de’ più  rari  ingegni 
di  fila  Patria  , cioè  l’Arciprete  Sig. 
D.  Onofrio  Pynis , Uomo  ficcomc 
in  ogn’  altro  genere  di  cofe , così 
nella  Giurifprudenza  verfatiflimo  di 
.cui  ancora  tra  noi  fé  ne  venera  la 
memoria  : altrettanto  poi  fe  gli  di- 
moftrò  avara  privandolo  nel  meglio 
del  cammino  del  Maeftro  , che'  per 
affari  domefiici  fu  cofiretto  a par- 
•tirfi  per  Napoli . Non  fi  arreftò  egli 
per  quefio.,  anzi  come  ayea  una 
mente,  indefefl'a  non  volle  tralafcia- 
re  il  comodo  di  ftiidiare  il  Tratta- 
to de  Sacramentis , che  fi  leggeva  nel 
Golleggio  de’  Gefuiti  dal  P.  Marra  é 
Fu  quefta  l’occafione,  che  il  feco- 
nofccre  al  P.Sagges,  .il  quale  ammi- 
rando laperfpicacità  della  (uamen- 
-te  ,. gli  fi  offrì  di  per  fe  a leggerli 
in  privato  la  Gnomonica,  come  fc 
con  fuo  gufio  indicibile, 

Era 
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ietSlg.UhctfeGimma'', 

■ '(a)  Era  ormai  gionto  con  qucfti 
glofiofi  impieghi  al  vigefimò  annodi 
luaetà  quando  dal  Tuoi  natio  im- 
poflìbile  vedendo  poter  cavare  mag- 
gior alimento  nelle  lettere, allijo.Oc- 
tobre  del  id88.  partì  per  Napoli  do- 
ve vi  ebbe  var)  Maeftri  in  materie  di- 
verfe  e difparate  . Fra  gli  altri  fuoi 
Lettori  v’  ebbe  il  Sig.  Domenico  Cam* 
panile  ne*  Trattati  de  & 

iUy  c negl’ Iftituti  Canonici  , D.Paii- 
lo  Simone  negl’  Iftitnti  Civili,  il  Sig, 
D.  Geronimo  Cappella  Lettor  Prima- 
rio della  Canonica  ne*  Trattati  àe 
’hus  Ecclefta  non  alienandis,  &deT?r^~ 
hendisyDrgnìtatihus , &Beneficiist  ilP. 
Giovanni  Madrenas  Lettor  Publico 
nel  'TrsLtt^Lto'  deTradeflinatione , il  Sig. 
'D.  Geronimo  Cicatello  anche  Lettor 
Publico  in  diverfi  Trattati  di  Matte- 
matica,  ed  il  Sig.  D.  Felice  Aquadies 
Lettor  Prinfiario>nel  Trattato  deTerf- 
horum  Obligationìbus  , come  anche  il 
'Sig.  Gennaro  Gufano  nel  Trattato  de 
Tìgnoribus  <&  Hypothecis  • - ; 

' Dal  brievc' racconto  de’  fuoi  ftud} 

non 

V-*'  

(a)  Profeguifee  il  detto  manoferitto  più 
minutamente  il  racconto  de’  fuoi  ftudj  in 
Napoli.  ‘ 
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non  fi  rìconofcc,  è vero»  metofip al- 
cuno nell 'apprendere  , e ben  s’ awi- 
ia , eh’  egli  ftiidxara  piuttofto  quel 
xhe  poteva  , che  quel  che  doveva  : 
^a  fi  vede  altresì  ch’era  dotato  d’un 
ingegno  ftraordinario  , e fingolare^ 
s quantunque  non  fi  neghi  , che  lé 
;<cicnz€  fian  in  modo  tradì  loro  con- 
gionte,  eh’  una  ferve  d»  lume  all’  al- 
tra, 9 per  ben  apprenderle  faccia  di 
naeftieri  una  regolata  norma  ; tutto 
quello  però  corre  foloper  gl* ingegni 
mediocri , che  non  fanno  cammina- 
jre  , fe  non  per  una  via  diradata , e 
fgombra . Chi  ritiene  un  lume  bafian- 
je  sd  da  fe  folo  farfi  firada  nelle  te- 
«ebre  i ficcome  fece  1’  Abate  Ginv- 
jiia  « il  quale  non  pafsò  molto , che 
fece  riconofccrc  il  frutto  del  progref- 
ib  de'fuoi  fiudj.  Poiché  non  oftantc 
che  gl*  impieghi  (4)  del  Foro , c le  cu- 
fe  de*  Tribunali , ne*  quali  per  altro 
contro  fuo  genio  fi  era  fin  dalfetd  4’ 
anni  ventidue  cominciato  ad  eferci- 
tar  nella  Pratica  il  difiogjievan  dalle 
letterarie  occupazioni  » fi  adofsò 

nien- 

^ ' miiiWK  Bll  JH  I . I I. — 

' t ' é , 

<^)  Dì  tutto  quello  ce  w informa  anche 
U detto  manofciicto . 
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niente  di  meno  un  pcfo  così  fmifura- 
to,  che  nefTttn*  altro  1*  avrebbe  potu- 
to foftenerc , e portare  a capo  , fe 
non  che  il  ftjo  fcliciilìfno  ingegno.  Fu 
'^uefto  fuo  tentativo  il  inedefimo,  eh* 
' intrapfefe  , ma  con  poco  Onore  , al 
riferir  di  Lorenzo  Cralfo  , ne’  fnoi 
quattro  voltimi  Arrigo  AHlcdio , cioè 
; di  trattare  di  tutte  le  Scienze  ed  Atti 
^ unitamente  . Onde  fotto  gli  aufpic^ 

J del  gloriofo  S.Tommafo , di  cui  n*era 
* molto  divoto  incominciò  a coropor» 
^ re  alii  7.  di  Marzo' giorno  confegrato 
! al  medelìmo  Santo  del  i6^i,  la  fati- 
goMma  Opera  intitolata  : £rf-> 

tydopedia,  five  do^hinarumO^ 
èiV,  in  quo  ScienHdcmnes  tum  Divina^ 
qnam  Humana , necnon  & ^tus  tum 
tibcrattfy  tum  Mechanica  Tùmis  fepum 
pertra&antur . Fu  tentata  più;iiolteda 
varj  Potenti  del  Regno  , e^  fuori  la 
Aampa  di  queft*  Opera  » ma  fempre 
riufci  vano  ogni  tentativo  1 e non  mai 
è venuto  ad  e&tto  per  la  mole  del 
libro , in  cui  una  grandiflìma  > ed  e- 
forbitante  fpefa  vi  farebbe  (lata  ne- 
ce/Tariat  L*^ Opera  per  altro  , a dirla 
finceramente , per  quanto  ho  potuto 
\ feorgere  per  1*  onore , che  .più  volte 
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me  nc  compartiva  T Autore  di 
gerla, ^ e per  quel  ch’egli  medefimo 
(a),  nell’ Idea  della  Storia  dell’Italia 
letterata  ne  confefTa,^  compofta 
più  per  efercizio  proprio,  e per  eru- 
dir feftelTo,  che  per  altro;  del  qual' 
ufo  lolo  poter  fervire  limili  fatighei 
faggiamente  nota  il  dotto  P.  Lamy 
ne’iuoi  Trattenimenti  fopra  le  Scien- 
ze : ónde  non  farebbe  cofa  molto 
defìderataper  le  {lampe.  Tanto  più, 
eh’  elfendo  quella  la  maqiera  , da, 
cui  (ù)  ha  ricavato  l’immenlìtd  del* 
le  dottrine,  e la  valliti  dell*  erudì- 
aioni , che  fono  a larga  mano  fe* 
minate  nelle  Tue  opere  ; lo  llamparla 
farebbe  lo  llelfo  , che  tediofamentc 
i. . . . • • ri- 

* f • . , < 

■ • (a)  Son  quelle  le  parole,  che  riferifee  il 
•meilefimo  Gimma  nel  cap.  5o.Art.9.t,om. 
'z,  Ma  V abbiamo  compofta  psr  noftro  efercizion 
per  .erudire  ftoi  ftejft  nelle  fetenze  y perciò 
\più  col  comporre , che  col  leggere  s^impard^eH 
comporre  et  db  occafione  di  jiudtare  molte  co- 
fe , e molt)  trattati , che  per  altra  cagione  non 
fi  leggerebbero 

' Qoeflq  , e ciocché  lìegue  colla  de* 
ferizionediftinta  dell’  Enciclopedia  fi  rap- 
porta dal  medelìmo  Gimma  nel  luogo  ci- 
tato^ 
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ripetere  ciocché  avea  difFufamentc 
altra  fiata  trattato . Oltre  che  le  nuo- 
ve file  oppinioni  propofte  in  altre  fue 
opere  contrarie  a quelle  foftenute  nell* 
Enciclopedia  , in  cui  fcrifie  fecondo^ 
le  comuni  opinioni  degli  Autori  , 
r ultima  mano , che  vi  manca,  ed  al- 
cuni Trattati , che  non  ha  curato 
giammai  compire,  non  la  rendono  co- 
fa  almeno  gran  fatto  defiderabile.  Non 
deefi  nientedimeno  tralafciarne  qui 
il  racconto  come  azione  la  piu  fati - 
gofa,  ed  onorevole  , eh’  egli  intra- 
prefe  d’anni  venti  quattro  . Tutta  T 
opera  è divifa  in  fette  volumi  in  fo- 
glio di  mole  non  ordinaria,  nel  pri- 
mo tomo  de’ quali  diftufamente  trat- 
ta delle  Scienze  Scritturali,  e Teolo- 
giche; non  trafeurando  di  darne  le 
notizie  piu  diftinte  circa  la  loro  ori- 
gine, eprogreflb.  Col  medefimo  me- 
todo pafia  a trattare  nel  fecondo  del- 
le Mediche  , Fifiche  , c di  tutte  le 
Naturali  Scienze,  e nel  terzo,  e nei 
quarto  delle  Mattcmatiche  , che  per 
la  vaftita  dell’  argomento  fu  coftret- 
tp  a trattarle  in  due  volumi , rifer- 
bandofi  per  il  quarto  a trattar  folo 
delle  Celefii  ed  Agronomiche  . Sem- 

za 
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za  punto  difcoftarfì  dairid^a  propo^ 
ftafì  ragiona  nel  quinto  delle  Filolo- 
giche, nel  fedo  delle  Filorofiche  Mo- 
rali , e nel  fetciiiio  finalmente  di  tut^ 
te  le  Arti  Mecaniche.  Alla  fabrica  d* 
una  mole  cosi  vada  vi  fpefe  ben  molti 
anni , ne*quali  febbene  nelle  ore  vacue 
da  negozi  del  foro  non  faceffe  altro 
che  darfene  fepellito  nella  famofa  Li- 
breria di  S.  Angelo  a Nido  dalla  mu- 
nificenza de’  Signori  Brancacci  fon- 
data per  comodo,  ed  utile  degli  Stu« 
diofi,  e lontano  affatto  da  ogni  uma- 
no commercio;  non  mancò  niente- 
dimeno di  dar  chiari  fegnidel  fuo  fa- 
pere  , fìcchè  pervenilTe  ali*  orecchie 
de*  Letterati  il  fuo  nome.  S*acquidò 
egli  con  quedo  l’applaufo  di  molti  « 
ed  in  varie  Adunanze,  ed  Accademie 
meritò  d*effere  affociato  : tra  le  qua- 
li ie  primo , che  ne  didinfero  il  di 
lui  merito  furon  quelle  del  Platano  $ 
e degl*  Infecondi  di  Roma  , in  cui 
(a)  fm  dal  i5p4.  d^anni  venti  fci  fa 

con 


(a)  Dell*  aggregazione  non  folo  in  que- 
de , ma  in  tutte  le  altre  Accademie , in 
cui  ebbe  il  Sig-  Gimma  l’onore  d’ eder  af- 
fo- 


del  Sìg,^haté  Cìtnma.  $$0 
con  guflo  indicibile  degli  Accade^ 
mici  aggregato,  efu-ilprimo /cotó 
di  gratitudine  , che  moUrò  verio  le 
medefime  (a)  U mandar  loro  le  fue 

par- 


focìato  oltre  al  manoferìtto , nel  quale  dr- 
(lintamente  fe  ne  parla , fe  n*  hanno  anche 
chiari  lifcontri  dall’Autore  medefimo  nel- 
r Introduzione  del  fecondo  tomo  degli  £- 
jogj  Accademici , nel  tomo  fecondo  dell* 
Idea  della  (loriadeir  Italia  Letterata  cap. 
3^. , e perfino  dal  Sig.  Gaetano  Tremi- 
gliozzi  nelle  Tue  memorie  Ifioriche  della 
focietà  degli fpenfieratì  di  Rofiano . 

(a)  Ritenne  nell’ Accademia  degli  Infe- 
condi il  nome  di  rinafeente , di  cui  per  cor. 
rifpondere  all’imprefa,  che  faceva  d’un 
campo  d i neve  cadente  coperto  col  motto: 
Germifttiiit.Eglì  figurando  un  rondone, che 
in  atto  di  volare  fen’  ufeiva  dalla  neve  da 
raggi  del  Sole  liquefatta , vipofeil  motto 
preio  da  Claudiano  : ’Rep^trttnf  exor  dia  for- 
fnde  . Col  nome  di  rinafeente  volle  anche 
efler  detto  nell’  Accademia  del  Platano , 
che  avendo  per  fimbolo  un  Platano  col 
motto:  Sub  timbra^  egli  figurandolo  tron- 
co dalle  radici , da  cui  un  ramofcello  for- 
gc'lfe  , vi  foggiunfe  un  motto  di  Claudia- 
no : Revocai primordia  forma . Di  altre  im- 
prefe  formate  per  varie  altre  Accademie 

rite- 
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particolari  imprefe.  Nell’  anno  fof- 
leguente  fu  creato  Promotor-Conful- 
tore  nel  Regno  di  Nàpoli  per  T Ac- 
cademia de’ Pellegrini  di  Roma  col- 
la facoltà  di  aggregare  ed  eliggere 
gli  ufficiali  neceflàrj  . Circa  il  mede- 
nmo  tempo  ' volle'  anche  1*  ‘Accade- 
mia de’  Pigri  (a)  di  Bari  fua  Patria 
riconofcerlo  con  conferirgli  la,  cari- 
ca di  Promotor  Generale  . Recusò 
egli  di  riceverla  non  folo  perchè  le 
occupazioni  dell*Rnciclopedia  il  rcn- 
'devan  inabile  .agli  affari  dell*  Acca- 
demie;  ma  .anche' perchè  , le  cariche 
fìn’allora  conferitegli  dall’  Adunanze 
fudette  non  gli  permettevano  abbrac- 
ciare altri  impieghi . Ma  finalmente 
per  non-  lembrare  fcortefe  agli  altrui 
inviti,’  e molto  più  ingrato  verfo  la 
Pàtria  fi  refe  vinto  alle  maniere  ob- 
bliganti del  Canonico  D.  Michele  Si- 
Segretario  .di  quell’  Adunanza  , 

che 

ritenendo  fempre  il  nomedi,  rlnafcehte  fc 
ne  leggono  le  diftinte  notizie  neH’introdu- 
Zione  del  tom.  2.  degli  Elogi . 

(4)  Da  Alcuni  Amatori  delle  lettere  fi 
proccnra  rifcuotere  da  tanta  inangardia  ì 
pigri  col  riforgimento  di  quefia  Accade- 
mia . 
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che  in  nome  della  comunità  gli  fcrif- 
fe  (a)  un  compitiamo  foglio  . Servi 
qiiefto  di  ftimolo  potentiSìmo  a far- 
gli accettare  la  decorofa  carica  con- 
feritagli , la  quale  egli  fofteniic  con 
tanta  gloria,  che  fi  può  francamente 
dire  non  folo  di  averle  datò  molto 
Inftro;  ma  che  per  di  lui  opraezian- 

Opufc.Tom.XTIL  dio 

T - ^ ^-«1  ■■  m .^—.■<.1  I ^ 

(a)  La  copia  di  quello  foglio  fi  rapporta 
dal  Sig.  Trenaìgliozzt  nelle  fue  memorie 
Ifloriche  della  fodetà  degli  Spenfierati, 
onde  fono  ricavate  tutte  le  notìzie  fpettan- 
{i  air accettazione  dell’  uffizio  peri’  Ac- 
cademia Barefe . Il  tener  del  foglio , che 
gli  fu  fcritto  in  data  de’i  3.  Luglio  1 ^9  5.  e 
il  prefente  .*  Laritrofa  modefita , colla  qua- 
le s*  ingegna  V.  S.lllufi.  tnfinuarct  ifuoifenti^ 
menti  per  di fpenfarfi  dall'  impiego  del  fuo  no^ 
b'ìliffmo  talento  a piò  di  quefi’ Accademia  de* 
"Pigri  da  pur  troppo  chiaramente  a divedere  la 
gelojd  ftima^ebe  fa  del  nuovo  glorie fo  titolo  del- 
l'  Accademia  di  Roma  ; giacche  per  ofientar- 
pe  q mio  credere  un*  ejattijjima  profejjìonp 
^or^ebbe  farla  da  Pellegrino  anche  colla  Fa» 
triamedefima . Ma  non  ofiante  qualfjìa  rìmo- 
flranza  in  contrario  fjfa  ptùcche  mai  nella 
gta prefa  rifoluzìone  la  noftra  Adunanza  ne può^ 
pe  vuole  in  conto  alcuno  sfornirfi  di  que'  vir- 
tttojt  fregi , da  quali  [pera  col  mezzo  delt  eru- 
dito ingegno  diV.  S,  Illufl.  vedercene  in  breve 
ricambio  della  gloria  un  famofo  ammanto . 
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dio  poiTa  vantare  ammeill  al  fiio  duo- 
lo i più  principali  foggetti  d’ Europa, 
traili  quali , per  tacer  di  tanti  altri , 
han  refa  chiara  T Accademia  Barefe  il 
gloriofo  nome  di  Francefeo  Redi  Fi- 
tentino , e di  Francefeo  Bonomi  Bo- 
lognefe  , Nel  medefimo  anno  fu  an- 
che aggregato  all’  Accademia  degli 
uniti  di  Napoli,  e fu  parimente  elet- 
to Promotor  Confultore  per  l’Acca- 
demia degli  Spenfierati  della  Citti  di 
KofTano , la  quale  carica  fodenne  de- 
corofamente  fin’  all’  ultimo  eftremo  di 
fua  vita.  ^eft’ Accademia,  che  trop- 
po baffi  riconofeeva  ifuoi  natali,  fu 
per  cura  fpeciale  del  Sig,  Gimma  non 
folo  riformata*  ; ma  anche  da  Acca- 
demia (a)  di  belle  lettere  ridotta  al 
nobile  elercizio  delle  Scienze  ; onde 
fu  poi  da  lui  chiamata  col  titolo  di 
Società  Scientifica  degl'  Incurioft  di 



(<*)  L’Iftoriadi  quefV  Accademia  colla 
fua  origine , e progreflb  é dal  medefimo 
abbozzata  nel  tom.  z.  dell’  Idea  della  fto- 
riadeir  Italia  Letterata  al  cap.  36. , e più 
diffufa  efpofia  dal  Sig.  Tremigliozzi  nelle 
Memorie  Ifioriche  della  medefima  , don- 
de è fiato  prefo  quanto  fu  di  ciò  abbiam  ri- 
ferito . 
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fano.  Diftribuì  in  dieci  clafli  gli  Acca- 
demici ; aflìgnando  a ciafeun  di  efli 
il  trattare  una  particolare  Scienza  co- 
gli obblighi  regiftrati  nelle  Leggi  del- 
la medefima  da  lui  fcritte,  e ftampa- 
te  dalSig.Tremigliozzi  nelle  fue  Me- 
morie Iftoriche  della  medefima  Socie- 
tà ; il  quale  tutta  la  gloria , che  me- 
.ritò  per  quelle  fue  produzioni,  come 
-anche  per  quell’  altro  fuo  libro  della 
Jiajfetta  di  Tarnafo  la  deve.alla 
buona  amicitia  del  Sig. D. Giacinto, 
che  non  volle  ofcurarilnome  d’uno, 
che  più  teneramente  amava  nella  fua 
Patria . Fu  per  altro  quello  fuo  lode- 
vole collume  da  lui  praticato  con  mol- 
ti altri  Tuoi  Compatrioti,  i quali  co- 
me che  per  merito  alcuno  non  avef- 
fero.  da  Ilare  in  riga  di  Letterati  ; pu- 
re col  fuoajuto  comparvero  tali:  ed 
-in  quello  concetto  peravventura  fa- 
rebbero rimalli , fe  meglio  avelTero 
.Caputo  coltivare  l’Amicizia  di  chi  tan- 
to li  beneficava. 

per  ritornar  dunque  donde  partim- 
mo fn  l’Accademia  di  RolTano. dalla 
diligenza  del  Sig.  Gimma  ridotta  in 
illato  tale , che  non  le  mancava  alcu- 
na dote  per  comparire  tra  lecolpicue 

a d’Ita- 
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d’Italia;  e feaveflero  avuto  effetto  i 
fuoi  difegni  non  avrebbe  avuto  che  in- 
vidiare alla  Reai  di  Parigi,  alla  Socie- 
tà d’Inghilterra,  alla  Reai  Società  di 
Berlino,  ed  a molte  altre  celebri  aldi 
là  de’Monti  ; ad  imitazione  delle  eguali 
penfava  di  dare  ogn’anno  alla  luce  le 
produzioni  del  fuo  nobile  ingegno,  co- 
me anche  quelle  deTuoi  valorofiAcca- 
demici  col  titolo  di  Societatis 
feianenfis.  Ma  poiché,  com’egli  me- 
defimo  avvifa  nel  tomo  2.  dell’ Italia 
Letterata  al  cap.  3 <5.  non  poffono  le  jl- 
dunan\e  moflrare  i loro  Jìudj  Letterari 
fenT^a  la  mano  benefica  di  qualche  Vrìn- 
àpe , che  le  protegga;  da  duraneceflì- 
tà  coftretto  non  potè  Spiegar  le  ali  a 
volo  così  fublime  . Non  fu  però  co- 
sì poco  gloriofo  il  di  lei  nome  , che 
non  abbia  fervito  d*  ornamento  ad  uo- 
mini per  lettere,  per  armi,  e per  di- 
gnità Illuftri  . Si  noverano  nel  di  lei 
ruolo  à^ritti  fra  Cardinali  TEminen- 
tifilmOj  F.  Vincenzo-Maria  Orfini , che 
poi  fu  Papà  <ol  nome  di  Benedetto 
XIII.  il  Cardinal  F.  Tommafo-Maria 
Ferrari , il  Cardinal  Fabrizio  Paolucci; 
fra  Prelati  Monfignor  D.  Muzio  de 
Gaeta  di  felice  memoria  degniflimo 

Ar- 
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Arcivefcovo  di  Bari  , Monfignor  DJ 
Ferdinando  Bazan  deBenavides  Arci- 
vefeovo  di  Palermo  , Monfignor  D. 
Niccola  di  Tura  Arcivefeovo  di  Sac- 
no,  Monfignor  F.Tommafo  di  Fran- 
cia Vefeovo  d’  Oyra  ; fra  Generali 
Regol ari,ed’ Armi  il  celebre  F.Vincen- 
20  Coronclli  Generale  de’Minori  Con- 
ventuali, e Reggio  Cofmografo  dell* 
Jnvittiflìma  Repubblica  Veneta , il  Sig,’ 
D.  Tommafo  d’  Aquino  Principe  del 
Sagro  Romano  Impero  , e Capitare 
Generale  della  Cavallaria  del  Regno 
di  Napoli , il  Sig.  D.  Emanuele  Fer- 
nandez  Pacecco  Conte  di  S.  Stefano,' 
yicerè,  e Capitan  Generale  del  Re- 
gno di  Napoli;  fra  letterati  il  celebre 
Matteo  Egizzio,  il  dottiamo  Anto- 
nio Vallifnieri  , T eruditifiìmo  Anto- 
nio Magliabecchi , il  famofo  Antoni- 
no Mongitore  , V accortiflimo  Luca 
Tozzi , il  dolciflìmo  Gian-Marip  Cre- 
feimbeni  , V ingegnofo  Lucantonio 
Porzio,  il  diligentiflìmo  GiovanFan^ 
toni,  il  Letteratifsimo  Lodovicanto- 
nio  Muratori , ed  altri  innumerabili 
letterati  Italiani,  non  andando  anche 
priva  de*  letterati  Stranieri , fra*  quali 
v!è  il  Sig.  Daniele  leClerc,  Giovaa-'. 

Q.  L Già- 
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Giacomo  Mangcti , Giovan-Grego- 
rio  Volkamero  Accademico  de’Gurio- 
fi  di  Natura  di  Germania,  ed  altri,  il 
nome  de’  quali  è molto  noto  nella 
Repubblica  delle  Lettere  , Andrebbe 
molto  alla  lunga  il  difcorfo,  fevolef- 
fi  qui  minutamente  riferire  il  Catalo- 
go de’  valorofi  Accademici  di  RolTa* 
no,  i quali  in  poco  tempo  , che  fu 
governata'  dall’Abate  Gimma  crebbe- 
ro in  tanto  numero , che  fi  vide  in  ob- 
bligo oltre  il  lungo  Catalogo  fcritto 
la  prima  volta  nella  nuova  Staffetta  di 
Parnafo,  e poi  accrefeiuto nel  fecon- 
do tomo  degli  Elogi  Accademici , di 
dame  alla  luce  un’^altro  copiofifsimo , 
fkcome  promife  di  fare  (a)  nella  Sto- 
ria deir  Italia  Letterata,  benché  non 
Y efegui  poi  probabilmente  trattenu- 
to dalla  fpefa  della  fiampa. 

Poiché  fiamo  nel  difcorfo  di  que- 

Accademia  di  Roflano  , in  cui  ia 
buona  parte  riluce  Ip^órzo  dell’  in- 
gegno dell’  Abate  Gimma  non  fi 
deve  tralafciarc  di  riferire  con*  quan- 
te, e quali  cfprcfeioni  (frft«fia>  e ve- 
nerazione nc  abbiano  parlato  Uomi- 
' _ ' ■ liy 

<^)  Tosn.  a.  cap. 


del  Stg.  jihateùlmma . 3 6y 

nt  di /inceriti  grande,  o di  profonda 
dottrina  é II  Sig.  Lorenzo  Terraneo 
Dottor  di  Medicina  , c di  Filofofia 
nel  Collcggio  di  Torino  nella  Prefa- 
zione al  fuo  ingegnofo  libro  ; Deglan^ 
dulis  ttniverftm  , & jpecUtim  ad  ure- 
thram  virilemnovìs , ragionando  dell* 
Abate  Gitiima , con  quelli  fentimenti 
parla  di  quella  Accademia  : Quemad* 
tnodum  & ille  , qui  in  Magna-Cracia 
Accademia  Jncuriofòrum  Tythagoricìs. 
quondam  Scholis  amuU  nomea  primus  > 
dignitatem  pracipuus  , immortalitatem 
pra  c^eris  unus  dedit  Hyacinthus  Gim- 
ma . Con  non  difsimile  frafe  ne  parla 
benanche  ilSig.D.EmmanueleArdia  de* 
Marchelì  di  S*  Lauro  nell*  Epillola  a 
Lettori  air  opera  del  Sig*  Vincenzo 
Scoppa:  Talemvirumi  dice,  effCtAu* 
Borem  noflrum , qui  non  modo  a laudai 
tìs  vitis  laudibus  in  Coelum  evehi  ; fed 
in  plures  Terrarum  orbis  ^ccademias 
meruerit  cooptati,  prafertim  in  illam fio* 
rentijjimam  IneurìojbrumBfiffani , fapien^ 
tìffimis  ac  amplìffimis  heroibusrefertam 
Tromotore , & ^jpice  J*  C.  D,  D.  Itya» 
cintho  Gimma , yiro  omnigena  eruditio- 
ne  piane  exculto , nec  vulgaribus  tan- 
tum, fed  interioribus,  &reconditisliu 

4 teris 
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Uris  perpoUto , nofirique  JEvi  lumhie  ; 
E finalmente  per  non  fermarmi  in  co- 
fe  meno  importanti  fe  ne  legga  con 
quanta  lode  ne  parli  il  Sig.  Crefcim- 
beni  nelle  vice  degli  Arcadi , e V em- 
ditifsimo  Signor  Niccolò  (a)  Lanzani 
in  una  lettera  Fifico  Medica  fcritta  al 
Sig,  Silvio  Bocconi  degnifsimo  Colle-/ 
ga  de*  Curiofi  di  Natura  di  Germa.-^ 
nia» 

Tutti  quefii  onori  meritò  egli  men- 
tre ancora  era  in  Napoli  da  ftuden- 
tc  , in  cui  ottenutavi  (b).  neH’anna 
i6p6,  nel  Mefe  di  Giugno  da  quel 
fioritifsimo  Colleggio  la  Laurea  Dot;- 
totale  in  ambe  le  Leggi  dopo  efiervi 
dimorato  anni  otto  , fen  ritornò  fu- 
bitoalla  Patria  tirato  dal  defideriodi 
rivedere  i Parenti . Quivi  non  vi  fi  eb- 
be gran  tempo  trattenuto,,  chetofto. 
abbraccio  lo  fiato  Ecclcfiafiico  , di 
cui  ne  nodri  il  defiderio  fin  da  che 
era  figliuolo  d*anni  quattordici  .*  ve^ 
fìendo  fin  da  quel  tempo , che  fu  or- 
, di- 

^ (à)  E’quefiaEpiftola  la  dieceffettefima 
di  quelle  che  vanno  fiampate  in  Syllo^f. 
Epìfiolarum  PbyJico.medicarum . 

(b)  Dal  predetto  manoferitto  fi  rica.va- 
,flo  tutte  quefte  notizie 


del  Slg.  sÀbate  Gimma  l 
dinato  alla  prima  Tonfura  da  Monfi- 
gnor  Granafci  , V abito  Clericale.  ^ 
Monfignor  D.  Muzio  Gaeta  di  felice 
memoria  degnifsimo  Zio  del  prefen- 
te  Arcivefcovo  , il  quale  veramente 
ha  ereditato  col  nome  anche  le  di  lui 
ottime  qualità  , e rare  prerogative 
com'era  un  Prelato  dotto  e pio,  co- 
sì non  feppe  non  acconfentire  alle  giu- 
fte  brame  dell’  Abate  Gimma  che  nel 
(a)  1700.  in  età  d’anni  trenta  due  do- 
po efleré  flato  ordinato  agli  ordini 
minori  ottenne  nel  medefimo  tempo' 
anche  tutti  gli  ordini  fagri . Menò  egli 
una  vita  da  vero  Sacerdote  , dando- 
ne chiari  fegni  coll’  cfemplarità  de*, 
coflumi;  ma  non  per  quefto  abban- 
donò mai  le  fue  letterarie  occupazio- 
ni , nelle  quali  ebbe  in  coftume  di 
fpendervi  fin  da  che  era  giovanetto 
buona  parte  della  notte  ; rubbando 
al  fonno  le  ore  le  più  opportune  de* 
fuoi  fludj  ; onde  folea  dire  (b)  : Inre* 

Q.  5 bus 

(a)  Si  ha  da  alcuni  libri  della  Città  in 
cui  fono  regiftrati  gli  averi  de’Cìttadini  co* 
loro  pefi . 

(b)  Queflo  Tuo  motto  lo  ripete  partico- 
larmente nel  capitolo  ultimo  della  f«a 
Idea  della  floria  dell’  Italia  Letterata  • 
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bus  nojìrisplm  atei,  quam>ìm  eonfum^ 
pfmus . A vea  a queft’  «ffetto  nella  fua 
ftanza,  che  d*  altro  non  era  adob* 
bata  fé  non  diliSri,  un’anguOfo  ler- 
ticGÌuok)  con  una  fua  particolare 
induftria  formato  r di  maniera  che 
quivi  la  notte  avea  quanto-  gli  fa^ 
Cjca  di  meftiere  per  comporre  ; a- 
vendevi  dentro  una  piceiola  Libre- 
ria ,,  in'  cui  vi  erano  tutti  i libri'  v 
più  manuali , e necelfar; , è da  un- 
canto  come  un  tavolino  fatto  con- 
tale artifizio,  che  tirandofelo  avan- 
ti fenza  levarli  di  letto  , e punto  feo- 
modarlì  poteva  a fuo  piacimento  fcri- 
verc,  e ftudiarc.  In  quello  l'etto  a- 
giato  o per  meglio  dire  tra  libri 
fcpellito  palTava  buona  parte  della; 
notte  in  applicazioni,,  e fenza  pren- 
derfi  molto  incomodo  non  lalciava: 
palfar  penlìere,  che  a lui  parelfe  pel- 
legrino lenza  metterlo  in  carta,  an- 
che in  certe  ore  ,,  che  ad  altri  riu- 
feirebbe  molto  malagevole  . Nè  fu»* 
reno  molto  fcarlì-  i flutti  delle  fue 
vigilie  anche  in  quel  primo  renipo 
della  fua  gioventù,*;  avendo- in  moK 
t'i  accidenti  dati  chiariffimi.  fCgni  deir 
efier  fuo.*  onde  fi  refe  degno,  che  fof. 
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del  Sig,  ^bate  Gimmd  • 371 
fe  in  quel  tempo  riconorciuto  anche 
il  Tuo  merito  dal  Cavalier  D.  Andrea 
Sinibaldi  PrincipedeirAccademia  de*. 
Filoponi  di  Faenza  , che  nel  xyoi* 
gl’  inviò  la  patente  d’  Accademico  , 
e dalla  celebratifiima  Accademia  de- 
gli Arcadi  di  Roma  nell*  anno  folTe- 
guente  , in  cui , acciò  ognun  veda 
con  quanta  didinzione  fu  accolto, 
riferirò  uno  Squarcio  di  lettera  Tcnt- 
tagli  in  data  de’ 15.  Aprile  del  1702. 
dal  Canonico  Sig.  GiamMario  Cre- 
feimbeni  degniamo  CuRode  di  quel- 
la : congregaT^ione , 0 chiamata 

degli  Jircadi  tenmafi  i giorni  pajjati  eh» 
hi  l' onore,  anz^i  prefi  V ardire  di  proporr 
re  F,S,Illuftriffima,  e mi  riufeì  ì inten- 
to  di  far  feguire  V annovera‘:(ione , Ix 
quale  veramente  rijpetto  alci  fu  alfom^ 
mo  da  tutti  favorita  ed  acclamata  perle 
ottime  relazioni , che  molti  de*  congregati 
avevano  del  di  leigrandijfimo  merito:  anxf 
perchè  ora  non  vi  fono  lui^hi  vacanti  , 
fi  prefe  efpediente  di  ajfegnarle  il  nome 
T afiorale,  ed  ordinare,  che  il  luogo  fc 
le  dajfe  nelleprime  vacanT^e , Il  che  non 
fi  fa,  che  in  occafione  di  Verfona^i,  e 
Letterati  di  qualità . S’ impofe  il  no- 
me PaRoraie  di  Liredo  Meffoleo , e 

6 non 
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fìon  pafsò  molto,  che  fu  con  tito- 
lo molto  fpeciofo  contradiftinto  » 
Ad  ognuno  è noto,  quanto  queft«. 
Adunanza  abbia  diftefo  i fuoi  con-  - 
fini:  ftabilendo*  in  molte  Cittd  d’I- 
talia le  lue  Colonie Tali  fono  la 
forzata  di  Arezzo,  l’Elvia  in  Mace- 
rata, gli  An/raofi- in  Venezia  , laRe- 
nia  in  Bolqgna  , la  Filìoeritica  in* 
Siena,  l’Alfèa  in  Fifa,  e mille  altre 
limili  , le  quali  fono  governate  da 
altrettanti  Vice-cuftodi ..  In  molti  al-' 
tri  luoghi V ed  anche  al  di  Id  de* 
Monti  tiene  molte  Campagne  co’.i 
toro  Procuftodi , fra*  quali  fi  nove- 
ra l’Abate  Gimma  nelle  Campagne 
Barefi  ; Campagne  veramente  difer- 
te.,  ed  in  cui . . 

^ ^ ^hcL  ttrra  intorno  è nuda  d! 
erba 

jE  di  fontane  fierite  , e di  rivi,  . 

T^è  fi  vede  fiorir  lieta  , è fuperbtt 
■ D'alberi,  e fare  fchermo' a i rag* 

' gì  efiivK 

Quefia-  fu  una  delle  difgrazie  , che 
volle  egli  per  altro  volontariamente 

ab- 


{a)  Torquato  TafTo  nella  Gerufalem?- 
me  Liberia  Cant,  3.  fìanz. 
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abbracciare,  d’cffer  in  quelle  Cam- 
pagne, dove  la  quiete  Paftorale  gli 
venia  vietata  da  milk  accidenti  ; con 
tutto  quello  però  non  mancò  dal 
fuo' canto  per  quanto  potefle  ren- 
derle ciikec'd  abitate,  e meritò  egli, 
come  che  non  cantale , che  all*otn- 
bra  d’ un  bofco , che 

Sorge  a ombre  nocenti  orrido  e 

dkfler  onorevolmente  nominato  dal 
Sig.  GiòvamMario  Crefcimbeni  nella 
fua  Arcadia  (4). 

Le  occupazioni  letterarie  di  tan- 
te Accademie,  in  cui  era  con  onor 

lìn- 


(a)  Li^  i.Prof.  €.  Ed  in  quelli  ultimi 
anni  fono  (lati  eletti  alcuni  Procullodi  par; 
ticolari  in'  varie  Campagne  llraniere , che 
non  fono  Colonie  per  facilitare  col  mezzo 
loro  il  commerzio  tra  l’adunanza,  ed  i 
Pallori,  che rparfamente  fuor  d’  Arcadia- 
foggiornano . Tale  é egli  il  faggio  Arpalio 
nelle  notlre  Campagne  Fiorentine , non  é 
jj/^ero/?  Allora^  teucride  diffe;  e Sena- 
to egli  è tale , e tali  anche  fono  1’  Erud?- 
fllTjmo  Lrredo  ( cioè  l’ Abb.  Gimma  ) nel- 
le Barefi  ,‘il  Gortefe  Lamindo  nelle  Pro- 
venni, e ’l  dolciflìmo  Cromifo  nella  va- 
lla Germania , 
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iingolare  aflbcìaro  con  tuttoché  ri- 
chiedcflero  un'Uohio  intiero;  non 
tralarciava  nientedimeno  di  proccu* 
rare  i progrefli  di  quella  degli  Incu- 
riofì  di  Rollano , che  fi  può  Aia  fi< 
glia,  e di  Te  parto  con  veritd  afierire  : 
dcironor  della  quale  quanto  ne  ab- 
bia vivuto  gelofo  ben  ne  diede  chia- 
ritimi fogni  in  queir  occafione , che 
nel  detto  anno  fe  gli  prefentò  per  la 
Rampa  d’un  volumè  particolare 
fcito  fin  dal  contro  la  Tro- 

tina Medica  del  Sig.  D.  Carlo  Mu- 
fitano,  uno  de* Colleghi  degli  Spen- 
fierati . A quefi*  opera  erudita  di  co- 
si virtuofo  Soggetto  poiché  v*  era  in 
fronte  1*  efprefla  approvazione  dell' 
Accademia,  fi  vide  in  obbligo  di 
prenderne  le  dovute  difefe  ficco- 
me  fece  in  una  fua  epifiola  latina, 
che  va  Rampata  nella  nuova  Rafiec- 
ta  di  Parnafo  del  Signor  Tremiglioz- 
zi  col  titolo  ; Judicium  Martinìantm 
prò  Mufitdno , & l{ectntmtm  Schola 
Medica . Fu  queRa  Aia  fatica , o piuc- 
toRo  queRa  Tua  prontezza  in  difen- 
der r onor  comune  ricevuta  con  ap- 
plauA)  univerfale  di  tutti  i virtuofi, 
e fpecialmentc  del  chiaritìmo  Signor 

Ciò- 


del  Sig.  JLhaXe  Cìmma  r 5 7 J 
Giovan-Giacomo  Mangcti , il  qua- 
le , torto  che  gliele  pervenne  fotta 
r occhio  , in  quefti  fenrt  gli  fignifì- 
cò  da  Genevra  in  data  de’ 4.  Marza 
1702.  iì  conto , che  ne  faceva  : In^ 
terea  ij[uandotfUÌdem  a do6iis  ownicid(i>» 
dia,  & etiam  in  ■pilioribus  infe^lis  de- 
pingendìs  tìiagnovurn  ingeniwutn  excel^ 
lentia  nobis  ali^ttando  non  medioevi^ 
éaufafuit  admkationis , gaudemus,  quoè 
in  hoc  ignobìliori  fubjeófo  occafìo  datai 

amplitudini  tua  multa  egr epa  y aepo^ 
Jlentate  vere  (Ugna  eleganti  exarandi 
fiylo.  Quert’atco,  che  ftimò  luo  do- 
vere in  difendefe  nn'  fuq-  Collega  fu 
non  foto  ricevuto  con  piacere  tan- 
to indicibile  dall’  Accademie  % in  cui* 
era  artbeiato  ilMufitano  , che  ne  ri- 
feofle  da  quella  de^t  Spenfieratl  di 
Rodano  , c de  Pellegrini  di  Roma 
i più  vivi  ringraziamenti.*  ma  an- 
che fervi  di  ftimolo  a tanti  altri  fa- 
mofì  ingegni  intraprendercela  dife- 
fa  Q*un  loro  Accademico  , Ghe  per- 
ciò fi  videro  torto  a favore  del  Mu- 
: . rt- 

Ca)  Quelli  compitici  mi  fogli  in  rendi- 
mento di  grazia  fi.  veggono  originalmente 
ftamòati  nelle  Memorie  Ifloriche  dell  Ac- 
cademia Rodanefe  del  Sìg.  Tremighozs*- 
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fiftano  ufcite  dalle  ftampc  dìFranc- 
fórt  la  nuova  Staffetta  di  Parnafo 
circa  gli  affari  della  Medicina , la 
quale  benché  porti  in  fronte  il  no- 
me di  Gaetano  Tremigliozzi;  fui>e- 
rò,  a dir  vero,  fatica  del  medéfiino 
D.  Giacinto  Gimma;  e da  quelle  di 
Kruy  vvik  un  tomo  col  titolo  ; CeU- 
berrimorum  virorum  uipetogU  prò  Caro- 
lo Mufitano.  In  quello  volume  unite 
fi  leggono,  oltre  all’ erudite  invefli- 
gazioni  diGiovan-  Andrea  Lizzano, 
molte  lettere  Apologetiche  fcritteda 
più  fioriti  ingegni  della  Repubblica' 
Medica  , come  Giufeppe  Prifeo  , 
Giovan  Battifta  Volpino  d’ Affi,  Lo- 
renzo Terraneo  di  Torino,  Daniele 
le  Clerc,  Giovan-Ciacomo  Mangeti, 
e Gabrielle  Cramer  Genevrini . 

Qiiefta  contefa,  che  terminò  final- 
mente con  tanta  gloria  degli  Acca- 
demici Spenfierati  maggiormente  fe- 
/ ce  crefeer  lo  zelo  nel  fuo  Promoto- 
re ^D.  Giacinto  di  rimirarla  con  oc- 
chio più  particolare  , e più  ,diftin- 
to  * E per  riconofeere  il  merito  di 
tanti  valorofì  Accademici,  che  l’a- 
dornavano,  come  altresì  per  eccita- 
re negli  animi  degli  altri  Colleghi 

col 


Di 


del  Sìg.^ibate  Clmma . 577 

col  defìderio  deila  gloria  anche  la 
brama  del  fapere  j rifolfe  di  dar  fuo- 
ri gli  Elogi  Accademici  conforme  fe- 
ce nel  1703.  nel  qual  tempo  (ì  vide- 
' ro  ufcirc  dalle  ftampe  di  Carlo  Troife 
Napoletano  , e Stampatore  Accade- 
mico divifi  in  due  tomi  , de’  quali  il 
prinio^iu  dedicato  alla  Cattolica  Reai 
Maefta  di  Filippo  V.  In vittiflìmo  Mo- 
narca delle  Spagne , ed  il  fecondo  a* 
Signori  Eletti  della  Città  di  Napoli, 
La  tardanza,  che  feguì  nella  (lampa 
de’medefimiper  le  molte  figure  in  ra- 
me’ de’  ritratti  degli  Accademici , di 
cui  fono  adornati  , fe  reftar  privo  1* 
Autore  della  confolazione  , che  po- 
teflero  pervenire  fotto  1’  occhio  di 
quel  fapientiffimo  Monarca  , come 
altresì  del  Re  di  Francia  i (egni  di 
quella  divozione,  che  da  naturai ge-; 
nio  tirato  confervava  verfo  la  glorio^ 
fiflìma  Cafa  Borbone,  e che  più  ar- 
dente con  mille  pruove  ha  dimoftra- 
to  nel  principiò  di  quello  feliciflìmo 
Dominio  . Poiché  verfo  quel  tempo 
palTando  il  Regno  di  Napoli  al  domi*» 
nio  dell’Imperio,  fu  proibito  il  com- 
mercio colle  Nazioni  Spagniiole  , c 
Francciìf  caiifa  per  cui  non  po^  ri- 
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cever  rifcontfo  de’  libifi  tnandàcì  a 
quelle  due  Corone  é Se  non  fu  però 
quefto  parto  del  fuo  feliciffimo  inge- 
gno efente  dalle  comuni  difgrazie  d’ 
Italia , nelle  quali  allora  (ì  ritrovava 
per  r incomodo  deli*  armi  j che  la  tra- 
vagliavano j incontrò  nientedimenò 
una  forte  molto  favorevolè  appreflb 
de’  Letterati,  al  genio  de’  quali j fi 
può  con  ogni  franchezza  aflerire  ^ 
aver  adempiutamente  foddisfatto  # 
Per  fare,  che  da  tutti  Ci  riconofca  il 
vero  carattere  d’ un’  opera  cotanto  lo- 
devole con  nuovo  ordine  , e foggia 
diverfa  da  quanti  hanno  fcrittoin  que- 
fto genere  di  Elogi  formata , potrei 
qui  addurre  gli  atteftati  di  molti  leCw 
terati:  ma  quefto  farebbe  molto  alie- 
no dal  mio  iftituto , che  mi  ho  prò* 
pofto  sfugire  ogni  lungheria  . Bafta 
per  tutti  qui  riferire  con  quali  fenti- 
fnenci  ne  abbia  parlato  l’ eruditifiimo 
Signor  Giovan-Battifta  Vico  Publico 
Reggio  Cattedratico  di  Retorica  nell* 
Univerfttd  di  Napoli,  il  quale  in  una 
lettera  diretta  al  Signor  Alfonfo  Cri- 
velli Avvocato  Napoletano  cosi  fcrif- 
fc  : Ferver  in  ingenti  Èlogiorum  opere 
Hominus  yibbas  Gimme  , in  quo  novn 
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guadanti  & ab  aliis  excultis  e]us gene- 
ris Scriptoribus  infolìta  arte  de  quaque 
re  eunii  qui  fufcipitur  laudandus  , ad- 
monuitj  eo  cuhEiat  qtM  in  medio-pofita 
funt,  & id  attingane , tanquam  ad  fuum 
revocai  caput  ; itauv  quodvis  ejus  Eh- 
gium  ( vides  qua  arte  I ) innumeris  in 
eodem  genere  aliis  icrgumenta  fuppedita- 
re  pofjit . Ita  ut  mi  hi  id  videtur  opus 
Tolyanthea , vel  humana  vit<e  Theatrum 
in  certa  Elogia  digeflnm  , ae  difiribu- 
tum  , Col  medefimo  fentimento  nc 
parla  ancora  il  Cavalier  Sig.  D.Carlo- 
/tndrea  Sinibaldo  ; Pjconofco  , dic'c- 
gli  in  una  fua  lettera  in  data  de*  z8r 
Maggio  lyor.  nelle  fne  cmproft^ioni  le 
farti  d*  un  perfetto’  Oratore , ed  in  dir 
tante  cofe  con  laconifmo  mirabile  condì* 
to  con  un  tAtticifmo  dolci ffimo  , jche  di- 
te tta , e non  iftracca  V oretchie  ; ond’  ella 
è pià  fimite  a Demoflene,  che  a Tullio, 
benché  i pregi  dell'uno,  e delV altro  ri- 
fplendano  nella  di  lei  eloquen'ga  . Ea 
(lampa  di  quefti  due  tomi  d’ Elogi  Ac- 
cademici y che  vide  riiifcire  di  tan- 
to buon  fapore  al  gufto  de' Letterati 
maggiormente  animollo  a profcguirc 
rintraprefa  carriera.  Ed  in  fatti  avea 
apparecchiato  pec  le  (lampe  il  tecr 
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20  tórtio  con  intenzione  di  dirne  an- 
che il  quarto  ; ma  Teforbitante  fpe- 
fa  di  ben  fette  cento  feudi  impiegati 
alla  ftampa  de* precedenti  due  tomi, 
gli  fe  reftar  fepolte  ne’  fuoi  fcritti  le 
curiofe  notizie  delle  vite  del  Cardinal 
Sacripante  , di  Lodovico- Antonio 
Muratori,  di  Bernardino  Ramazzini, 
di  Alcfiandro  Marchetti,  di  Apofto- 
Ip  Zeno,  e d’altri  virtuofi  . Ma  poi- 
ché le  gloriofe  gefta  d’  uòmini  chia- 
riffimi  per  dottrine,  o per  armi  non 
iftanno  foggette  all’ingiuria  della  for- 
te, nè  fanno  ftare  nell’  obblio  fepol- 
tc;  alle  mancanze  dell’Abate  Gimma 
ha  fupplito  in  parte  lo  zelo  de’  dotti 
Giornalifti  d’Italia,  i quali  non  han 
tralafciato  di  arricchire  anche  per 
quello  verfo  l’ Iftoria  letteraria  colle 
più  pellegrine  notizie  degli  uomini 
più  chiari,  e celebri. 

Con  tutto  quello  però  la  debolez- 
za della  noUra  mente  non  compor- 
tando , che  da  noi  lì  producano  co- . 
fe  cosi  perfette  , e compiute  , che 
pollano  foddisfare  al  gullo  di  tutti  ; 
non  fu  fcarfala  turba  di  coloro,  che 
gl*  imputarono  de*  difetti  più  di  que* 
fprfe,  che  fe  le  convengono  . Nell’ 
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òpera  per  altro  ben  fi  vede  la  va- 
ria, e profonda  erudizione  dell’Au- 
tore,  il  quale  ne  l’ha  feminata  co- 
sì a larga  mano  , che , fc  v’  ha  di- 
fetto , di  cui  fi  debban  incolpare 
quelli  Elogi , lo  fari  certamente  que- 
fìo  d’efi’er  molto  carichi  di  dottri- 
ne , e d’erudizioni  . Anche  i cibi 
fquifiti,  e d’ottimo  fucco  prefi fen- 
za  mifura  foglion  generar  nanfe  a; 
c*i  noftro  gufto  di  fua Natura  èco- 
si  delicato,  che  s’ infaftidifce  anche 
deir  ottimo,  quando  è foverchio  . 
Io  non  fo  diffapprovare  il  fuo  ifli- 
tuto,  il  quale  nelle  vite  di  perfone 
private,  dove  la  maggior  parte  non 
vi  può  avere  un’  intcrdlè  , che  lo 
fpinga  a leggerle  con  dilettazione  , 
vi  volle  inferire,  fecondo  l’occafio- 
ne , molte  notizie  fcienrifiche  per  ren- 
derle almeno  utili i ma,  a dirlafin- 
ceramente  , il  voler  per  ferie  andar 
raccontando  le  varie  fcuole  de*  Me 
dici,  de'Giurifti,  e de’Mattematici, 
le  varie  fcoperte  in  Anatomia  , le 
nuove  ofl'ervazioni-Celefti,  ed  altre 
cofe  fimili;  fon  notizie  molto  fcar- 
fe  per  la  Medicina,  Giurifprudenza, 
ed  Aftronomia , ed  infiememente  mol- 
to 
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to  lungo , c tediofo  apparato  per  in- 
trodurfi  nella  vita  d'iin  Medico , d’im 
Giurifconfulto,  ed’ un  Aftronomo  . 
La  moltitudine  de’ Calunniatori  però 
non  contènta  di  quello,  pafsò  più  ol- 
tre col  fuo  mordace  dente  ; a quali  nell’ 
introduzione  del  terzo  tomo  degli  E- 
logj,  che  |ì  conferva  appreso  di  me 
fcritta  a mano  egli  rifponde  con  una 
dotta  ed  erudita  Apologia,  che  fi 
defiderarebbe  alla  luce  per  difcarico 
dell'Abate  Gimma,  e per  non  priva- 
re gli  .ftudiofi  d’ un  parto  di  quella  fe- 
liciliìma  penna.  Per  ora  ci  balli  per 
confutare  leoppolìzioni  fattegli  ilfo- 

10  conto  , in  cui  è Hata  tenuta  da 
tanti  grand’ uomini  ; tra  quali  quan- 
tunque s’abbia  ad  aver  per  lolpetto 

11  parer  del  Magliabecchi , del  Cardi- 
nal Orlìni , del  Cardinal  Paolucci , del 
Cardinal  Bichi , c del  Cardinal  Fer- 
rare , che  con  lettere  , che  vanno 
llampate  nell’Italia  Letterata  con  fo- 
gni di  profonda  llima , e venerazio- 
ne ne  parlano;  come  a coloro,  che 
vanno  a parte  della  gloria  dell’Au- 
torc;  è efente^  però  da  ogni  rifpet- 
to , oltre  lalìjima,  che  mollrarono 
farne  i Sig.  Vrrtuolì  dell’Accademia 
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Pirentina  coll’  ammetterlo  nella  loro 
Società , anche  il  fincero  giudizio  , 
che  ne  diede  il  Papa  Clemente  XI., 
in  cui  veramente  gareggiava  di  pari 
la  Pieri  col  fapere.  Quelli  non  folo 
fe  ne  compiacque  molto  in  leggerla; 
ma  fe  anche,  che  andafle  in  giro  per 
le  mani  di  alcuni  Palatini,  conforme 
gli  venne  avvifato  dal  Signor  Crefcim- 
beni  in  una  lettera  in  data  del  i.  Se- 
te mbre  1703.  In  primo  luogo  le  figni fi- 
co , che  in  occaftone , che  i giorni  paca- 
ti fui  a piedi  del  Tapa  2^.  S.  per  altri 
affari;  f apendo  che  fua  Santità  gradifce 
affai  C opere  nuove , le  prefentai  una  co- 
pia di  quelle  di  V,  S,  IlluftnlJima  ^ la  qua- 
le molto  gradì  : ed  ultimamente  feppi 
dal  fuo  Bibliotecario  i che  la  Santità  fua 
r area  fcorfa  con  piacere  , e poi  l*  area 
girata  ad  alcuni  T alatini  y tutti  i quali 
avevano  ammirato  non  folo  la  felicità 
della  fua  penna\  ma  la  prudenT^a  in  ma- 
neggiar e un  ìmprefa  tanto  pericolofa  , 
quanto  è quella  di  f crivere  fopra  i let- 
terati viventi  . Nè  fi  fermò- nelle  fole 
efpreflìoni  la  flima  , che  ne  fece  de’ 
Tuoi  ftudj  quel  Prudentifiìmo  Ponte- 
fice: poiché  nella  prima  occafione, 
che  fc  gli  offerfe  nel  1705.  per  la 
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vacanza  d’ un  Canonicato  della  Cat- 
tedrale di  Bari,  conferendocelo  fpon- 
taneamente,  gli  fé  vedere  in  fatti  la 
memoria , che  teneva  del  Tuo  merito . 
Nè  è da  dubitarli,  che  in  decorarlo 
di  quella  dignità  non  abbia  avuta  al- 
tra mira  la  Santità  Sua,  fc  non  diri- 
. conolirere  la  fua  dottrina  , da  che  1* 
Eminentiflimo  Cardinal  GiufeppeSa* 
cripance  Prodatario  con  lettera  cor- 
telìflìma  fcrittadi  proprio  pugno  rav- 
visò ; che  la  difpenfata  a V.  S', 

da  ì^ofiro  Signore  del  Canonicato  di  cote~ 
fia  Cattedrale  è flato  un  effetto  della  gran 
ClemenT^a  di  fua  Beatitudine  ^ che  ha  vo- 
luto riconofeere  il  merito  , la  dottrina  , 
e virtù  di  lei  ben  note.  Quella  carica 
da  lui  per  degni  rifpetti  contro  vo- 
glia accettata  aprì  la  Brada  a quel 
zelantiilimo  e dotto  Prelato  di  Mon- 
fìgn or  Gaeta  di  ufare  ogn’ indullria; 
acciò  non  rellafle  priva  là  fua  Metro- 
politana Chiefa  dell’ ornamento  il  più 
pregiato , ed  egli  medefimo  delle  pro- 
prie pupille  , che  come  tali  lo  ftù 
inava.  Erano  molto  ben  note  a quel 
prudente  Prelato  le  diligenze  ufaie 
dall’  Eminentiflìmo  Cardinal  Orfini 
per  averlo  fuo  Vicario  Generale  in 
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BetiCYCnto , come  altresì  il  deilderiò 
del  Cardinal  Ferrari , e del  Cavalier 
Andriani,  il  quale  più  volte  ne  avea 
pregato  , ed  impegnato  Monfignon  > 
Gaeta  medefimo  per  averlo  fuo  ca? 
lucrata-  Sapeva  parimente  , che  per 
iftrada  del  Regente  Cito  era  pervenu- 
to a notizia deir  Abate  Gimmala  bra- 
ma, che  n nutriva  dal  Cardinal  Arci- 
vefeovo  di  Napoli  per  averlo  per  Ret- 
tore nel  fuo  Seminario.  Non  ignora- 
va le  violenze , eolie  quali  il  Papa 
Conti,  e ’l  Conte  Galaflb  1’  avevano 
di  forte  forzato  ad  andarfene  in  Ro- 
ma , che  farebbe  ftato  in  obbligo  di 
finalmente  .arrenderli  , fé  la  morte  di 
que*  due  grand*  uomini  noi  liberava 
da  ogni  impegno..  Tutto  quello,  ed 
innumerabili  altri  incontri , che  per 
brevità  tralafcio  aveano  fatto  entrare 
in  una  lodevole  gelofia  Monfignor 
Gaeta,  il  quale  temendo  di  effer  pri- 
vato d’ un  Soggetto  così  raro,  il  voi-  ^ 
le  trattenere  infieme  col  Canonicato 
conferitogli  da  Sua  Beatitudine,  an- 
che colla  decorofa  carica  di  Revifor 
Delegato  de*  Requifiti  degli  ordinan- 
di, diConfelTore,  di  Archivario  , c 
di  Camerlengo  della  Chiefa . Quelle 
epufc,  Tom,xni,  R ca- 
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cariche , nelle  quali  irnpiegava  ogni 
l’uà  cura,  e diligenza,  quantunque  il 
tencflero  un  poco  alienato  dagli  ftu- 
dj  Camerali;  nonfuron  da  tanto  pe- 
rò, che  alla  sfuggita  non  gli  abbiam 
permeflb  di  fare  , quanto  altri  forfè 
con  tutta  la  ferenitd  poflìbile  aveffcr 
potuto  giammai , Si  leggono  fra  To- 
pere  fcritte  a mano  da  lui  compofte, 
prima  che  in  queftf  impieghi  lì'cfer^ 
citaffe,  i (a)  Dialoghi , ne'  quali  ra- 
giona di  molte  materie  filologiche,  e 
critiche»  Si  leggono  parimente  le  Me- 
morie Accademiche  in  più  tomi;  l’I- 
florico  alla  Scuola  , e la  Biblioteca 
d’ Autori  celebri  (&)  Opera  veramen* 


(a)  Di  qnefli  dialoghi  ne  fa  parola  nella 
lettera  a lettori  il  Giudice  Perpetuo  della 
Gran  Corte  della  Vicaria  P.  Pietro  Emi- 
lio Guafchi , e 1*  Autore  medefimo  nell' 
introduzione  al  terzo  tomo  degli  Elogj:  A 
cotali  Arìflarcbi  ^ die’ egli,  f quali  colla  liri' 
guap'mttofio^  e colla  maledicema  voglion  appa- 
rir dotti , ebe  con  qualche  opera  degna  a poterfi 
y ^ig^re  con  piacere  di  chi  ha  acuto  il  palato , 
fodisfar$  ^orfe  co*  dialoghi . 

(h)  Di  quella  Bibliotheca  ne  fa  egli  me- 
defimo  menzione  nel  tomo  IL  dell’ Italia 
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w molto  curiofa  , di  cui  forfè  fe  n« 
diftornò  la  (lampa  > per  la  quale  era 
in  ordine  fin  daU'anno  i7o3.pcruna 
lettera  dell*  Eminentifiìmo  Cardinal 
Orfini' Arci vcfcovo  di  Benevento,  il 
quale  in  data  de*^  2p.  Decembre  dei 
medefimo  anno  gli  (crific  ; che  fari 
maggior  utile  de*  letterati , eh*  ella  im^ 
prima  la  fua  Enciclopedia , lafciandoper 
ora  indietro  la  Biblioteca,  degli  tutori 
jcelebri^  Scrific  ancora  la  defcrizionc 
delle  famiglie  nobili  d' Italia  ; la  nuo* 
va  Genealogia  facra  , e profana  ; la 
Pilofofia  Morale  ricavata  da  luoghi 
della  Sacra  Scrittura:  argomento,  fu 
cui  da  molt*  anni  fatiga  un  virtuofo 
Barefe,  dal  quale>fi  ^era  un’opera 
compiuta,  '6  perfetta  della  morale 
Crifiiana-.  Molte  altre  opere  feienti- 
: . < < R 2 fiche. 


Letterat.  cap.  49. , come  anche  nella  pre- 
fazione fudetta;  Perfodisfarealpefo^  coli 
fcrive,  ed  alla  giuftizia  di  encomiare  i meri* 
tevoli  bò  dato  principio  ad  una  fatica  maggior- 
mente valevole  a compiere  il  mio  obbligo  : dati, 
do  alla  medefima  il  titolo  di  Librerìa , ojia  ca, 
talogodi  libtidì  var*^  Autori  per  loro  cortefia 
a me  donati , in  cui  avr$  agio  di  fcrivere  bre- 
vemente le  vite  ^ fecondo  quelle  notizie^  che 
potrò  raccorre . 
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fiche  , e filofofiche  inedite  fi  ritrova- 
no compofte  prima  che  da  quefti  uf- 
fizj  Ecclcfiaftici  fofie  caricato c mol- 
te altre  date  alle  ftampe  fi  vedono 
nella  Galleria  di  Minerva  anche  dalle 
fudette  occupazioni  di  Ghie  fa  affanna- 
to: nel  di  cui  tomo  quinto  partico- 
larmènte  fi  legge  un*  epiftola  diretta 
al  Sig.  Antonio  Magliabecchi;  De  ufn 
ve^Hs  tcrtii  Ordinis  inventi  a Hieronymo 
Lucatello  Mathematica  Trofeffore  in  Uni- 
yerfttate  T^eapolitana  ,\sl  quale  riufci di 
tanto  gufto  de’  Letterati  , che  remi- 
ditiìTìmo  Conte  Lorenzo  Arrighetti 
gli  fe  intendere  in  una  Aia  lettera  la 
Aima,  con  cui  era  fiata  ricevuta, col 
defidcrio  grande  della  ftampa  degli 
altri  tomi  per  godere  in  quelli  dell’ 
altre  fue  dotte  DifTercazioni . Nè  rc- 
fiò  delufa  1*  arpettaziohe  d’  un  tanto 
Letterato  ; mentre  di  1^  a poco  fi  vi- 
dero fucceflìvamentedate  alle  ftampe 
in  detta  Galleria  altre  compofizioni, 
come  quella  : De  vanitate  Metopofeo- 
pia  , Chiromantia  , tum  ^Jlrologica  , 
tum  Thyfica , & omnium  Do6lrinarum 
qua  circa  Divinationem  verfantur  ope 
^Anatomia  demonjìvata  centra  communem 
Trofe/Jorum fententiam:  fcritta alleru- 
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ditifiìmo  Antonino  Mongitore  Paler- 
mitano ; come  anche  la  defcrizionc 
del  Regno  della  Cina  diretta  al  cele- 
bre Letterato  Apoftolo  Zeno  . Mol- 
tre  altre  curiofe  diflertazionifi  leggo-- 
no  in  detta  Galleria  , e molte  altre 
peravventura  Te  ne  leggerebbero , fe 
gli  errori  incorlì  nella  ftampa»  i qua- 
li furono  in  tanto  numero , che  qua- 
li corrupero  quelle  DiflTertazioni , non 
r avelTero  fatto  mutar  di  parere . Ed 
in  edetto  erano  gii  nelle  mani  del  Sig.' 
Albrizio  anche  le  Diflcrtazioni  : De 
Uominibus  & ^nimalibus  Fabulofis  per 
inferirle  nella  fua  galleria  ; ma  per  l* 
anzidetto  oftacolo  fu  coftretto  a far- 
fde  ritornare  indietro . Qiiefta  difgra- 
zia  però  non  la  so  riconofeere  , fe 
non  per  un  particolar  favore  della 
forte , fe  daquefto  riconofeiamo  det- 
te DilTertazioni  molto  accrcfciute 
ed  in  quella  forma  ridotte , eh’  oggi 
fi  leggono  in  un  volume  particolare  • 
Mentre  liberato , per  cosi  dire , qua- 
li a forza,  dal  pefo  degli  obblighi  Ec- 
clefiafiici  per  la  renunzia  del  Cano<< 
nicato,  e d’altri  uffizj,  in  cui  fu  oc- 
cupato per  lo  fpazio  d’anni  otto  in 
circa,  fi  diede  con  maggior  fervore. 
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alle  Tue  /olite  occupazioni  ; le  quali 
nel  lavoro  di  queftc  fue  DilTertazio- 
ni  in  particolare  furono  così  fmifura- 
te,  che  gli  cagionarono  un^Artritide 
vaga,  dalla  quale  venne  coifretto  a 
trattenerfi  per  lungo  tempo  in  Cafa 
malamente  aflcdiato  dal  morhó.  Non 
poflbno  gli  Studiofì,  per  parer  del  Si- 
gnor Ramazzini  nel  fuo  libro  Demor^ 
bis  artificunt,  efentarfi  da  notabili  in- 
comodi di  ftomaco  » dalli  quali  deri- 
va un*  infiniti  di  mali , per  la  com- 
preilione  del  ventricolo  e del’  Pan- 
creas, in  cui  li  foggetta  il  fito  parti- 
colarmente di  leggere,,  e di  ftudiare  t 
c mi  par  qucfto  un  giiifto  rifentimen- 
to  della  noftra  juortaliti  di  vendicar- 
fi  deli*  ingiuria  , che  le  vien  fatta  ,, 
qualora  per  mezzo  degli  ftudj  ci  pro- 
cacciamo un  nome_ii^|K^rtaÌe Non> 
fu  quella  per  altro  rei^^a  badante  x 
trattenerlo  da  fuoi  lludj  , anzi  oltre 
all'avanzo  d^altre cognizioni ,.  venne; 
eziandio  con  quella  occafione  a ri- 
conofeere  Tincertezza  della  Medicina,, 
e la  mala  condotta  della  maggior  par- 
te de*.  Medici ,,  i quali  fdegnando>  di' 
darfene  colle  mani  .alla  cintola  ac- 
canto all*  infermo  , fpelTo  il  guidano 
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al  precipizio,  conforme  offervòegH 
con  una  efperienza , che  gli  coSò 
quali  la  pròpria  vita  . Di  qui  nac> 
que  , che  fu  preflTo  di  tutti  tenuto 
per  fcettico  in  Medicina,  benché  non 
lo  meritaflfe  per  altro  . Poiché  feb- 
bene  metteva  in  derilione  que’Cer* 
vellacci  pieni  di  pergiudiz; , i qua- 
li a lor  porta  li  fingono  il  corfo  de# 
g\i  umori,  ed  i loro  intertini  dirtur* 
bi;  ma  non  per  quello  ne  condan- 
nava la  generalità;  liccome  fi  fa  og- 
gigiorno ( mi  li  permetta  quella brie- 
Vedigreflìone  ) da  ognuno,  che  vuol 
tnortrare  buon  gufto  nel  fapcrc . Chi 
tìon  fa,  che  il  voler  mettere  in  dif- 
prezzo  i Medici,  e*l  buon^ufo  della 
Medicina  fìa  un  fentimento  molto 
ridicolo  , come  a quello  contrario 
alle  Sacre  carte,  ed  al  lungo  collu- 
me di  tanti  fecoli  ^ E pure  da  mol- 
ti, che  li  tengono  per  faggi  non  li 
ha  repugnanza  di  metter  quelli  tra 
i difutili  , e tra  que*,  a quali  niun 
luogo  nel  commercio  civile  lì  con- 
venga. Colloro  fe , legnando  di  la- 
fciarlì  dietro  alla  gcncraliti,  voglion 
foli  reputarli  faggi,  ben  vede  ognu- 
no'in  qual  taccia  vadano  ad  incor-, 
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rere . Sarebbe  troppo  faciì^’  ^cqui- 
fto  della  virtù,  che  / 

pofmre  dii  [udore [parane 

dam, 

fc  confiftefTe  nel  metter  in  dubbio 
ognifcicnza;  nel  difprezzo  delle  qua- 
li, quando  non  fe  ne  ha  dritto  al- 
cuno j fi  n’conofce  una  vanaprefun- 
zione  d’ignorantucci,  che  vogliono 
oftentare  efier  dotti , lenza  potere 
efentarfi  di  moftrar,  che  non  lofia*» 
no. 

Con  altro  metodo  Tuoi  cammina- 
re chi  vive  illuminato,  il  quale  non 
perchè  molta  zizania  , ed  erbe  inu* 
tifi  vede  cob  grano  frammifchiato  y 

10  condanna  coll’  altre  al  fuoco 
anzi  fi  ftudia  di-  renderlo  quanto  men 
può  infetto  da  tutto  ciò  , che  lo 
rendeva  di  menpreggio.  Qiiefto  fu 

11  nobile  Iftituto  dell’ Abate  Gimma 
non  folo  in  tutte  le  fue  operazio- 
ni , ma  anche  nelle  lue  Scritture  , 
conforme  cominciò  a dimoftrare  in 
queir 'Opera  , che  fi  vide  in  Napoli 
ufeire  dalle  ftampe  del  Muzio  vcr- 
fo  il  1714.  col  titolo  ; J,  V-  D.  D, 
Hyacinthi  Gimma  Barenfis  Dìjfertationum 
%Academicarum  tomui  u qui  duas  ex- 

bibet 
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hibet  Dìjfertationes  riempe  i.  De  Homi- 
nìhm  FabulofiSi  11,  De  F abulofis  ^Ani- 
malibus , in  qua  legitur  de  fabulofa  Ge- 
nerationc  viventium  . Meritò  quefta 
per  la  cognizione,  che  i dotti Gior- 
naafti  d’Italia  aveano  dell’  Autore  , 
che  fi  avanzafl'ero  anticipatamente 
nel  tomo  xv.  de*  Giornali  di  farne 
precorrere  lagloriofa  fama  con  que- 
lla onorevoliliìma  menzione;  L'cru- 
dÌT^ìone  , il  giudi-gio  , ' e la  fama  dell* 
xAutore  di  già  notìffimo  per  li  due  tomi 
de*  fuoi  Elogi  de*  Letterati  corrifponde- 
ranno  certamente  alla  curiofa  materia  , 
dì  cui  egli  tratta  ; Onde  fempre  pià  fi 
avrà  occafione  di  r allegrar  fi che  fi  va- 
da purgando  la  naturale  Storia  da  tan- 
te menfogne  ^ che  l*  ingombravano.  Nè 
riufci  vano  il  loropenfiere,  mentre 
colla  ftampa  della  medefima  fi  vide, 
che  corrifpofe  molto  bene  all’altrui 
afpettazione  per  l’applaufo  grande, 
con  cui  fu  ella  ricevuta  da  Lette- 
rati di  buon  fapore  : per  fodisfarc 
al  genio  de’  quali  ne  regiftrarono  ,1* 
eftratto  ne’ tomi  20.  c 21.  ne*  quali 
fi  può  leggere  con  quanti  fegni  di 
ftima,  e venerazione  ne  ragionano. 
Io  non  mi  voglio  diffondere  in  e(- 
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porre  i meriti  d*  una  fatica  cantar 
- fnittuofa  i perchè  T opera  è tale 
che  da  fc  fi  fa  baftan temente  cono- 
feere.  Ci  vien  riferita  dal  Sig.  AI- 
morò  AlbrÌ22Ì  Venero-  ftampatorene’ 
fuoi  foglietti  Letterari  di  Fébra)o  del 
fìanipati  in  Venezia  ,,  che'  in^ 
fegno  diftima  era  chiamata.  la  nuo- 
va Filofofìa.  da  tutti  i Virtuofi  dè 
Ferrara^  dove  per  altro  vi  ebbe  mol- 
ti amici  di  gran  merito  ^ c partico- 
larmente il  Signor  Giufeppe  Lanzonf 
celebre  Medico  e Filofofa , ed  il 
Sig^  Luigi  della  Fabra  publico'  Lcn 
tor  di  Medicina  in  .(^[uell’Uhiverfitd, 
€ molti  .altri  valenti  Letterati  coro»- 
na,  c decoro*  di  quella  Citd,.  nell*' 
opere  de*  quali  vien  lodato  così  per 
altre  fue  fatiche  come  anche  per 
quella  Ma.  qual  tellimonianza  , per 
tacer  di  mille  altre fari  più,  van- 
taggiofa  per  quello  felice  parto  dell’ 
ingegno  dell’'  Abate  Gimma , quan- 
to quella  del  Sig.  Antonio  Vallifnie- 
ri  > il  quale  nelle  fue  dottihìme  ope- 
re palio  palio  ne  fa  onorevole  men** 
zione;  fervendoli  di  quella,.. come  d*' 
Autorità  la  più  grave  e foda  per' 
illabilire  le  fue  opinioni  in  varie 
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fpezic  di  cofc  ? Si  leggano  le  fue 
oflervazioni  intorno  le  rane  , dove 
volendo  riprovare  T opinione  di  co- 
loro , che  foftengono  la  Tecondazio- 
ne  deir  uova  delle  rane  farli  fuor 
della  Cloaca 5 adducendo  1*  efempio 
de*  pefci  che  di  fimi!  forma  bimano 
concepirli , fe  ne  sbriga  facilmente 
con  quello  prccife  parole  : V errore 
de  quali  è fiato  poco  fa  faviamente  feo^ 
perto  dal  Sigé  ^bate  Cimma  mio  dotti f- 
fimo 3 e riveritiffimo  amico  nel  tomo  i.. 
della  fua  dotti/fima  Opera  de  .Animali- 
bus  Pabulo fis  Dijfert,  i.Cap,^,  pag.ilS,' 
Nella  fua  relazione  de*  var;  moftri 
li  dà  compimento  con  una  conclu- 
iione  molto  vantaggiofa  per  il  Sig. 
Gimma,  dicendo  doverli  lodare  con 
tal  occafionc  il  dottijjimo  Sig.  Gimma  , 
il  quale  nelle  fue  nobilijfme  Dìfferta-. 
òfioni  .Accademiche  tom,  i.  de  .Anima- 
libus  Fabulofis  cancella  molti  mofiruofi 
uomini  y come  favolofi  * Il  medefimo 
fa  ancora  nelle  fue  oflervazioni  in- 
torno le  botte,  intorno  la  Salaman- 
dra, nella  fua  Storia  del  Camaleon-: 
te,  nella  lettera  critica  de' corpi  ma- 
rini , che  fu  i Monti  li  trovano  , e- 
per  fin  nelfuo  libro  deiniloriadel- 
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fa  generazione  dell’ Uomo  i e degli 
Animali,  dove  riferendo  le  fue  of- 
fervazioni  fatte  ne’ topi  gravidi  pet 
olTervare,  fe  poffa  fuccedere  laftra- 
na  feconditi  de’  feti  pregnanti  nell* 
utero  delle  loro  Madri  , della  qua- 
le opinione  per  cattiva  interpreta- 
zione di  Teodoro  G^za.  ne  fanno 
Autore  Ariftotclc , egli  così  conchiu- 
dc  nella  part^  2.  cap.  5.  circa  di  che 
mi  rimetto  molto  volontieri  a quanto 
ha  così  faviamente  fcritto  il  dottiamo 
Signor  libate  Giacimi  Gimma  nel  fua 
celebre  mutato  de-Fabulofts  ^imalibus, 
dove  fa  vedere  ejjere  fiato  male  inter-- 
f retato  da  Teodoro  Ga7^a\Arifiottle  cre^ 
àuto  primo  tutore  di  qttefla  SentenT^a  , 
Sarebibe  un  non  volerla  finir  mai  , 
fe  * voleflì' qur  riferire  il  giudizio  , 
che  he  abbiano  fatto  i Letterati  di 
primo'  rango  - def  fecolo  -comunica- 
togli con  lettere  ; fra’  quali , ' che  pur 
fon  molti  di  numero,  non  mi  pof- 
fo  contenere  di  riferire  ciocché  gli 
fcriflTe  r Avvocato  Sig.  Niccolò  A- 
menta  fuo  cordialifsimo  Amico  c 
degnifsimo  collega  della  Società Scien-; 
tifica  di  Rodano  in  una  Aia  de’  14» 
Luglio  dèi  1714.  In  quefii  benedetti 
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giorni  avanti  le  ferie  efiive , ne*  quali 
non  felatnente  ahbiam  quattro  ore  di  Tri'- 
bunale  la  mattina  ; ma-nel  dopo  defina- 
re  fempre  ci  è che  fare  , affrettandoli 
ognuno  di  shrigarfi , non  m'  è permeffo 
leggere^  come  vorrei  ^ è dovrei  le  due  e- 
ruditiffime  differtagioni  di  F,  S.  lllufirif- 
fima  già  fatte  legare  : e perciò  nell'  ore 
piu  nojofe  del  giorno  le  divoro  ( come  ji 
fuol  dire  ) piucchè  leggo  , e mi  toglion 
tutta  la  noja  del  corrente  caldo  : effondo  _ 
un  libro,  a.  mio  parere  tutta  che  dotti f- 
fimo  tra  per  l' amenità: , e naturalezza 
-dello  fiìle,  cper  le  cwiofiffme  cofe , che 
in  ogni  pagina-  vi  fi  leggono  di  que* , che 
io  chiamo  di  villeggiatura  ; poiché , a 
dir  vero  r ricrea  /’  animo  colla  novità  , 
pafce  fenz  gran  fatto  affaticar  l'intellet- 
to colla  dottrina  , e colla  varietà  delle 
cofe  che  vi.s'Jncontrano'.in  tanti,  capi, 

• Tutto  che  però  carica,  di  tante  lo- 
di ne  andafiè  queft’operaj  .non  man- 
carono nientedimeno  gli  Ariftarchi.; 
ì quali' fi  ftudiarono.  fc  non  di  fcredi- 
tarla,  almeno  di.  tacciarne  ì'  Autore 
col  dire,  che  fi  foflè  lafciato  dietro 
a cofedi  niun  momento  m andar  rac- 
cogliendo favole  , e che  trattato  ar 
ve&  iim’ argomento 'poco  convenieni. 

te 
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te  allo  flato  d’un  vero  Ecclefiaftico; 
Quefte  accufe  comecché  pur  troppo 
manifeflamente  fi  ravvifano  eflcre  ef- 
fetto di  livore  ; purtuttavia  non  mari- 
no di  abbatterle  modeflamente  in  una 
dotta  lettera  fcritta  alla  Società  degli 
ineuriofi  di  Roflano,  che  va  ftampa. 
ta  in  ^onte  alla  detta  opera  i in  cui 
va  diffufaniente  dimoflrando  con  au- 
toritdjf  buona' parte  del  fapere  confi- 
flerc  in  non  ignorare  molte  cofe  non 
per  ammetterle  j ma  per  ripudiarle  , 
maffime  nel  gan  fafeio  delle  dottri- 
fie  degli  antichi  ^ nelle  quali  fono  in 
tosi  gran  numero'  le  favole  feminate, 
che  non  minore  induflria  fi  richiede 
a rawifarle,  che  inventar  delle  cofe 
vere.  L efentano  poi  dalle  calunnie- 
di  CUI  ne  viene  incaricato.,  non  folo 
gli  efempi , che  porta  de’  facri  Profe- 
ti, e Padri  della  Chiefa,  i quali  tutti 
fono  ftatrverfati  nelle  cofb  filofofiche  / 
ma  anche  la  feorta  di  perfoneinera* 
viflimi  impieghi  occupate  fra  quali  fi 
nan  refi  chiari  nell’  indagare  gli  arca- 
ni della  Natura  due' Prelati  de’  noflri 
«mpi , cioè  Monfignor  Anton-Maria 
Borromeo  Vefeovo  Giuftinopolita- 

no,  e Monfignor  Filippo  della  Torre 

Ve- 
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Ve/covo  d’ Adria;  il  primo  de’ quali 
coir  occafionc  del  graviflìmo  morbo 
contaggiofo  de*  Bovi che  verfo  il 
xyir.  tenne  aflediato-  lo  dato  Vene- 
to con=  molti'  altri  luoghi  del  Lom- 
bardo e'  della-  Romagna  fra  le  dima- 
tiflimc  penne  del  Sig- Bernardino  Ra- 
mazzino, del Sig* Pietro- Antonio  Mi- 
chelptti’v  del  Sig;  Giambattida  Mazi- 
ni  y del  S.Giufcppe  Gazola',*  del  Sig.- 
Prancefco  Carlo  Cogro dì , del  Signor 
Antonio  Vallifnieri ,,  e di  Monfignor 
Lancifiy  fi  /egnalòancora  con  alcune 
dottiffime  Tue  feritture nelle  quali' 
faggiamente  andò  indagando  la’  Na- 
tura’,- e l’indole  del  corrente  morbo; 
e diedeil  fecondochiarifegni.di  quan- 
to dentro  avefie  penetrato  nelle  cofe 
della  Natura  in  una  fua  cruditiflima 
lettera  Rampata  in  Padova  , cui 
cerca  con  nuove  rifleflìoni  confìrma- 
re  il  fìdcma  del  Sig.Vallifnicri  intor- 
no alla  Generazione  de’ vermi  ordina- 
ri del"  corpo  Umano  , dudiandofi  in- 
parte  anche  migliorarlo . C^ii  princi- 
palmente è da  notare  la  fua  fihcerita 
in  confeflare,-  che  non  crede  difcon- 
venire  al  fuo  dato  fimili  dudj; 
dottamente  foggiugne , repto  non  for 

lo, 
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to  fornmamente  dicevole,  ma  utile  anco- 
ra a chi  fofliene  un  minifiero  facro  , e 
tratta  le  divine  cofe  l'  entrar  qualche 
volta  nella  contemplaq^ione  della  natura- 
le Storia,  potendo  trarne  di  là  potenti f- 
[mi , e manifefii  argomenti  deW  efifien- 
•^a  di  Dio,  e della  fua  fuprema  Trovi- 
Sopra  tutto  però  Jo  giuftifìca 
da  quefta  cenfura  il  graviflimo  giudi- 
zio del  primo  Ecclefiaftico , e Giudi- 
ce della  Chiefa  Cattolica  il  Sommo 
Pontefice  Clemente  Xf.  fotto  il  di 
cui  occhio  purgatifsimo  effendo  per- 
venuta queft’  opera  per  iftrada  del 
Chiariflimo  Monfignor  Giovan-Ma- 
ria  Lancifì  Medico  Pontificio  non  fo- 
lo  non  fu  dal  medefimo  riputata  bia- 
fimevolej  ma  anche  gliene  dimoftrò 
gradimento  , e piacere  : ficcome  ne 
venne  V Autore  accertato  da  Monfì- 
gnor  Lancifì  medefimo  con  lettera  in 
data  de’ 30. Giugno  1714.^  (a)  dove 
gli  fcriffe:  con  V angufiia  dei  tempo , in 
< cui 


G)  Queflo  foglio , con  altri  fimlli , e 
con  tutto  il  ragguaglio  di  quanto  abbiatn 
detto  sù  quella  materia  fi  rapporta  dal  Sig; 
Gimma  medefimo  nella  Idea  della  ftor. 
deir  Ital.  Lctt.  tom.  2.  cap.  49.  Art,  i. 
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eul  mi  trovo  , pojjb  però  afficurare  V,  S, 
lllujlrijjima  del  paterno  piacere,  cheì^i 
S,  moftrò  nello  /correre  la  di  lei  dettiffi^ 
ma  Opera  deFabulofts^nimalibus.  l^ptf 
fono  poi  certo,  fene  abbia  dopo  ripiglia* 
ta  la  lettura  ; perchè  il  tavolino  , e la 
mente  di  Sua  Santità  fono  due  prodigi 
di  pefi,  e di  fatighe , E ne  avrebbe  cer- 
tamente provato,  i vantaggiofì  effetti 
della  ftima  , che  di  lui  ne  fece  que- 
fto  favio,  e dotto  Pontefice,  fé  meri- 
renitente  fi  aveflc  moftrato  in  accet- 
tar carica  alcuna  . Molti  Vefcovati 
gli  furono  offerti , a quali  egli  non 
volle  mai  condifcendere;  ed  a molti 
altri  pofti  Letterar;,  ed  onotevolifii 
propofto,  come  alla  Cattedra  di  Fn 
fica  fperimentale  in  Torino  , ed  ad 
una  delle  Cattedre  Primarie  di  Pado- 
va, le  quali  ricusò  Tempre  coftante- 
mente  perfua  modeftia  troncando  in 
varie  occafioni  i paffi  alla  fua  Fortu- 
na, che  d«ce  virtute  , per  parlar  con 
-Tullio,  gli.  procacciava  de’  grandiav- 
vanzamenti  » Queft’  atto,  in  cui  age- 
volmente ognuno  rawifa,  che  non  Io 
ingombrò  mai  ombra  di  vana  ambizio- 
ne, fu  riguardato  da  molti  de’fuoi  emu- 
li molto  alttiraenti;  e fu  creduta  quefta 
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fua  virtù  un  refugio  della  Aia  debd* 
lezza*  Poiché  egli  per  molte  infeli- 
cità naturali  negli  affari  civili  > e ne* 
negoz)  si  conduceva  cosi  malamente^ 
che  dava  ad  intendere  ad  ognuno  che 
il  trattava  che  foffe  un’  tiomo  j non 
dicodimezzana  erudizione  j ma  nep- 
pure dolina  tintura  di  lettere  ^ £d  in 
fatti  non  A potrebbe  molto  bene  ac-» 
cordar  con  la  modeAia  3 éd  Umiltd 
quel  far  tanta  pompa  del  conto  i che 
fe  ne  faceffe  di  lui  che  non  riceVea  let- 
tere , le  quali  pervenivangli  in  gran 
numero  in  ogni  fettimana>  perii  com- 
mercio Letterario  3 che  teneva  cori 
tutti  qua  A i Letterati  d’  Italia  3 che 
con  grandifAma  oAentazione  non  le 
nio  Arava  ad  ogni  ceto  j è cóndizioti 
di  perfone.  QueAo  è vizio  per  altro 
quaA  comune  al  più  de’  Letterati  3 i 
quali  dalla  corrente  delle  lodi  3 che 
vengongli  attribuite  A fanno  facilmen- 
te tfafportarc  3 nè  permette  loro  la 
debolezza  del  proprio  fpirito  di  po- 
ter reAAere  alla  violenza  delle  inter- 
ne pafAoni-  Tutta  via  però  non  fem- 
bra  difeonveniente il  lodarA,  aduno, 
che  col  travaglio  fe  l’ha  meritato  al 
parlar  di  Pl^o  il  giovane  > il  quale 
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feri  ve:  omnesego,  qui  magntm  aliquoi 
tnemorandumquefecerunt,  non  modo  ye- 
nidi  yerttm  etiam  laude  dignijjimos 
dico,  fi  immortalitatcm , quammeruere, 
fe6lantur,  vUlurique  nominis  famam  fu- 
premh  etiam  titulit  prorogare  nituntuté 
Qualunque  fia  if  carattere  ,•  che 
circa  quefto  fiio  coftume'  maggior- 
mente gir  fia  proprio  ; certer  è pe- 
rò che  amando  meglio  una'  vita  pri- 
vata , c volendo  vivere  più  a fc  , 
che  ad  altri  y non  volle  mai- , pec 
premurofe  iftanze  , che  ne  aveffe  y 
ufeir  di  fua  Patria  ; ritrovando'  tut- 
to il  Tuo  piacere  nel  non  allontanarli 
dalla  fua  Paterna  Cafa,  la  quale  quan-- 
tunque  non  folTe  nè  alTai  grande 
ne  ricca  d’ altri  ornamenti  , che  di 
libri,,  pure  degna  d*averfi  in  quella’ 
venerazione,  in  cui  tennero  i Citta- 
dini d’  Arezzo  Tangufta  abitazione 
del  Petrarca  , che  fu  tale  e*  tanta  ,• 
che  volendola  il  Padrone  ingrandir^ 
fa,,  gli  venne  erpreflamenre  vietato: 
(limando  non  picciola  gloria  della 
lor  Patria  ii  potere  i poderi  addi- 
tare; qui  naque  il  Tetrarca . In  que^ 
(la  piccola  abitazione  , che  fu  Io* 
Ccatfo  Patrimonio*  di  fua  Cafa  tr^ 
. ili^ 
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i libri  fepellito,  menò  una  vita  di 
vero  Filofofo  , non  mangiando  co, 
fa , fe  non  apparecchiata  di  fiia  pro- 
pria mano  ; in  maniera  che  ’l  più 
delle  volte  non  prendendo  alcun  pen- 
dere delle  mineftre,  s’internava  tan- 
to nelle  fue  occupazioni  letterarie^ 
che  lì  dimenticava  del  cibo,  che  co- 
sì arfo , mal  cotto  , e fcnza  condi- 
mento, come  il  ritrovava  , ferviva 
per  foddisfare  all*  elìgenza  del  cor- 
po. Le  applicazioni  continue  il  man- 
tennero Tempre  alieno  da  ogni  va» 
na  efteriorità  ; e non  vefti  d’altra 
foggia  , fe  non  Tempre  d*  un’  abito 
lungo , quanto  potelTe  coprire  la  Tua 
nudità  , e fofle  conveniente  al  Tuo 
flato  Ecclefìaftico . Ena  così  inde- 
fefi'o  nel  leggere , che  non  con  ma« 
raviglia  minore  avrebbe  Cicerone 
fcritto  di  lui , quel  che  fcrifle  di  M, 
Catone  ; Marcum  Catonem  , cos’  egli 
dice,  vidi  in Bibliotheca  fedentemmul- 
tis  cinumfufum  Stoicorum  libris  . Erat 
enìm  ut  fcis,  in  eo  inexhaufla  aviditas 
legendif  nec  fatiari  poterai  : quippe  ne 
reprehenfionem  quidem  vulgi  inanemre^ 
formidans  in  ipfa  Curia  foleret  legere  fa- 
pìusi  dm  SenatHs  cogeretur ut 
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Helluo  librorum videbatur.  Nel 

meditare  parimente  tanto  fi  profon- 
dava, che  rpeffe  fiate,  qiiafi  da  fc 
medefimo  rapito , brnggiandofi  non 
arrivava  a fentirc  l’azione  della  fiam- 
ma; e molto  più  allofpeflb  ben  an- 
che vinto  dalla  fìanchezza  nello  ftii- 
diare,  c mangiare  prendeva  fonno, 
lardando  in  libertà  de*  gatti  , e de* 
.cani  dare  il  fiacco  alla  fina  - ficarfia 
menfia.  La  fina  Cafia  era  tutta  piena 
di  polvere  , .affumicata  , c coverta 
quafi  da  tele  d’ aragni  v nè  il  pavi- 
mento veniva  ficopato , fie  non  frap- 
ponendoli più  meli:  in  majiierache 
così  i Cittadini  anche  del  ceto  de’nobi- 
Ji,che  frequentavano  la  fiua  Cafia,  come 
pure  iforaftieri,  che  in  gran  numero 
venivano  anche  da  Paefi. rimoti  per 
riconoficerlo  ( cofa  per  la  quale  la 
noftra  Bari  non  invidiava  a Roma 
i fiuoi  Liv)  ) fortemente  fi  maravi- 
gliavano, come  un’Uomo  di  quel- 
la fatta  fi  contentane  menar  vita 
così  milerabile,  quantunque' non  a- 
velfie  avuto  egli  il  dritto  di  poter 
prorompere  in  quelle  lamentazioni, 
in  cui  diede  Pietro  ’Valeriano  nel 
Xuo  libro  de  JjtterotQYum  infelicitate  , 
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Si  tenne  fempre  lontano  dall*  ozio; 
occupandoli  in  quelle  ore,  che  per 
alleviarli  dalle  cure  letterarie.  Iblea 
_ eliggcre  per  {uo  divertimento  , nel  la- 
voro di  cofe  Meccaniche,  delle  quali 
ne  formò  molte  cole  vaghe  con  ma-  ; 
nifattura  particolare  per  adobbo  di  i 
.Cafa  ; non  defraudando>a  fuoi  feveri  I 
lludj  le  ore  più  opportune  del  giorno, 

,€  della  notte  Non  intraprefe  mai  a 
fcrivere  cole  a capriccio  j ma  fu  fem- 
pre  in  tutte  le  fue  fatiche  tirato  da 
qualche  òccafione  ; conforme  parti-  i 
colarmente  lo  manifedò  nella  (lampa  t 
deir  Idea  della  Storia  deir  Italia  Lette-  £ 
rata,  nella  quale  n’  ebbe  quel  giudo  c 
motivo  , che  appreflo  efporremo  • c 
Ognun  fa'  quanto  delle  glorie  della  f 
nodra  Italia  ne  abbian  yivuto  gelofc  1 
le  Nazioni  .eftere,  e maflìme  laFran^ 
cefe,  dalla  quale  non  d èlafciatomo-  i 
do  d’ingrandir  fc  de(Ta  col  pregiudi-  ] 
ziode’nodri  . Qued*  invidia , che  da  ] 
molto  tempo  non  ha  permeflb  , che  ] 

dagli  Oltramontani  folTero  con  oc- 
chio (incero  mirate  le  fatiche  indefef- 
fe  , ed  i gloriofi  ritrovati  degl’  inge- 
gni d’Italia;  in  qued’ ultimi  tempi  fi- 
nalmente. (ì  è avanzata  di  forte  ^ che 

gli  I 
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gli  ha  fatto  prorompere  in  mille  ma- 
Jedicenze,  ed  inmanifefte  Calunnie  • 
Non  v’  è libro  impreflb  in  Francia  *, 
fc  fé  n’eccettuano  pochi  de*  inceri, 
c de’Sav/,  che  non  parli  con  difprez- 
20  grande  de’noftri  Autori,  come  a 
quelli  , i quali  /enz*  aumento  delle 
Scienze  , e delle  buone  Arti  logora- 
no il  tempo  in  moltiplicar  libri , 
ed  accrefcer  Biblioteche  di  niun  con- 
to , Vituperano  le  noftre  fcuole  , in 
cui  non  fi  ritrova  il  vero  filofofare', 
ma  vi  fi  fpacciano  tuttavia  le  dottri- 
ne degli  Arabi , ed  il  gufio  corrotto, 
e rancido  degli  antichi  , ed  il  fifiema 
eli  Martino  Speziale  Romano  , il  di 
cui  nome,  come  faggiamentes* avvi- 
fa  da  Giornalifii  d’Italia,  è folnoto 
in  Italia,  perchè  alTociato  all’  Acca- 
demia Reale  di  Parigi.  Finalmente  fi 
(Indiano  di  attaccarla  anche  contro 
la  noftra  Poefia  tacciata  come  poco 
Naturale  , e piena  d*  affettazioni  del 
P.  Bohours  (a)  nella  maniera  di  ben 

pen-  ■ 

. - I 

m.H  iM  (iM'ii;  W--  I .* 

^f<i)Les  Poetes  Icaliens  ne  font  gucres 
turels , ils  fardent  tout. 
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penfare,  e dal  Padre  Rapiti  (a)  nel- 
le rifleflìoni  fopra  la  Poetica  moder- 
na. E,  chi ’l crederebbe,  non  lafcia- 
no  neppure  immune  ii  linguaggio  Ita- 
liano creduto  dal  Sig.  fontanelle  (b) 
nel  luo . Ragionamento  intorno  ia 
Natura  dell’  Egloga  come  proprio  per 
la  materia  buftbnefca , e-  ad  efprime- 
xe  penfieri  troppo  raffinati , e falE  . 
Per  avvilire  un  così  fmifurato  orgo- 
glio non  badarono'  i lampi  , che  fi 
videro  ne^  libri  di  tanti  dotti  Italia- 
ni , che  han  proccurato  difendere  la 
noftra  Nazione  dalle  loro  calunnie  . 
Vi  voleva  lo  ftrepito  d*un  tuono  per 
farli  arredare  attoniti  ; a cui  inav- 
vedutamente con  .proprio  danno  vi 
fomminidrarono  l’efca  per  attaccar 
fuoco  le  infolenze.  del  Sig.  Andry  Ac- 
cademico della  Sociecd  Realé  di  Pa- 
. . ' . rigi..  .. 


{a)  C’cflr  le  vice  ordìnaire  desEfpagnolsi 
de  des;Ijtaliens,  qui  chercheut  toujoiir  a di- 
re les  chofes  trop  finement. 

{b)  Pour  les  Auteurs  Italiens  IIs  font  to- 
njour  ft  remplis  de  pointes,  dede  fauffes 
penfées  , qui  il  femble  qu’  on  doive  leur 
pafler  ce  ftUc  cornine  leur  langue  nata- 
relle. 


/ 
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rigi.  L*  ambizione  di  qiiefto  Lette- 
rato Oltramontano , il  di  cui  carat- 
tere ci  vien  deferitto  dal  Signor  Hcc- 
'qiiet  {a)  nel fuo libro  intitolato;  Ex- 
plicathnThyfiqae  & Mechanique;  ve- 
dendoli net  maggior  colmo  di  fiia  fa- 
ma air  improvifo  colpito  da  un  libro 
Italiano;  nel  formarne  l*eftratto  nel 
Journal  des  Sar&ans  du  Lundy  30.  May 
1712.  con  ingegnofo  artifìcio  tras- 
figurò di  forte  il  libro  della  Gene- 
razione de*  vermi  Ordinar)  del  cor- 
po Umano  del  Sig.  Vallifnieri  , che 
non  fi  ravvifava  per  quel  eh’  era  pri- 
ma; non  mancando  anche  di  gravar- 
lo di  cofe  neppure  da  quel  gran  Let- 
terato fognate.  Qiiefio  fu  il  motivo, 
per  eui  non  folo  armò  la  penna  il  Si- 
gnor Vallifnieri  alla  difefa  propria  con- 
iiha  Lettera  diretta  al  Sig.  Daniele  Cle- 
rici, in  cui  nella  diiamina  d’  un  folo’ 
Articolo  deir  Opera  della  Generazio- 
ne de’  vermi  del  corpo  Umano  del 
I Signor  Andry  va  minutamente  dimo- 
Opufc.Tom.xriL  S ftran- 

Auteurdii  Livrede  la  Generation 
des  vers  doit  fe  defier  de  cet  aii  de  prefe- 
j rence,qu’  il  voudroit  s’attirer  dans  le  Mon- 
j.  de  au  quel  il  feroit  volentfers  entendre,qu’ 
il  n’eft  pas;,  cornine  le  refie  des  hommes  • 
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Arando  in  ciafcun  periodo  contcnet- 
vifi  pili  errori  , dove  ancora  ven- 
ne accompagnato  da  due  altre  dotte 
penne  dei  fecolo,  cioè  dal  Sig.  Dot. 
Giovan  Tommafo  Brini,c  dal  Sig.Dot.  . 
Agoftino  Sarafini  ; ma  anche  ne  fe  per- 
venire gl’  impulfi  al  Sig.  Abate  Gimma 
d'intraprendere  le  difefe  dell’odore 
d’Italia.  Il  rumore  di  qiiefta  coótefa 
fe  rifvegliare  parecchi  Scrittori  ad  ef- 
porre  le  glorie  della  noftra  Nazione; 
fra  i quali  il  Sig.  Bartolomeo  Corte 
fu  il  primo  , che  fe  comparire  dalle 
flampe  di  Milano  l’ elegantiflìmo  Li- 
bro de’  Medici , e Letterati  Italiani  . j 

Nè  men  pronto  fi  moftrò  il  Sig.  Gim-  , 

ma  ad  imprefa  così  doverofa  , nella  , 
quale  vi  fi  pofe  con  tanto  impegno  , 
che  fin  dal  1717.  {a)  in  men  di  un’ 
anno  ridufle  a fine  l’ Idea  compiuta 
della  fioria  dell’  Italia  Letterata  . Ed 
era  ben  dovere,  che  della  noftra  Ita- 
lia finalmente  fi  mettefiero  inprofpet- 

tiva 

(a)  Deir  occafione,  e degli  ftiraoli  avu- 
ti per  intrapendere  a fcrìvere  l’ Idea  della 
Boria  deir  Italia  Letterata  in  quella  me- 
defima  ne  fa  parola  1’  Autore , benché  ve- 
latamente in  varj  luoghi , e particolarmen- 
te al  tom.  z,  cap.  50.  art.  12. 
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tìva  legione,  e fitogliell'ero  dalla  di- 
menticanza le  memorie  di  tanti  Let- 
terati, di  cui  ne  fucoima  a dovizia; 
fe  non  v’ha  quali  Nazione,  la  quale 
non  fi  fia  affaticata  di  far  riforgerele 
fepolte  glorie  de’ lóro  uomini  Illuftri. 
Sin  da  quel  medefimo  tempo,  ch’ii- 
fcì  alla  luce  quell’  Opera  , che  per 
gli  accidenti  , che  qui  fotto  riferire- 
mo, fu  per  qualch’  anno  trattenuta, 
cominciaronfi  a {lampare  in  Amfler» 
dam  alcuni  giornaletti  col  titolo  di 
Biblioteca  Francefe,  o fia  ftoria  Let- 
teraria della  Francia;  della  BafTa-Saf- 
fonia  il  Sig.  Baring  fotto  Secretarlo 
della  Reai  Societi  d’  Annover  ne  ha 
publicato  le  vite  di  alquanti  Lettera- 
ti Nativi , o che  vi  han  fervito  , o 
che  vi  han  fatto  foggiorno;  di  Vittem- 
berga  il  Sig«  Mofer  ne  ha  fcritta  1’  I- 
floria  Letteraria;  Alberto  Tura  nella 
fua  Idea  HiflorU  Litterari<e  Danorum , 
n’ha  regifirate  le  notizie  delle  fcuole, 
de’ Seminar),  delle  Accademie,  e de- 
gli uoniini  IJlufiri.*  e per  fino  da  Let- 
terati del  Nord  fi  è entrato  nella  ga- 
ra di  far  vedere  , che  anche  i loro 
Nazionali  non  fono  fiati  men  valenti 
degli  altri  in  ogni  genere  di  fiudio^ . 

S a 
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Sarebbe  fiata  una  grandiflìma  ingiu- 
flizia  ufata  alla  noflra  Italia  , fe  T 
aveflero  defraudata  di  quelle  glo- 
rie fue  vetufle  , onde  fu  chiara  a 
tutto  il  Mondo:  in  efporre  le  qua-  ' 

li  non  men  zelante  di 'quelli  Stra-  i 

nicri  fi  fe  vedere  il  Sig,  Gimma,  che  i 
ridotta  a capo  l’Idea  della  fuaSto**  j 
ria  Letteraria-,  la  mandò  torto  in  i 
Padova  al  Sig.  Vallifnieri  per  affret- 
tarne la  ftampa . Molti  incontri  trat- 
tennero , che  non  comparifl'e  fiibito 
alla  luce  quell’  opera  cotanto  anfiofa-  i 
mente  afpettata  da  Letterati  Italiani,  a i 
quali  molto  importava  l’onore,  c la  f 
gloria  della  lor  Nazione  . Tra  que-  ^ 

Ili  il  primo  fu  per  1’  Approvazione  t 

dell’Accademia  Fircntina,  la  quale  a-  { 
vendo  per  iftituto  di  non  dar  licen-  i 
za  ad  alcuno  Accademico  di  dar  i 
fuori  opere,  fe  prima  non  palfalTc-  ( 
ro  fotto  la  rigida  cenfura  de’  Revi-  i 
fori  in  Firenze;  non  volle  permette-  ^ 
re  in  conto  veruno,  che  fi  ftampaf-  i 
fe  fenza  oflervarc  ilconfueto.  Efeb-  ( 
' bene  T Autore  per  liberarli  dall’  in-  i 
comodo  di  qualche  fpefa , e quel  che  I 

più  importava  , dal  pericolo  di  po- 
terli (perdere  l’ opera  nel  mandarli  in 

Fi- 
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JIrefìze,  ne  pregò  qiie’ valentuomini 
deir  Accademia  Firentina  di  com» 
metterne  la  delegazione  in  Padova  , 
dove  non  vi  farebbero  mancati  de’ 
virtuofi  foggetti,  eh’  avrebber  potu- 
to foftenerc  qiieft*  impiego  ,*  niente- 
dimeno non  ritrovandoli  alcun’ efem- 
pio  per  Io  paflato , non  vollero  apri- 
re con  lor  pregiudizio  con  quella 
occalione  la  (Irada . Quell’  atto  dì 
giuftizia  peraltro  fu  ricevuto  per  af- 
fronto non  folo  dal  Sig<  Gimma  ; 
ma  anche  dal  Sig.  Vallifnieri,  cmol- 
ti  altri  Virtuofi  di  Padova , i quali 
per  render  loro  il  contracambio,  lì 
yalfero  di  quella  occafione  per  ifcuo- 
tcrc  dal  collo  di  tutti  gl’  Italiani  il 
giogo  di  dover  dipendere  in  mate- 
ria di  lingua  dalla  determinazione 
de’Fircntini,  e '1  folo  linguaggioTo- 
fcano  di  dover  elTer  norma  a tutta 
l’Italia  : comunque  però  il  linguag- 
gio Tofeano  s’aobia  lafciati  dietro 
tutti  gli  altri  d’Italia  nella  vaghezza, 
ed  armonia  di  fuono,  o per  la  Cle- 
menza del  Cielo,  in  cui  èfoggettolo 
flato  Firentino  , conforme  crede  (a) 

S 3!  Lo- 

e«  ■ U I.  1-  ■ ■ .■  ■■  I mtm 

(a)  Nelle  giunta  alle  Prof,  del  Sembo 
del  lib.  X, 
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Lodovico  Caftelvetri , o pur  come 
pili  probabilmente  s*awifa  Lodovi- 
cantonio  Muratori  {a)  per  valore 
fpezialmente  de’  Tofcani  ; i quali  i 
primi  fi  diedero  a coltivar  qiiefta 
lingua,  ed  a ridurre  a certe  regole 
il  difordinato  parlare  , che  nacque 
da’  confufi  Vocaboli  de’  Goti , de- 
gliUhni,  degli  Ertili,  de’ Greci,  de* 
Longobardi  , de’  Franchi,  e de’Te- 
defehi , da  chi  apportandoli  più-vol- 
te mina  aHa  mifera  Italia , fi  corrup- 
pe ir  puro  linguaggio  del  Lazio , e 
s’ indufie  in  Roma  una  nova  favel- 
la detta  volgare  : comunque,  dilli, 
ciò  fia  addivenuto; ciò  però  fenz’alcim 
dubbi-o  fu  fatto  con  grandillimo  pre- 
giudizio di  tutte  le  altre  contrade  d* 
Italia  ne’tempi  d’avvenire.Qnefto’abii- 
fo  fi  eran  determinati  di  fvellere  dall’  I- 
talia  molti  virtù  oli  Soggetti  Padovani,*! 
quali,e  per  reftituire  all’Italia  la  liberti 
nel  fuo  linguaggio , e per  renderli  l’ in- 
giuria ricevuta  dagl*Accademici  Firen- 
tini , m non  voler  loro  commettere  la 
revifionedel  libro  del  Sig.Gimma  : fi 
adorarono  il  pefo  di  dare  alla  luce 
un  Vocabolàrio  Italiano  più  copio- 

fo 

(a)  Nella  fuaPerfettaPoefia  lib-.i.cap.  5 
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fo  di  quello  della  Crufca,  ed  arric 
chito  delle  più  fcelte  voci  ufate  in 
tutte  le  contrade  d’Italia.  Fu  divi- 
fo  fra  di  loro  il  travaglio,  cd  ognu- 
no fecondo  la  propria  Profelfione  pre-! 
fe  rafluntodi  raccogliere  tutte  le  vo- 
ci fpettanti  a ciafcheduna  di  effe  .*  frai 
quali  il  Sig.  Antonio  Vallifnieri  parti- 
colarmente fu  deftinato  per  le  voci 
Mediche,  eFilofofiche.  S’intefe ma- 
lamente da  Cittadini  Firentini  qiie-, 
fta  notizia , i quali  vedendoli  diftur- 
bati  dal  pacifico  dominio,  in  cui  da 
tanti  fecoli  fi  eran  mantenuti,  ricor- 
fero  alla  mano  potente  del  Sercniflì- 
mo  Gran-Duca  , che  interponendoli 
collafiia  valevole  Protezione , fc  quie- 
tare le  penne  ribellanti , c teftitul  a 
Firentini  la  priftina  pace . Quello  di- 
llurbo  inforco  non  fu  folo  a far  defi- 
derare  per  molti  anni  la  ftampa  di 
quell’  opera  ; vi  s’ interpofe  eziandio 
r incomodo  della  fpefa,  alla  quale  non  -- 
avendo  potuto  ritrovare  ilSig.Vallif- 
hieri , apprelfo  di  cui  fi  ritrovava  , 
tra  Librar) , e Stampatori  chi  vi  avef- 
fe  voluto  Soggiacere , fu  collretto  do- 
po dieci  mefi,  chela  ritenne,  riman- 
darla all*  Autore  r Da  alcuni  amatori 

S 4 .deb 
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delle  Lettere  s’entrò  neirimpegno di 
far  godere  la  pubblica  luce  a quelle 
fatiche  ; fra  quali  concorfero  il  Sig^ 
Vallifnieri  medelìmo  , il  S.  D.  Anto- 
nino Mongitore  il  P.  Abate  D.Giam^ 
ibatifta  Mongiò,  ed  altri;  ma  la  lon- 
tananza de’ luoghi,  ne’quali  fi  ritro- 
vavano quelli,  che  concorfero  all’u- 
nionedi  quellaflampa,  nonfecemai 
rifolvere  cofa  alcuna.  Si  conclufe  fi- 
nalmente la  ftampa  per  la  Società  di 
molti  Bardi  medefimi  , che  volendo 
illullrare  coll’  Italia  anche  la  Patria, 
c ’l  proprio  nome,  contribuirono  ven- 
ti ducati  perciafcheduno  . Onde  nel 
1725,  dalle  fìampe  di  Felice  Mofca 
fi  vide  ufcire  col  titolo  ; Idea  della 
Storia  deli:  Italia  Letterata  efpofia  coW 
ardine  Cronologico  dal fuo  'Principio  fin' 
all  ultimo  Secolo  colla1^Qti:ifia  delle  Stch 
vie  particolari  di  ciafcheduna  ScieuT^a  cc. 
divifa  in  due  tomi  in  quarto^  dedica- 
ta all*  Eccellentifilma  Signora  Contef- 
fa  I).  Clelia  Grillo-Borromeo,  Ufci- 
ta  alle  llampc  , c fparfane  la  fama  , 
ricevè  tofto  da  molte,  e diverfe  Cit- 
tà d’Italia  anche  da  Perfonaggi  non 
prima  conofciuti  lodi  gcandilfime  ». 
e vivi  ringraziamenti  ;,  fra  quali  l’Ern^ 
• " di- 
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diciamo  P.D.  Pier-CaterinoZeno  gli 
fcrifle  con  lettera  de*  26.  Febraro 
1724.  (a)  poterfi  dire  con  ftcurcT^T^a  che 
la  letteratura  Italiana  non  ha  fertito  fi-- 
fiora , nò  mai  in  altro  tempo  fortirà  un 
tApologifia  più  forte  , ed  invincìbile  di 
quel  che  a lei  ora  fta  il  chiarijfmo  Sig- 
Gimma,  Il  medefimo  con  lui  fu  pra- 
ticato dal  Sig.  Giufeppe  Lanzoni  di 
Ferrara,  dal  Sig. Mongitore  di  Paler- 
mo, dal  S.Vallifniert  di  Padova,  ed 
altri  innumerabili  Letterati  delle  Citt^ 
le  più  cofpicued*  Italia  a'  da  quali  ve- 
ramente , fe  il  voglia  con  finccritd 
giudicare,  fi  volle  piuttofio  far  gìn- 
llizia  alla  fua  finceriti,  che  in  faccia 
a mille  Nazioni  Straniere  invidiofcf 
della  gloria  d’Italia , ne  intraprefe  coti 
intrepidezza  grande  la  difefa,  che  al- 
la fua  Dottrina,  ed  alla  fua  condot- 
ta, la  quale  non  merita  quella  larga 
approvazione  .•  fe  fi  pon  mente  alla 
varietà  delle  cofe , al  gran  falcio  del- 
le citazioni,  alla  moltitudine  dell’ Au- 
torità ho  gran  timore  , che  di  lui  lì 
S 5 pof- 

{a)  Òriginalmente  quello,  foglio , e pa- 
recchi altri  de’  riferiti  Letterari  varino 
flampati  nella  Lettera  a Lettori  della  Fi" 
fica  fotterranea . 
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pofla  dir  ciocché  dì  Crilìppo  fi  tro- 
va fcritto  da  Apollodoro  appre(To 
Laerzio  : Sì  quis  enim  toUat  ex  Crifip* 
pi  Ubris,  qua  aliena  attexta  [unti  ina^- 
nis  ipfi  charta  relinquetur  , Ma  qiiefto 
c vizio  per  altro,  che  gli  potrebbe 
eflér  condonato  , fe  fi  ha  riguardo 
alla  materia,  ^che  tratta,  quante  vol- 
te avefié  tifata  migliore  fcelta  d’Au- 
tori  , ed  avefle  trattato  T argomento 
con  maggior  critica  ; ficchè  non  fi 
vedeflfe  in  una  medefima  feena  far 
egual  figura  un’  Autore  di-  credito , 
che  un’altro  di  corrotto  gufto,  ed 
indifferentemente  ammeffe  favole,.,  e 
ftorie:  ficcome  fra  l’altre  cofe  gli  fu 
da  una.  dottiflìma  penna  del  fecolo 
imputato  per  quel  che  riferifee  de’  '• 
primi  tempi-  del  Mondo  fulla  fede 
del  falfó  Berofo.  A dir- vero  l’Au- 
torità d’un  folo  Autore  cattivo  po- 
trebbe tor  viatutto  quel  lufiro che 
riceverebbe  un’  opera  per  mille  at- 
tefiati  d’ Autori  Maflìcci;  ed  una  fa- 
vola fenza  giufto  criterio  ammefla 
potrebbe  render  dubbia  la  fede  di 
pili  Storie  verifiìme  Tutto  quello 
per  altro  è condonabile  allo  zelò  d*' 
unLctterato  > a cui  le  frrettezze  del 

Ino- 
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luogo  dove  fi  ritrovava  non  gli  fom-r’ 
miniftrava  quanto  fa  di  meftier-  pec 
fimili  fatiche  ; e la  condizione  d’  iin 
Letterato  privato  non  comporta , che 
pofia  avere  il  comodo  di  libri  fcelti, 
c di  varie  edizioni,  di  codici  antichi, 
di  manofcritti,  di  Medaglie,  e d’in- 
traprendere viaggi  per  accertarli  dt 
molte  cofe  , di  cui  è molto  dubbio 
dipendere  dall*  altrui  Relazioni  : del- 
lo che  ognun  ne  comprende  la  necef- 
fità  grande  , che  fi  ha  , nel  maneg- 
giare argomenti  così  valli  , e diffici- 
li . Senza  quella  dovuta  provifione 
imbarcatoli,  febbene  altrui  forfè  po- 
trebbe Icmbrar  temeriti  , avri  fatto 
di  buono  però,  eh’  è fiato  il  primo 
almeno  ad  aprir  la  firada  ad  una  ma- 
ceria, dove  fi  potranno  con  maggior 
feliciti  applicare  le  penne  d’altri  Let- 
terati ; per  lo  che  merita  per  altro; 
che  l’Italia  gliene  confervi  eterne  le 
obbligazioni. 

Si  Ugnalo  ben  anche  con  parecchTe 
altre  fcritture  date  alla  luce  , come 
quella  della  fioria  Naturale  delle  Gem- 
me, delle  Pietre,  e di  tutti  i Minera- 
li , ó vero  della  Fifica  Sotterranea  irv 
due  tomi  dedicata  al  merito  deH’Ec- 

S 6 cel: 
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cellentifllmo  Sig.  D.  Francefco  Marul- 
li  General  d’  Armi  per  fua  Macftd 
Ccfarea,*:  ed  il  fecondo  tomo  de^ni^ 
malibus  Fahulofis  dato  alle  ftainpe  po- 
chi' anni  fono  in  complimento  della 
materia  remaftal  imperfetta  nel  primo 
tomo  . Avea  gid  pronte  ancora  per 
le  ftampc  due  tomi  de  Vegctabilibus 
Fabulofis  , e due  altri  de  Zoologia  ]y  fett^ 
cAnimalium  Hiftoria  , che  fervivano 
per  fare  un  corpo  intiero  di  tutta  la 
Storia  Naturale  fgombrata  dalle  fa- 
vole, con  cui  veniva  infettata  da  tan- 
ti Autori  molto  facili  nel  credere,  e 
pili  infingardi  nello  fperimentare La? 
generofità  deir  Eminentiflìmo  Cardi- 
nal Rohan  Principe  tanto  benemeri-- 
to  delle  Lettere  per  la  famofa  Adu- 
nanza , che  in  tutti  i Giovedì'  nella 
fUa  Biblioteca,,  tiene  delle  conferen- 
ze fcientifiche  molte  volte  in  fua  pre- 
fcnza  , tornato  di  Francia  in  Roma 
volle  non  folo  beneficare  con  uh  do- 
no di  due  cento  feudi  Romani  il  me- 
rito del  Sig.Gimmaper  la  fama,,  che 
confefsò  in  un  fiio  dottiflìmo  foglio,: 
che  fin  in  Parigi  gli  era  pervenuta  del- 
la di  lui  dottrina  ; ma  anche  fi  accin- 
fe  a facilitargliene  là  (lampa  di  queft*‘ 
- opc* 
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opere,  ed  il  Sig.  Ignazio-Maria 
Como  Cavaliere  di  merito  grande  , 
e molto  diligente  per  l’  avvanzo  della 
Letteraria  Repubblica,  ed  intrinfeca 
amico  del  Sig.Gimma  ne  maneggiava 
i’  affare  della  dedica.  Mala  lontanan- 
za del  Cardinale  che-  fu  coftretto  dr 
Id  a pochi  altri  mefi  a partirli  per 
Francia  fé  raffreddare  il  trattato;  con’ 
tutto  qiiefto  non  mancarono  incon- 
tri per  efeguircla  ftampadi  qiiefte  fa-- 
tiche  per  il  nome  dell’ Autore  cele- 
bre in  tutti  i luoghi  ficcome  fra  gir 
altri  nel  pafl'aggio  , che  fece  Monfi^ 
gnor  Meda  per  Bari,  gli  fi  efibì,  che’ 
gli  avrebbe  proccurata  una  dedica; 
molto  decorofa  coll’  occafione  , che 
fi  portava  nella  Corte  del  Rè  di  Por- 
togallo, Monarca  , che  molto  favo- 
rifee  i Letterati.»  Svanì  benanche  que- 
fto  trattato  non  fo  per  qual  altra  le- 
gittima occafione;  quando  Tarmi  Spa- 
gnuole  approflìmandofi  al  Regno  dr 
Napoli,  e paflando  quefti  dal  Domi- 
nio dell’  Imperio  a quello  dell’ odier- 
no Monarca  , che  Dio  feliciti  ; fipo- 
fe  in  ifperanza  di  veder  finalmente  lot- 
to gli  aufpicj  d*  un  Principe  così  glo- 
riofo  goder  la  pubblica  luce  quefte 
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file  fatiche  per  mancanza  <Ji  danarcr 
da  tanti  anni  fepolte  ne’  fiioi  fcri- 
gni.  Solea  dire  in  quefta  occafione 
che  gli  parca  una  provvida  dirpolr- 
zione  di  Dio  il  non  eflTerh  conclufa 
la  dedica  con  tanti  altri  perfonag- 
gi  di  merito  /ingoiare  , che  fé  gli 
offrirono,  per  riferbarla  alIaMaefti 
del  noftro  Monarca;  efl'endo  giiifto , 
che  non  reftaffe  defraudato  quelge- 
nio  grande  , che  fempre  nodri  ver- 
fo  la  gloriofìffima  Cafa  Borbone.*  e 
fe  alla  Maeftd  di  Filippo  , cui  dedi- 
cò i fuoiElo^  Accademici,  non  po- 
tè dimoftrare  i fegnijdella  fua  divo- 
zione perii  paflaggio,  che  poco  do- 
po fece  il  Regno  al  Dominio  Impe- 
riale ; era  ben  giufto  ad  eflb  d’umiliar-  . 
li  a piedi  del  figlio  in  tutto  fomiglian- 
te  ad  un  tanto  Padre  . Ciò  non  o- 
ftante  conofeendo  , che  gli  affari 
grandi  della  Corte  , maflime  nello 
fìabilimento  d'un  nuovo  governo 
non  potea  permettere  al  Principe  di  ' 
penfare  ad  altro;  parvegli  un  dovu- 
to rifpetto  di  non  fargliene  perveni- 
re i fuoi  defider).  Frattanto  vedendo- 
li non  poco  abbattuto  dagli  anni , 
dalle  lunghe  fatiche,  c dal.  grave 

moc- 
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morbo  dldropifia  di  petto,  finalmen- 
te fatta  iiniverfale,  che  per  lo  fpa- 
2Ì0  di  due  anni  continui  portò  a- 
doflb  ; deliberò  quali  prefago  della 
fua  vicina  morte  , di  vendere  il  fuo 
ftudio,  che  non  era  degl*  infimi c 
di  portarli  in  Napoli  per  dar  ripa- 
ro , fe  fi  potea  , al  fuo  morbo  , e 
per  aver  la  confolazione  di  veder 
prima  di  morire  ftampate  le  fue  o- 
pere,  le  quali  non  mancò  perlofpa- 
2Ìo  , che  r ebbe  in  Cafa  anche  in- 
fermiccio, ed  accagionato  di  fallite 
andarle  migliorando , e perfezionane 
do.  Ma  la  morte  prevenne  a’fuoidi»- 
fegni;  mentre  guari  non  andò  , che 
con  egual  paflb  avanzandoli  la  Cagio- 
ne Autunnale  , ed  inferocendofi  il 
morbo  fi  vide  ridotto  all*ultimo  pun- 
to della  fua  vita,  la  quale  terminò 
veramente  da  vero  Criftiano,  come 
a ve  a vivuto,  raflegnato  in  tutto  al 
Divino  volere  alli  ip.  di  Ottobre 
deir  anno  1755.  verfo  le  ore  2.delf- 
la  notte.. 

Qiiefio  fii  il  fine  del  corfo  di  ben 
fefianta  fei  anni,  e fette  meli  di  vi- 
ta , eh’  ebbe  il  Sig.  Abbate  D.  Gia^ 
cinto  Gimma;  il  quale  eflendo  flato 

do. 
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dotato  d*^un  genio  molto  fervida,  e 
d*  un'ingegno  molto  acuto  non  fi  ar- 
redò per  fatiche  ardue  che  fiano  da- 
te , e femprc  defiderò  nuove  occafio- 
dì  da  mantenerfi  efercitato  . Fu  que- 
fta  la  cagione , per  cui  egli  attefe  piut- 
«odoafcrivermolto,  che  buono,  ed 
a formar  libri  di  mole , che  di  quali- 
tà. Coloro,  che  fono ’d’ un  tempe- 
ramento flemmatico  ficcome  fona 
molto  tardi  a penfare  , cosi  foglio- 
no  maturamente  rifol  vere  ; all’incon- 
tro di  que’^che  fono  di  genio  fervido# 
ì quali  come  fon  pronti  nel  giudica- 
re , altrettanto  fon  precipitoft  nelle 
loro  deliberazioni  , Metter  freno  a 
queda  grandiflìm a ardenza  è un’im- 
’prefa  molto  difficile , e fon  pochi  que*^ 
che  opponcndofi  al  lor  naturale,  ne 
rimangono  vincitori..  Non  è maravi- 
glia dunque  fc  fi  veggono  le  ppcrc 
del  Sig.  Gimma  come  parti  non  per- 
fezionati, e quafi  modruofi;  felidiè 
fiiora,  come  ufeivano  dalla  penna^ 
c molte  volte  componendo,  mentre 
i fogli  precedenti  eranful  torchio. 

Il  fuo  codume  era  molto  alieno  dat 
cette  affettazioni,  che  comunemente 
- ^ono  fìimate  cortefia  , e gentilezza  , 

ed 
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cd  inclinava  al  rozzo  anzi  che  nò  .* 
difetto  peraltro  , fe  non  fi  voglia  di- 
re fincerità,  comune  a tutti  coloro  , 
che  fono  profondati  nelle  contempla- 
zioni , e confìderano  le  cofe  nel  fon- 
do giufta  il  loro  intrinfeco  valore  : 
nulla  badando  a certe  vane  efleriori- 
td,  dove  da  molti , trafcurandofi  quel 
che  più  importa  , fi  mette  tanto  fin- 
dio,  che  fi  flima  conquefte  fole  po- 
ter comodamente  condurli  nella  vita 
Civile.  Non  per  quello  però  egli  non 
ebbe  de’ molti  Amici  cosìelleri,  co- 
me Cittadini,  e d’  ogni  ceto  di  per- 
fone:  fra  quali  balla  il  dire  il  com- 
mercio letterario  , eh’  ebbe  col  Sig. 
Vallifnieri , col  Sig.  Ramazzini , col 
Sig.  Matteo  Egizio/  col  Sig. Niccolò 
Amenta , col  Sig.Lodovicantonio  Mu- 
ratori, col  Sig.  Niccolò  Lanzani , col 
Sig.Crefcimbeni,  col  Sig.  Lancili,  c 
con  altri  innumerabili  anche  del  diU 
de*  Monti.  De*  Paefani  frequentaro- 
no anche  molto  allo  fpeflò  la  fua  Ca- 
fa  il  Sig.  Teforiere  , e Vicario  nella 
Bafilica  dì  S.Niccolò  D.Saverio  Effrern 
amantiffimo  de*^feveri  ftud)  della  difei- 
plina  Ecclefiaftica , c d’ogni  altra  fotta 
di  erudizione  più  finii  fi  Sig.D.  Giu^ 

fcp- 
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feppe  Volpi , il  di  cui  nome  è moU 
to  noto  nella  Letteraria  Repubblica 
ficcome  per  altre  file  Opere,  cosi  per 
la  Storia  della  famiglia  Vifeonte  ul- 
timamente data  alle  ftampe  , di  cui 
ne  vi  alla  giornata  meditando  la  fe- 
conda parte  ; il  Sig.  D.  Scipione  Ge- 
ronda,  anche  delmedefimo  Ceto  de' 
Nobili,  cui  al  pari  gareggiava  la  dot- 
trina fpecialmente  nelle  feienze  Ma- 
tematiche colla  chiarezza  del  fangiie, 
cd  altri  molti,  che  per  brevità  trala- 
feio  ; fra  quali  pofTo  aferivere  a buo- 
na mia  forte  efferne  ancora  io  flato 
uno  forfè  de’  fuoi  più  intrinfeci , ed 
affezionati  Amici.  Il  genio  d’un  uo- 
rno  di  Lettere  non  fi  può  uniformare 
a quello  della  gente  volgare , la  qua- 
le eflendo  ingombra  di  varie  fuperfti* 
zioni , ed  immerfa  in  mille  abufi,  fuol 
giiidicaremolto  diverfamente  da  quel 
che  le  cofe  fono  in  fe . Si  è da  molti 
attribuito  a maladicenza  del  Sig.Gim- 
ma  ciocché  fi  deve  direfua  finceriti, 
giufto attributo  d’un  veroFilofofo  il 
quale  non  avendo  altro  di  mira  in  tut- 
te le  fue  Operazioni , fe  non  la  veri- 
tà, deve  allontanarli  dairiifo  comu- 
ne pien  di  finzioni,  c Corteggiano  , 
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dove  gareggia  di  pari  la  malizia,  c 
r adulazione  .*  e fi  è ftimato  poco 
Religiofo,  perchè  ave  abborrito cer- 
te affettazioni  inutili,  ed  alcune  efier- 
ne  apparenze,  delle  quali  s* appaga 
chi  è Criftiano  di  folo  nome  . Iti 
tutte  le  fue Opere,  nelle  quali  fidì- 
fcuoprono  gli  interni  fentimenti  dell' 
animo,  c per  quanto  fi  ftud)  celar- 
li, fi  rende  fempre  imponìbile  , ha 
dati  non  piccioli  contrafegni  d*  un 
vero  Cattolico,  e d’iin’ Uomo  mol- 
to Religiofo,  e devoto:  e nella  fof- 
ferenza  della  fua  ultima  malattia  , 
che  fu  ben  lunga,  etediofa,  nelraf- 
fegnamento  alla  Divina  bonti , c 
nell’ eftremo  punto  della  fua  vita  die- 
de con  parole  , e con  fatti  molto 
più  chiari  fegni  d’ un  veroCriftiano> 
che  d’un  gran  Letterato. 


Il  F j il  e:. 
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DE  MEDICINA 

SYMPATHICA 

O R A T I O 

I.  TJamvis  Ars  illa  , quam 

m p non  modo  valetudini  , 
vit»  ipfi  tuenda:  di- 
colimus,  Deorum 
ìmmortalium  inventìoni  , tefte  (a) 
Tullio  , confecrata  fit  , fuamque  ori- 
gineni  ab  Ifide,  ab  Ofiride  , ab  A- 
polline  , ab  Efculapio  ipfo  , quos 
prò  Numinibus  habuit  antiqiiitas  , 
deducere  pofì'e  videatur,  acque  hoc 
ipfo  nomine  inter  cscteras  emineac 
difciplinas;  ea  tamen  e)us  conditio 
eft,  ut  non  raro  a quibufdam  pro- 
letariis  tratìetur  hominibus  , quini- 
mo  in  illorum  faepe  incidac  manus, 
qui  lucri  caufa  ludos  faciunt,  & in- 
cauto popello  in  circuluin  confluen- 
ti imponete  confueverunt  - Neque 
vero  id  noftroruin  temporum  vitio 

tri- 


(a)  Tftfcula?!.  Qucefi,  Lib.  HI. 
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tribucndutn  quifqiiam  vedrum  , A. 
O.  cxiftimet . Fuerunt  femper  non- 
nulli inter  homines , qui  facile  cre- 
detene; Fuerunt  etiam  , qui  casteris 
fuciim  facerent , & fabulas  vendita- 
rent,  Celfus,  qui,  nifi  Romae  Patri- 
tio'  genere  natus  , certe  • non  illibe- 
ralis  Vir  apud  Eniditos  audit,  ab 
iirdem  ‘ circulatoribus  , Imperatorìs 
Tiberii  tempore,  venditari  Medica- 
menta  confuevilfe , (a)  teftatus  eft . 
Quid  igitur  mirum , fi  noftro  hoc  a- 
vo  , quo  opinionum  portenta  )am 
duduni  e Scholis  rejeàa  funt , ac 
prorfusexpuntìa,  hxc  ipfa  a circum- 
foraneis  jaftata  vagantur  adhuc  in 
vulgus?  Utinam  vero  interdum  ipfos 
Proceres  non  adirent;  ad  ardes  , ad 
aulas , ad  atria  non  pertingerent 
ipfamque  graviorem  Philoìophiani 
fubfellio  non  dejicerenti  Utinam  at- 
tonitos  non  capetene  Medicos  , auc 
faltem  ita  quandoque  Tapientiorum 
vota  non  fallerent , ut  iis  remediis 
temeritas,  & cafiis  arrideat,  quse  ra- 
tio defiftuiti  Fadum proinde  eli,  ut 

Fran-  ■ 


r 


(a)  A.Corff.Cfif,  Lib.y,  Cap,2j* 


Ordth,  • 

trancifcus  Baco  de  Vcrulamio  (4)  fui 
itvi  perieciiis  Vir,  qui,  nifi  foìidio- 
rem  phiiofophandi  rationem  primus 
iflvenit,  faltcm  iniuriatcmporum  ob- 
folecam  refiituic  primus , infeiicem  Ja- 
tricesconditionem  non  modo  cogno- 
feeret,  feci  palam  deplorarct . Siqui^ 
dem  alia  propemodum  ^rtes  ^ ait, 
Scientia  yirtute  fua , & junUione^  noti 
fiicceffu , aut  opere  judUantur  • jtdvom 
catum  ipfa  agendit  & dicendi  f acuitasi 
non  exitus  eaufa  commendat . Guberna- 
tor  navis  davi  tenendi  peritia , non  eje- 
pediticnis  fortuna  fe  pràbat  « oit  Medi- 
CMS  , & fortaffe  Toliticus  vix  habent, 
adiones  ftbi  propriat , quibus  fpecimen 
^rtis  , aut  "Pirtutis  fua  liquido  exhi- 
beanti  fed  ab  eventu  pracipue honorem g 
aut  dedecus  reportaut , iniquijjìmo  pror- 
fiés  judicio,  Quotus  enim  quifque  novità 
agrore  mortuo,  aut  rejìituto  , iter» 
publica  fiante  , vd  labente  , utrum  fit 
res  cafus,  an  conftlii  ? Harc  ille  , quji 
paulo  inferiusfubdit:  Ex  hoc  dk  fodes ^ 
quid  fequitur  i l^empe  ut  Medici  ita  fc* 
cum , quemadmodum  Salomon  in  rè  gra- 
>iori  . ,)  Si  unus  Òc  llulti  , Se  meus 
• Opufe»  Tom,xyil,  T even- 


(a)  Lib.  de  Aug,  Scienu  iV*  Cap.%. 
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eventiis erit,  quid  mihi  prodeft, quod 
Majorem  Sapienti»  dedi  opcram  . „ 
Ita  Mchercle  eft  ,.A.  O.  Ars  noftra 
quotidie  novis  opinioniim  fludibus 
agitatur  ,•  nova  in  dies  opinionum , 
qiiin  imo  , fi  Diis  placet,  remedio- 
rum  monftra  nafcuntur . Inter  h»c  non 
ultimum  tener  locum  admirabile  illuds 
ac  pene  incredibile  Medicina?  genus  , 
qua?  Sympathica  vulgo  dicitur  , five 
magnetica  , cxemplo  a magnete  du- 
éto,  qui,  antiquo  fané  , fed  Terapec 
fingulari  natur»  miraculo  ferrum  tra- 
hit. Non  enim  defuit , qui  jampri- 
dem  morborutn  curationes  fympathi- 
cas  moliretur  j ncque  noftro  hoc  »- 
vo,  qui  in  Urbe  populofifiima  , flo- 
rentiflimaqiie  , nefeio  quo  pubere 
morbofa:  urin»  mixto  , jaccntem  ^in 
alio  cubiculo  »grotantem , fudoribus 
provocatis , felicilfime  curari  pofle 
jadaret,  Ciiravit  etiam  aliquos,  qui- 
bus  fudores  oborci  funt,  fed  decoro 
prius  diaphoretico  (quodferio  atten- 
datis  velim  ) adu  calido  propinato  ; 
alios  vero , in  quibus  natura  arcano 
ini  fympathico  pulvcri  minime  ref- 
pondere  vifaeft,  dimifit,  nihil reme- 
dium, fed  naturam  ipfam  non  modo 

non 
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non;  obfcquentein,  fed  penicus  rcpu^ 
gnantem  , reludatitenaque  , increpi-, 
de  criminaciis  » Qu£  quam  ita  Hnt  „ 
non  in)ucundum  videbicuc  , forfitan 
nec  inucile,  inbuj|urmodiMedicÌQani 
^aulo  diligencius  inquirere,  eo  nem- 
pe  confìlio,  ut  demum  conftarc  pof- 
fìx,'  quid  ab.rympachicis  remcdiis,ad 
morborum  curatLonem  conferri  va- 
Icat.  Quod  dum  breviter,  ac  perfpi- 
cuc,  quantum  rei  difficultas. , ac  di- 
gnitas  poftulat,  agereaggredior,  ra- 
tionum,  & experimcntorum,  quasin 
medium  aft'erentur,  momenta  vobis, 
A.  O.  > a:qua  lance  relibranda  elle 
fciatis  velim  * 

IJ.  Prius  igitiir  illud  mihi  minime 
probandum  exiftimo  , Sympathiam  * 
cui  Veteres  tot  paffim  in  phyficis 
phoenomena  tribuebant,  Vocabulum 
quidemelle,  quoPhilofophiuticom- 
modiflìme  pofiunti  reapfe  tàmen  ex- 
plicationemnonadmittere,  quinimo 
ipfum  explicatione non  indigerc,  Te- 
nuilfimum  nempe  quiddam  ex  una  in 
altcram  fubftantiam  trumpere  , qua: 
invicem  compatiuntur;  ncque  enim, 
nulla  penitus  intercedente  materia  , 
quidquam  agi , aut  pati  poffe  Philo- 

T a fophi 
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lophi  prorfus  intclligunc.  Si  ferrum* 
Magnete  trahitur:  fi  ab  cledro  tcftucar, 
auc  Icvia  rapiuncur  cprpufcula  ; fi  con- 
taglone  animantium  corpora  corri- 
piuncur,  detcrminatis  quibufdam  ef- 
fluviis  rcs  tota  conficitur.  Cum  vero 
cafit  humanì  ingenii  conditio,  ut  iif- 
dem  principiis,  quibus  utitur  ad  ex- 
plicanda  quardam  natur®  myftcria  , 
abutaturfacillitnc  adobvios  quofque 
elfedius  interpretandos  , eo  res  de- 
inum  redada  eft  , ut  nihii  magis  in- 
yaluerit  in  Recentiorum  Scholis,quam 
longe  , lateque  vagantium  corpu- 
fculorum  innumerabilis  multitudo  , 
qua?  rotonda  modo , ac  laevigata , mo- 
do acuta,  planis  nimirum,  & angu- 
lis  circumfcripta  , modo  horridula  » 
& afpera  in  uncos , hamos , & anfu- 
las  exiguas  cfFormata,  modo  firiata> 
modo  cylindrica,  modo  conica,  in» 
fìnitis  denique  & fcheniatibus , & mo- 
tibus.  Se  motuumdiredionibus,  mu- 
tuifque  occurfibus , nixibus , & reni- 
xibus  , yariifque  prorfus  velocitati- 
bus  pr«dita  , quidquid’in  rerum  na- 
tura fit  pafiìm,  & citiflìme,  & bellif- 
fime  abiolvant.  Ita  egregi  us  illePhi- 

lo-  . 
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iofophus,  & Poeta  (a)  Lucretius  d« 
Magnete.. 

Efi  etiamquafiut  aamllisy  bamif- 
que  plicata 

Jnter  fe  quidam  poffint  copulata  tei 
• neri. 

. Ita  nuperi  quidam  Philoropbi , qui 
omnia  prorfus  implent  atomis  fibi  in- 
vicem  occurfantibus , diffitafque  fub- 
ilantias  in  confenfum  undecumque 
trahentibus.  Enimvero  intcr  castcros 
experientiifimus  Boylcus  de  .Atbmos- 
pharis  Corporum  conpfientium  agens 
aut  nimiiim  (b)  effluviis  tribucre  vi- 
fus  eft  , aut  faltem  occafionem  prac- 
bere  nonnullis,  qui  plura  de  effluvio- 
rum  efficacia  comminifeuntur . Quod 
vero  ad  rem  noftram  (pedat,  lì  quia 
exempla  , quibus  utitiir  Boyleus  ad 
vim  effluviorum  in  animantium  cor- 
poradcmonftrandam  confulat,  &re- 
cenfeat  diligcnter  , is  procul  dubio 
fatebitur,  hafc  omnia  non  tam  abip- 
fis  pendere  effluviis , quam  ab  deter- 
minata quadamalicujus  hominis»  auc 
mulieris  difpolìtione  ineffabili  9 quat 

T 3 per- 


(a)  Tit.  Lucret,  Car.  tib.  VI.  Verf.  1085; 
fb)  De  Inpgni  ejfieaeìa  effiuviorum  cap.^ 
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perraro  ocoqrrit,  Grsecoque  nomine 
r)mcu^2Ltar  Jdiofyncrafia  : Vagari  nem- 
pe  per  aérem,  • volitare  pene  infinita 

corpiifculorumexamina,  qutB,  fi  for- 
te fortuna  unum  ex  minibus,  offendant, 
cupis  ea  textura  fit , ut  ab  iis  lada- 
tiir,  enormia  iftatim  fymptomata , ac 
pheenomenai  cà;teris  prorfus  iitefis, 
adeoquefnirantibiis,  gignant.  ^Adeo 
verum  eft  , * Ij^mpathicos  hujufmodi 
effeiflus  cafiii  potius  deberi , quam 
generàlhbus  , & communibus  Natu- 
ra legibus,,  quibus  corporum  nexus* 
& mutua  neceflìcudo  regitur.  • ' 

III,  Qiioniam  vero  ideo  remedio- 
rum  quorundam  particulas  ab  aere 
ad  partes.  afiedas  ferri  Pfeudo-Medii 
ci  'comminifcuntur  , quod  illarum  fi*, 
gura,  ^ moles  laborantiiim  meatuum, 
& glandiilarum  fchemari  refpondeat; 
ac  diametro,  ac  proinde  obvios,  fa- 
cilcqóe  penetrabiles  poros  fubeant , 
liceat  rem  hanc  paulirpcr-  ad  lydium 
rationis , *&  expericntiar  lapidem  re- 
vocare., Vulgatum  eft  illud  jam  pri- 
dem  invédum  Golcotharis  experimeni 
tum,  qupdGhymice  elaboratum,  & 
redadum  in  pulverem  ab  effedii  fym- 
pathicum  didum  eft,  ^cEuentis  lin-^ 

• tCQ■^ 
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ceolis  co  confilio  inlpergi  confuevit,' 
ut  diflìti  «grotantis  vulneribus  uiedc- 
rctur.  Nihil  fanc  admirabili  hoc  pio- 
vere dficacius , £ circumforaneis  ere- 
das  inutilius  nihil,  figraviores,  cor- 
■datofque  Clinicos  audias  . Memmi 
me,  quumVenetiis  Praxi  Medica fub 
^xercitatiflìnms  Clinicisoperam  darem, 
non  taro  vidifle  adliibitum  hunc  pul- 
vcrem  , eunderoque  non  ad  alicujus 
fpatii  diftantiam  conftitutum , fed  aiit 
brachio,  aut  coxa  alligatum  , quo- 
tics  alicujus  hamorragia-cohibenda 
exnaribus,  aut  cxUterq,  aut  ex 
.Renibus , aUt ex  hamprrhoidibus  pro- 
fìuentis  urgeret  indicatio,  nec  ullum 
inde  prompeum  , fenfibilcmque  effe- 
tìium  prodiille . Sapientes  idcirco  Cli- 
nicos feifeitabar  , cur  prorfus  incer- 
to uterentur remedio , quumnullafe- 
re  de  ejus  prafidii  utilitate Tpes  eflet. 
Nihil  nocete  ipfum  iinanimes  refpori- 
debant;  nihil  eflìcaciorum  remedio* 
rum  interturbare  virtutem  , quimmo 
pofle  agrotantis  imaginationi  Zuppe- 
tias  ferre , quod  in  earum  reruni  claf- 
fc  reponcndus  eflet,  qua  ^ 

■ZZ  poffunt  , poffe  Vi- 

dmun 

. > T 4 aut 
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SLUt  faltcm  , fi  morbus  iti  p«jiis  rae* 
ret , (c  Empyricorum  virare  dideri», 
qui  omifium  malo  agrotancis  omi«- 
ne  rynnpatetirum  pulverenivfucc]ama>> 
rent.  Notifiìmum  ed  Cardani  exem- 
plum,  qui , quum  ingenuum  adole- 
ab  immani  J^morragia  pe- 
>ne  j^ugularum  inviferet,  qua&fivic  fia^ 
tim,  num  fympathicus  pulvis.fuifTet 
adhibitus;  quumque  incafium  adtiibi* 
-tuna-intclligerec,  de  ìegrl  vita  aduip, 
•&  conclamacum  cfle  coramsegroy  & 
'omnibus  pronunciavit  . Subicaneui 

• quidam  horror  jacentis  offa  corripuie.* 
•ftctit  fanguis,  & qiiem  rtec  remedia, 
^nee  forns  imaginario  ab  ufu  pulveris 
excitata,  cohibere  potuerant , inftan- 
tis  formido  morti^planc  compefeuir. 
Si  quid  igitur  ab  Cyrapateticis  hujuf- 
roodi  ren»cdiis  isterdunv  fieri  vide- 

• mus,  id  omne  aur  cafui , .anc  phan* 
- rafia,  aut  demumldioryncrafiayqua! 
-rariflimc  occurrit,  tribuendum  , aat 
'ego  follor,  exidimo»^ 

IV,  Neque  vero  quifquara  ex  Vo- 
bis,  A..(X,  argumcnta  quadara  ex 
Naturali  Hifioria  deprompea  ad  fym- 
pathica  , aut  anrtpathica  Medicina* 
caufam  adhibeat:  multo  minus  falfa 

qua.- 
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quafdam  miracola  regerat , quac  a Seri* 
ptoribus  rcferiintur  . Habemus  quip- 
pc  in  Veterum  commentarirs  imma- 
res  fabulas  , quibus  vix  fides  a no^ 
ilratibus  vetulis  haberetur  . Petrus 
Aponenfìs  Hippocratis,  & Galcni  exi- 
miusConciliator,  Vir  alioqui  doftif* 
fìmus^  quantiim  ferebat  fuonun  tem- 
poruin  conditio  » hnjufce  prenobi- 
lis  Civicatis  decus  , & ornatne  itum 
mirum  cft,  quot,  quantaque  conge- 
rat  in  iibello , quem  de  yenenis  infcri- 
plìt . Inter  c*tera  arcanum  illud  ex 
liibro  Regum  Perfarum  (a)  defumptnrn 
tradir.  Si fculpere  fecerh , aitillc,  i» 
lapide  hamatitis  Virum  gennfiexum  cin- 
lium  ferpente,  cu)us  caput  teneat  dexte* 

Ta  tnanus,  C-T*  caudamfiuifiraf  pofuerif- 
que.  lapfdem  hunc  in  aureo  amulo  , & 
■fub  lapide  pofuens  radicem  ferpentaria 
tritam  , portavetifque  hune  annulum  t 
ab  omni  veneno  prafervat  . Quod  qui- 
àem  ego  quandoque  praparari  feci , & 

■ ad  pradieitm  ufum  fermavi . H*c  iHc  ; 
-cui  lì  quis  fidem  habcrc  voiucrit,  is 
profe^io  in  fubfidium  vocabit  infignia 
^ T 5 ef-  -- 


(a)  Lib.  ir. 
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. effluviorum  examina  ex  hoc  ipfo  an- 
nulo  tamquam  ex  -arce  quadam  tur- 
matiin  erumpentia  , qua?  irrucnws  vc- 
n.enoriim,  internccinas  atomos  arcc- 
ant. , propulfent , profligent , quini- 
nio,  fi  Diis  placet,  piane  , ac  pror- 
*fus  extcrminent.  Nec  in  ipfis  Reccn- 
tioriiin  Libris  aliqiia  defiderantur  mi- 
racula  * quse  'reinotis  Regionibus 
dclata  curiofis  ledoribus  venditantur .. 
Inter  catera  videatur  monfirum  im- 
mane , horrendum  , ingcns  i quod 
iamdudiim  narravit  Italus  (a)  ,^re- 
grinator  egregius  cujufdam  Serpentis 
^ enormi,  mole  , ac  forma  .praditi  in 
Infulis  Filippinis'didis  degentis,  qui 
cauda  ex  arbore  pendulus  praftereun- 
tes  Gervos,'  Apros  , qiiin  etiiam  hp- 
mincstipfos , infpirato  afFatim  aere 
^ attrahjt  , & integros  devorat  ..  Quid 
. infelicibus  illis  hominibus,  prafatum 
Pctri,  Aponenfis  annulum  , -fi  gefta- 
rent,  creditis  profuturumY  Num  for- 
te tmculentis  Magnèticis  illis  uncis,. 
quos.anguis  ’immaniilìmus  jaculatur 

tan.. 


(a)  Giro:  del  Mondo  del  Gemelli  Tm. 
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tantula  alexipharmaci  annuii  corpu-' 
fcula  reluftari  pofle  putatis  ? Hircc». 

(ìmilibus  rebus,  quas  Tupranacui^ 
-vircspofuitquorundam  hominum  auc 
•forcis  imaginatio,  aut  callidìtas,auc 
'Credulitas,  fcatcc  Ars  Medica  , nec 
-aliunde  tot  in  ipfam  Amuleta  irrepfif- 
fe  remur,  qua?  fingulis  fere  morbis^a 
Scriptoribus  Medicis  affignantiir.  Ac 

• habcmus  , inquies,  aut  fympathia?,  aut 
■eximium  effluvioruiti,  fi  mavis,.  fpc- 

• cimen,  in  Torpedine  Pifcc,  qui,fcri- 
. bcnte  Plinio  (<?) , vim  fuam  novit,  ipfe 
'non  torpemy  merfufque  in  limo  fe  oc  cui- 
tat  pijcium  , qui  fecuri  ' fupernatantès 
obtorpuerey  corripiens,.  Habemus,  fa* 
-teor,  in  Torpedine  phoenomena  fati» 
•rara,  acexoticaj  noneatamen,qua? 
Medicina  fympathica?  quidquam  fa- 

• veant*  FrancifcuS  Redius  (^>),  in  cu- 
. jus  manibus  j adata  natura*  miracula 

plerumque  evanefeebant , nullum  orii- 
< ninottremorem ,,  aut  torporem>  aut 
■•doloris  fenfura  experiebatur,  nifi  ip- 
- fam  omnino  tangeret,  tametfi  pifea* 

T 6 to- 


(a)  Plin:  Btft.  fiat.  Lib.  IX.  cap.^z* 

(b)  Efperienze’  intorno  fi  co[e  naturali  ai 
pag.'i^.aàpag.^.. 
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.tores  & p€tfunes  retis  , &peripfam 
arundinem  propagar!  ari  manum  u£. 

. qiie^  ipiuna  torporis  fenfum  aflererent,. 
Imo  vero  non  defiiit  in  Regia  fcien- 
‘ tiarum  Academia  (a) , qui  rem  hanc 

• minime  folus,  fed  una  ciim  aliis  pe- 
, nitius  exploraret ,,  nempe  Torpedi- 
uemJpram  Mari-demcrfam,  tangens*, 
nec  quidquani  omnioo  fcntiens  , nifi- 
- KriuretL..  Pra?tcr6a.-caudam  ipruistra^ 

fiavic  impune,  quemadmodum  Pi^ 

, Hcatores  folcncr  ».  quotics»  ip/am*,  arri- 
^.piunc.  Adde  nullainmferrLmoleftiani,, 
.tametii  manam  illi  proxime_  adnK>- 
,v€as»  modo  non  tangas  i nihil  age- 
mufculoruni  in  Torpedine  diim 
; tangitur,  contraiSionem  , qua?  alio- 

• quin  magnamtunc-  C^mporisefduvio- 
. punì  vim  deberec  esprimere  t momeo* 

. tO  ideniquc  Cenapóri^  » non.  per  gra- 
; diis»„  Torpedinem.  manpi  tangencii 

ipfiqpe  brachi©  vira  inferre  quod 
procul-  dubio  non  continger^e,  fi  aib 
. effluviis-  penderet  effeéius>  Ad  iéias 
. ideo,  & velocifiìma?  percuilìonis  ra- 
tionem  m^^chanicam  confligiendum> 

ao- 


(”a)  Mernoìr..  de.t J,catkm.ì^qSAKAti.tn 1 4.Ì 
ptrm.  dt  Kcaumur  j t 
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arbitrattir  ociilatiUiiTìusVir;  quxto- 
ra  in  ampli^mis,  denfì/iìmirque  mu- 
'/cu1is  falcatis  di^is  bine  inde  ad  pifeis 
:htera  confticutis,  de  quibus  &Re- 
dhis  fnfpicattisfuerat,  fitaed.  Con- 
'trahit  qiiippe  leniìm  , & line  fenfu 
'hofee  mufeulos  Torpedo  : dorficon- 
vexitatem  explanat  , deprimit  -,  qui- 
nimo  qiiandoque  ad  concavum  ver- 
'git,  donce  vetociflìpac , ac  pene  mo- 
.menta  tempori»  fe,  fc  reftitiiens.  y 
tangencis  maaum  , & cubitum  per- 
.nici(lìmo<  i<éèu  concutit , ac  dupefa- 
cit  r Id  vobis  non  modo  non  incre^ 
libile,  £ed  rationi  & experientix  con-  / 
■ fbniMii  videri-  pode  confidimus  , A.  ^ 
Ov,  qiiippe  qui  & percuffionis  vini 
intelligitis  > & infinitos  propcmodiimi 
-veiockati»  gradua  aibgnari  pofìeco- 
gnofeitis.  Quid,  quod  ipfi  lapidea, 

, q.nos  ab  Indiis  ufque  delatos  in  ca- 
mpite quoriimdam  Anguium  reperiri 
4 ferunc,  & Cobras  de  Capelo  nominane, 

: tametb  ipbs  inilidis  ab  Anguis  mor> 

. fu  vulneFibus  applicentur  , iirdem- 
>que  interdum  adha?reant;  tametiidc- 
teeminatis  porulis  prxfente»  veneni 
•particulas  abforbcre  deberent,  nihil 
^ bruti  veneno  ta(^i  vit»  fybfidii,,  eo*- 

^ • et- 


Digitized  by  Google 


44^  C,  Fyanelfci  Cogrofti 
~dcm  tefte  ’>Redio  ( a)  £erre  Toicnt  f 
•Quid  quod  vulneribus  & veneno  im- 
•butis,  '&  veneno  carcntibus  adh'arrè- 
-re  com petti (unt?  Accedit,  quodhòs 
ipfos  lapidesex’fruftulis  bovina:  tibiae 
•tortefadis-r  &‘ad  lenticularein.fìgu- 
ram  rcdadis  parati  obfervatiitn  eft  ab 
imm'ortalis  fama:  Viro  , >amiciffimo- 

• que  , diim  viveret , •Vallirnerio  . Si 
' igitur , qiiae  immediate  tangunt , ar- 
céfeque  infìdent,^  nihil  eificiunt>  quid 
' faftura  , qua:fo  , «cteditis  , iquae  non 

uncias , fed  pedes , ^aut  paflus  dittanti 
' Non  raro>  A*  0.,  eventus  . optati  fpc 
'fallimur,  eaquc  & vera  , &facilia% 
quorum  afficimur  defiderio  , confi- 
>denter  exifiimamus» 

V.  'Demus  igitur  Sympathica:  Me- 
dicina: propugnatoribus,  magnam  a- 

• tomorum  , aut  corpufculorum  vim 

• undecumqiie  in  aerem  ‘ erumpere  » 
Demus  omnia  effiuviis  piena  ede,  ac 
referta.  Demus,  ha:c  ipfanon  modo 

• fauccs  fubire  , &-  nares  , fed  , 
-dùbet,  innumerabiles  cutis  porulos  • 

Quid  inde  aut  ad  ^valetudinem  com- 
• ' ‘ pa- 


(a)  Efere,  intvrm  à Cvfi  naturali  a 
ftf  in  ' 


OràtÌQ . 

parandam aut  inferendam  necein  ex> 
pedandum  erit . Nifi  cnitn  aut  mor- 
tiferafuerint»  .aut  venenata , aut con« 
tagiofav  aut  deniqiie  erofivis  haliti- 
bus/  predirà  , nihil  titncndiitn  etit 
quemadmodum  & nihil  fperandum-, 
nifi  volatilibus,  acribiis,  autaroma- 
ticis  fpiritibus  fuerint  refertiflìma , ea- 
•que  cominushumanammachinamag- 
•grediantur.  Ncque  cnimdiutius  Vos, 
O.  A. , . morati  .£as  eft  , & fummam 
materia*'  fubtilitatem  y • ac  > di vifibilita  - 
*tem  iftfinitam'oftendere  oper*  -pre- 
tinm  reor  , adeoque  ejufdern/  exilia 
corpufcula  citramoleftiam,  autjuva- 
men  aliquod,noftrasaut  veniilas,  aut 
Jymphatica  vafcula  ,,  aut  nervulos  , 
faciliime  attingere  poflc  , atque  per- 
vadere. Sit  inftar  omnium  , quas  di- 
cenda  forent,  famigeratum  ilIudThea- 
rema  nuper  ab  Celeberrimo  Anglo 
{a)  Philofopho  demonftratum  . Da- 
ta y nempe  ,,  tjuamvis  materU  quanti- 
tate  quantumvis  exigua  , & dato  /pa- 
tio quovis  finito  uteumque  ampio  y quod  y 

v.gr. 


(a)  J9,.  Keìll  IntroduB-  ad  Ver  am  Phi- 
lofophiam  , Afironomiam  LeSì.  V*  pag.. 
m.  57- 
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44S  C,FnmcifitCogYo]Jii 
•p,  gr.,  fit  Cubus,  qui  fphairam  Saturni 
tircumfcriberet  : Toffibile  effe  , ut  ma^ 
feria  iflius  arenuU  per  totum  illud  fpa~ 
tium  diffundatur  , atque  ita  ipfum  ad- 
impleat , ut  nullus  ftt  in.  eo  porus  » cu- 
jus  diameterdatam  fuperet  lineante,-,  Hasc 
habiii  de  Medicina  Syinpathica  dilTc- 
renda,  quar,  fi  forte  alieni  minus  ar- 
rideant , is  non  me  , fed  Platoneni 
audiat  in  (4)Tim*o.  Veraquidemopl^ 
‘ monis  Vif  quilibet particeps  : intelUgen- 
tia  pero  Dii  quidem  omnes  ; bommes 
vero  pauci  admodum  participet  fimt  • 
Dicebam. 


/ 

\ 

* * * — \ 
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(aj  Iti  Timao  pag.  718, 
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S C H O L I U M * 

I. 

QUumPatavii  dcgercm,  ibidem-' 
que  in  Medica  Facilitate  in- 
ftituendis  ingenuis  adokfcen- 
tibus  operam  darem,  de  Sympathi- 
co  quodam  pulvereUrinis  segrotan- 
tium  immifcendo  invaluerac  rumor, 
cuius  ope  diftans  in  alio  cubiculo  ae- 
geripfe,  fiidoiibiisprolicitis,  mirum 
in  modum  convalefcere  fcrebatur  • 
Hunc  ipfum  Pulverem  ab  eloquenti 
«Viro  prò  Arcano,  non  modo  prolc- 
tariis  hominibus  , fed  ipfis  Proceri-' 
bus,  venditatum,  piirum , putiim^e 
ciTe  rympathicum  Pulverem  , qui  o- 
lim  vulneribus  adhiberi  confuevcrat, 
Vitriolum  nimirumRomanum  ad  So- 
larcs  radios  Augufti  menfc  rubifica- 
tuni,  inijgnis  Thcologus  pr^fato  Val- 
lifncrio  teftatus  eft  ; Unciam  unam 
ncmpc  hujufcc  Vitrioli  Urina;  mox 
'Cmifta;  immifceri , autUrinam  ipfana 
-fu par  Vitriolum  emingi , addito  quan- 
doque  vitrei  pulveris  pugillo;  quofa- 
fto  fc  fudareccepifl'e  narrabat;  Qpod 
iquidcm  mininne  fontigic  in  Hebraro 
quodam  Rabbi  Ephraim  dù^to  Muti- 

»ea-r 
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nenfì , qui , correptus  Podagra , quiim 
Patavium  fudoris  proliciendi  caufain 
Aponenfibiis  Balneis  fe  contuliflet , 
quantiimvis  laiidatus  ValliTneriiis  fymi 
pathicum  Pulvcrem  ejufdem  Urinis, 
quacumquc  adhibita  tliligentia,  prae- 
fcriptifque  adamuflìtn  fervatis  condi- 
tionibus  , immifcniflTet  , ne  guttam 
quidem  fiidoris'exliibuit . Id  iprumin 
aliis'eodem  piane  -exitu  ab  ipfomet 
Vallifnerio  coram  exercitatiflìaais  Cli- 
nicis  faétitatum  fcìp  . ^Hunc  ipfiim 
pulverem-  obculcrac  'Vallirnerio  cir- 
cumfopaneiis  quidam,  qui Vitrioiuoi 
Hungaricum  cseteris  pr»ftare  afierc- 
'bat;‘’Romanum  vero  , ratione  Alu- 
minis  » ad  augenduin  Vitriolutn  adje- 
dii  , longe  debilius  ; -fudores^eiicerc 
ad  didantiam  lx,  , auttxx.  padiium, 
& non  ultra:  Non  omnes  revcra  fu- 
dare;  aliquos  tan  min  mingere,  .alios 
nec  urinam  , 'nec.fudorem  emittei:e  : 
Cavendum^elTe , ut  jacencc  in  alib 
cubiculo  segrocante , urina  una  cum 
Vitriolo  in  matula  ebiriliat:  neve  in- 
ter «grotiim,  & matulani,  imber  in- 
tcrcedat,  aut  ventus  adverius  .•  Uri- 
nam qualibet  bota  emilTam  aptam 
effe  expetimentum;  pisdare  ta- 

mcn 


c 
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men  matiitinam , utpote  concodio- 
rem  ; nihil  refcrre  matulam  ad  dìmi- 
diiim,  aut  prorfus  plcnatn  : hyemaU' 
denique  tempore  minime  tentandum 
experimentiim , ne  videlicet  segar  fri- 
gido aeri  fubinde  expofitus  cutaneo- 
rum  meatuum  conftipationem  fubeat , 
Q^iiod  vero  caput  rei  eft,  confulebat, 
ut  prius  jacens  in  ledo  agrotus  ritc 
coopertus  Decodis  fudoriferis  adu 
calidis  aiTumpcis  ad  emittendum  fu- 
dorem  difponeretur  . Si  quis  aiitem 
nulla  ratione  habita  diaphoretici  re- 
medii intra  scgrotantis  vifcera,  & fan- 
guinem  agentis,  ad  effluvia  ex  Urina 
bulliente,  ac  procul  conftitutaerum- 
pentia  confugere  volueric,  per  me  li- 
cet  ; dummodo  nullam  a me  hujuf- 
modi  experimento  fidem  extorqueat* 
Cpinionum  portenta  delet  dies  , ajebat 
Tullius,  i{atura  judicia  confimat^ 


F I K ^ S. 
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I 0 le-pìs  jam  prldem  inter 

^ Erudito!  invaluit  Qu^efiio  , 

num  inter  tot  inventa  , quibus  gloriane 
tur  noflro  hoc  avooirtes,  ac  difcipUna, 
Typographia  ipfa  plus  commodi , & uti- 
li tatis , aut  plus  detrimenti  litterarum 

Stu- 


45  C,  PMftcìfci  Cogrojjil 
Studìif  attulerit . Suppetunt  argumcntaì 
taque  minime  contemnenda  , in  «- 
tramque  partem  ver  fari  falene,  quoque, 
fi  4eqtta  lance  Ubrentur , facile  ofìendant^ 
litem  adhuc  effe  fub  Judice  . Quamvie 
autem  Ty^ographica  ^tis  ofores  , qui- 
bus  ne  Litteraria  quidem  Bfifpublica  ca- 
rere  rifa  eji,  plurima  paffim  disitene  \ 
id  faltem  fateri  cogantur  necejfe  efi  » 
nullo  fcUicet  invento  litteratorum  homi- 
num  erga  Optimates  , ac  Troceres  gra- 
tum  animum , ac  ftudium  innotefeere  pof- 
fe  amplius,  & latius  , quam  ilio  , quo 
unius , ejufdemque  Libri  t am  facile  exem- 
piaria  multi plicamur . .Tacque  enim  He- 
radotus  ipfe  Hiflori^  Tarens  Sapientifji- 
mus,  cum  folvifjet  e Caria  , ut  profici- 
feeretur  in  Craciam,  ibique  Libros  afe 
elucubratos  ederet  , cogitafjet  tamdiu  , 
quo  pa6h,  & quam  celerrime  nullo  ne- 
gotioinclarejtcret , fi  habuiJJetTypogra- 
phtam  : neque  fortaffe  ad  Olympia  fe  con- 
tuli/jet  in  frequenttjjìmo  Ora  cor  um  om- 
nium Optimatum  ccrtu  Hiflorias  magna, 
ac  diuturna  fpiritus  contentione  recita- 
turus,  Quarc  grafia  , eaque  non  lev  et 
habenda  funt  tam  praclara  ^Artis 
Hori  j quippe  qui  Litteratorum  votis  ea 
compendia  fede,  ut  facillime  beneficia  , 

qui- 
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.'quihus  a Flrìs  Trincipibus  affiàuruur, 
in  publicum  pojfent  proferre  . Quoi  fi 
quis  hac  de  re  gratulavi  ftbi  unquamde- 
' buit , mihi  certe  id  faciendum  omnino 
•fentio,  qui  cum  a Te,  Vir  u^mplìffime, 
atque  Senatòr,  in  immortali  I^apublica 
. [pe£iatij]ìme , muneribus  cumulatus  non 
femel  fuerim , neque  quidquam  prò  bene- 
ficiorum  dignitate  referre  valeam  , id 
.faltem  unum,  mihi  minime  dee/fe  gaudeo, 
quod  Typis  publicum  grati  animi  tefiimo- 
nium  exhibeam  ; neque  civibus  modo , fed 
txteris.  "^ationibus  { fi  quando  ad  ipfas 
■ pervenerit  Opufculum  , - quod  hoc  de  no- 
• mine  peroptare  me  fateor)  perenne  obfe- 
’^uii , quo  Te  profequor  , monumentum 
- fcribam,  udbfiit,  ut  pagellis  hifce  nomi- 
nis  mei  celebritatem  videar  aucupari , 
multo  minusjevidenfi  munufculo  tottan- 
-tifque  beneficiis  refpondere  i cum  tenui- 
tatis  mea,,Tu<ieque amplitudini, abunde 
firn  confcius  , Id  unum  imprafentiarum 
. multo  jucundi/fimum  erit , fi  longe  , la- 
teque  benefica  , quo  decoratum  effe  me 
video  , fama  non  ad  propinquos  modo, 
verumad  alienos,  &,  fi  fieri  poffet,ad 
pqfieros  etiam  pervagetur  ; quemadmo-  • 
.durn  iqpmini  Tuo  jamdudum  contigiffe 
, camper tum  efi^  Qu^eenim  .regio  t am  dif 
ppufc,Tom,XFia  V.  fifa, 
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fila,  tam  inhofpita  , ne  dicam  barbari-^ 
cis  moribus  afpera  , occurrit  unquam , 
cui  quidquam  de  Te  audire  datrnn  huc 
ufquenon  fuerit^  Qu^namt  qiMfo,  erit 
diuturnitas  temporìs , qu^  rerum  a.  Te 
gefiarum  memoriam  delere  poffit  ? Quam- 
diufua  conflabit  HìfiorM  fides  : Quam- 
diu  ftabìt  Fenetorum  B^e^ublica.  ( quis 
"pero  finem  pofl  fecuh  tredecim  adhuc 
fianti,  fan&ijfimifque  legìbus fuffulpaau^ 
deat  ùminarì  ? ) tamdiu  CARO  L'I 
-R  U Z I N I mmen  inter  homines  vi- 
yet.  Mino  Generis  nobilitatem , Pfrtu- 
tes  nimirum  a Majoribus  in^Te  una  cum 
dignitatibus  derivatas  . Tratereo  bene 
^ulta  y qua  domi  tanto  cum  civium 
plaufu,  & admiratione  aT^  geftafunt: 
quaque  y fi  diligentms  penfitentur,  ve- 
rum  Optimatis  exemplar  in  Te  uno  con- 
fiitnunt . Sit  inflar  omnium  prudentia 
' fingularisy  judicium  acerrimum  y ammi 
fortitudoy  quibus  Legationes  apudpoten- 
tijfimos  *Principes*non  femel  fuflimifii  : 
ab  ^ugufto  Senatu  modo  Orator  adCafa- 
remy  modo  ad  Concilium  Legatorum  non 
femel  mijfusy  ut  ibi  <autcomponeres  foe- 
' dera,  aut  de  pacis  conditionibus  ageresy 
aut  de  ^egnorumpoffeffioney  ac  finibus  di- 
fceptarès',  Quainre  quidprafiitoris  fa* 


Or  atto  » 45  5> 

tls  liquety  fi  Senatusy  quo  nuUus  in  to- 
te fere  Orbe  occurtit  fapientior  , )udi^ 
cium  perpendamus  ; Te  enim  Equejìri 
Ordine  infipiitufny  àc pnetereain  Comi- 
tiis  majoribus  Turpura  , eaque  fplendi- 
dijjìma  y qua  Cives  emeriti  in  Urbe  in- 
clyta 'decor anturi  eximie  au£ium  eo  lU 
bentius  veneramur  , atque  fufpicimus  , 
quo  humanius  e tam  fublimi  locoftoftras 
litterulas  intuerisy  labores,  atque  vigi- 
lias  aqui  , bonique  confulis  , totamque 
litteratorum  famili^  , qua  iir  ^cade* 
mia  nojirq  verjapur  , munificentia  cotn- 
ple6teris\^  Tu  interim  yale  quam  diutif- 
firncy  fummo  Tatria  commodo , Scientia* 
rumque  omnium  , qua  Tibi  plurimum 
debent , beneficio  ♦ Uvita  Vìrtutis , & 
Gloria  • yefiigM  terat  fera  pofieritas  ; cu- 
jus  exemplum  nuper  in  Joannis  ^Automi 
memorabili  Tratura  hac  ipfa  Civitas  ad- 
mirata  eji  , &■  in  ìf^epote  generofiffimis 
Tarentibus  fato,  ^dolef cento  ereSla  in- 
dolisy  eximia  fpe,  quotquotfumus , fu- 
turum  pronunciamus  y^  & a D,0,M,  eni- 
xe  prccamur.» 

• » •' 

< - j.'  ■ «" 

fatavii  IV>  Nonas  Martii  1729. 
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^ ^ m* 

ORA  TI  O 


AGebatur  annus  feptingentc- 
fimus  vigefimus  primus  fu- 
‘pra  millefimum  , cum  mi- 
• ' • hi  in  Praxim  Medicam  in- 
cumberiti , ac  degenti  in  extremis  Vc- 
''néti  Imperiifinibus  littcras  aliata? funt, 

' qiiibus  ad  hanc Scicritiariim , & Opti- 
• marum  Artium  Sedem  longe  aniplif- 
fìmam  eo  me  confilio  acciriintellcxi, 
ut  ftiidiofiffimìc  Juventiiti  non  exiguam 
Fradicie  Medicina  partem , Patholo- 
• giarti  fcilicct  explicarem  .-Ha?fie  pro- 
* fedo  animus  reputanti  tenuitatemln- 
•genii,  &'Operis  gravitate m . -Ncque 
■ cnim  in  Academia  ifta  deerant  Viri 
prarclariflìmi  j quorum  judicia  formi- 
darem.  Accedebat  fubeunda?  Provin- 
cia? diiEcuItas,  qua  tum  ab explican- 
''dorftm  mòrbornm'  mùltiplicibbs  dif- 
fcrentiis  , tum  ab  ipforum  cauEs  in- 
tra humani  corporis  penctralia  dcli- 


D. 
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tcfcentibùs  pendere  videbatur  . His; 
aliifque  de  caufis  parum  aberat , quin 
derererem  vadimonium  . Suftinuie 
tatnen  animum  fpcftata  vcftra , Sa- 
pienciflimi  Patres  , Ornatiffimi  Audi- 
torcs , human itas . Erexerunt  pene  cce- 
Icftes  littera; , quibus  Littcrarii  Trium- 
viri , & Auguftus  Senatus  Verfetus  ho- 
minem dccorantes  folent  Profefforem 
non.admonere , fed  facerc  . Confti- 
tui  igitur  aleam  potius  omnem  ja- 
ccre  , quam  tanto  decffe  muncri  , 
quod  aufpicatus  fum  Oratione  (a)  Tro 
Medicorm.  fTìrtute  adverfus  Fortunam 
Meàicm , parum  fané  Fortuna»  tri- 
buens  in  Re  Medica  , ubi  tanta  vigei; 
confiliivis,  aeprudentia.  Nequevc-; 
ro  Fortuna,  tametii  ultro  laceifìta^' 
me  omnino  deftitùit.  Etenim  &non 
infrequens  Auditorum  multitudo  non 
raro  dicenti  animum  addidit,  &Cla- 
rifliimprum  yirorum  de  -^c  humani- 
tcr,  ac.honcftc  fenrientium  judicia 
confirmarunt  . .TFnum  fupererat  , 
idemque  fummum,  quod  vix,  acne 
vix  quidem  fperare  audebam , S.  nem- 
pe  C , quomeos  labores,  ( qualef- 
cumque.  illi  fuerint  ) probari  intel- 
• yidebam  enim  , quantnm 
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4^2  C.  FramtfclCogroJIìi 
{ìjpra  vota  cmìneret  rei  di^iitas,  àc 
Majeftas-,  cui  • nominis  ' mci  tcauita^ 
€em  longe  imparem  profitdbar-,  Ve^ 
rum  Anipliflìmi  Principis  munifìcen^ 
tia  fatìum  eft,  ut  non  modo  au<5la-: 
rio  decoratutn  effe  me  fentiam,  ve- 
rum  etiam  ad  honed^iorem  banefe- 
dem  translatuin;  in  qua:  cum  idem 
Pathologix  argumentuin  tra^andum 
fìt , Si  mea  hadténua  habita.  dudia» 
confirmari  nane  gratulor,  &-’majo-. 
ra  in  dies^  fin  minua  facete , falcem 
aggredi,  & auderc  coiiftitiio.  Quo- 


niam  autem  Oratici  illa-,  quam  pft- 
mam  habuiv  dum  primum  Bxedcam 
àfeeriderem,  a nonnullis^  iifqucgra- 
viflimis  yiris  haud’  improbari  vifa^ 
ed;  altefam  modo  habere  nonalie- 
hum  erit  ; TrO'  Medicorum  SaffkntitL 
àdverfus  Fallaci  am  Medicami  capta  oc- 
cafione  ampliofis  Extdrse  , ad  quam 
hpdicrna  luce  f quod  felix^,  fau- 
ftumqiie  fit)  prìrimm  fabeo^.  Adcfte 
inceptis  IliufiriHìfm,  ac  Sapionctfilnii 
Pacrcs',  Juvenes  de&iilfmi  ..  Agituc 
de  Arte  inter  casteras  liberai  ac 
ingenua  ab  tecfinis-,  a;  dolo  malo  » 
quibus  homiaeafucum  .faciuntj^  via- 
dicanda.  ' ' ■ ' ' 

•-  . Pria- 
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Principio  autem  Vos  a^rnonitos 
vdim , a!  O.  me  in  hac  ipfa  Ora- 
tione  medicorum  adverfus  Pleudo- 
Mcdicos  caufamagere.  Illilìquidcm 
rerum  Divinarum , ac  humanarutn 
feientia  praeftantes  id  unum  curane, 
ut. ritc  Artis  prseceptis  utantùr  itix- 
grotantium  curationibus  ; Ifti  vero 
de  nominis  fama  > multoqiic  magis 
de  pecunia,  foUiciti  i^ibitu  , atten- 
tfttione  , pollicitationibus  , cxteril- 
que  id  genus  artibus  plures  captant, 
Sg.p4rHmdo5ìi,,  fatis 
bat  ille.,,  muitQs^  agm  o§ciqfmm£  o«- 

cidmt*  Porro, adverfus- hanc  Reipu^ 

blic»,  Medic«Peftem-  eo  libenDuscx, 
hoc  ornatillimo  loco-  dicere 

animus.,,  quo  certius  cft  ,,  hac  inU^ 

be  Medicos.  fola.fapientia.fretos  ab 
huiufujodi  etchnis.  penitus  abhora^ 
XB , nec  quidquam  in.tot-exetcìtar 
tiflìmia  Vitis,  occufrere,  quod  Vot- 
tuci,.ac  prudenti»  non  refpondeax* 
Quaottobrem  roirum  non  eft  ,;  finon 
cives^modo fed.abenigen» , iput^- 
corum  VirotttJJi'  celèbnta;e,  capti  hic. 
paflim  Medicas  fubeunt  curationes, 
qiiae  eofelicius.iuftituuntur,  quoob- 

{f  ttcioi:  ^ WQxbus.. 

— %T  M ElÈm 
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4^4  • C.Vrancifci Cogrojfii  ' 

(a)  Curantur  dnbii  Médias  MajorU' 
• bus  agri, 

Idcircdi  a noftris  Naturai  ^Confukisi 
non  modo  Proccres  , fcd  ipiimet 
Principcs  non  raro  Refponfa , me- 
lius  dixerim,  Gracula  poftulanc;  &: 
fi  quid  forte^  alibi  in  Medicorunv 
quaiftionibus  , aut  controverfiis  .•  di- 
feeptatur,  huc  demum  in  judicium, 
defertur,  atque  deeernitur  r Habe*^ 
mits  , A.  O; , Prseftantifiìmos  Virqs 
antiquo  ini  Archiatrorum  Corniti , 
qtiem  Gothorum  Reges  inftitucranr,; 
nifi  dignitatc,  confilio  certe  & fa--, 
picntia  majores.  Quam  apte  finga- • 
lis  convenircnt  immortalia  verba  il- 
la, qiiae  inVetcrum  legimus  monu-- 
rtientis  ! Ul^  inter  falutis  Magiflros  ( fic. 

(b)  habefFormiiIa)  folus  habearis  exi^ 
mius  , & omnesjudicie  fuo  cedant,  qui^i 
cumque  fe  fe  ambitn  mutua  contentio^ 
nis  excruciant , Efio  ^biter  ,Artis  r- 
gregU  j eorumque  dijìingue.  confli^us^  ^ 
quos  judfcarc  folebat  affe^us.  Quando* 

' ^ - >gi- 

fa)  Jnvend.  SatyKXlV.  - ' 

(b)  Formitta  Comitis  Arebiatrorum' , V7v 
de  'Daniel te  Ckrc  infua  Bifior.  biedicinee  , 
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publica* , & ’ privata*  vale- 
tudini praffunt  in  Ci  vitate  Clinici  cor- 
datismi , & famigeratiflìmi  Profef- 
fóres;’qiiid  aliud  fupereft  , quatti  ut 
Medicis  hifee  pràsclariffimis,  &Pfeii- 
do-Medicis  illis',  quibus  carenuis  i 
iuvicerti  comparatis facile  iiirofquc 
internofcére  valeatis;  ne, forte ii» 
Urbemirrcpferint,  fìmulata  quadam 
fapicntiat’ fpeeie,  de  vultu  ad  gravi- 
tatém, decoréna  comporto  civés 
Gptiini’ decipiàhtur . Si  quid  enim 
periculofuin  , & grave  unquam  ac- 
ciditCivitati,  id  certe' perniciofum, 
quali 'veneficum  ex  ipfis  Pfeudo- 
Mcdicis  nietuendnm  effe  certo  cec- 
tius  exiftimo.  > ■ 

Medicus  itaqne  aiit  cum  ajgris , c um 
adìdentibus,  caterifque,  quorum  uti- 
tur  opera  rcnr.habere  confiievit;  aut 
aliis  eandem  Artem  profitentibus  mo- 
rem  gerir.,  Quodad  aegrosattinct,  il- 
lud  fciatis  velini,  Ornatiflìmi  Jiivc-, 
nes';nihil  minusa  veris  Medicis  quar- 
ti, quam  curationunt  aut  mukitudi- 
nem , -aut  prarftantram . "iEa  qiiippc  rei 
Mèdica:  gravitas  eft,  ea  difficultas  , 
ut' plurib^us  fìmul  aegris  uniiis  Clini- 
ci diligcntia  non  fumeiat  . Eos  id- 

V 5 cir- 


4^5  C,  Fratti f ci, CogroJJn 

circo  Mcdicos  jc  mulcipli^cCr 
rationes  negLiguac  : qui  ia  magnar 
morboruin  frcqucntia:  n<?n  yorfan^urì 
quif  deniqne • pìauck.  quidepi'  i icd:  fc- 
dulis  vilìwiionibus.  {wo  -ci^atfuiuntj^- 
crotantt  i non  immerito  land^dos  efr 
fc  crcdidcrimi  tamecft  Galenus  ^ra-  v 
iiftratain;carperet,  quod  plerumqne 
domi  fp  contincret , rarofqnc^à?groa 
invifcrct . Proftat  ^rafiftratt  exem- 
pillai  interBatavos  apud  qups  Vìe? 
cicimius ac  de  re- Medica^  optime 
mcrittis  inter  domcfticos-vparietesde 
di£ci!]imi&  morb<^ruin  ciiratiombu& 
con  fnltat  io  ncs.  abfo  1 vi  t un  iv  c cik  Rck 
public*.  Qrdinibus,  apprime  ■ chariis  - 
Haud  inficior  quidem neccfi'ariani 
Praxim  cfl'c  , quà;  diuturno  ufu  , Se 
multifaria  cxcrcitationc  perfkitur  ;; 
fcd  ajo  , nihil  minu&  proddTc  argris*. 
quam  Glinicumtumultuariis»  ac  innu- 
meris  negotiia  difbri&um  i Bcontr^ 
yero  non  raro  videre  cft  » Pfciido- 
Medieoa  per  Urbes  nitro  citroque 
velociter  enrfitaotes,,  qui  totumam- 
. bulando  concerunt  diem  , hoc  una 
contenti,  fiplurimoa  yifitavcrintfc  ni- 
hil  interim  de  morbi  exitii»  aut  de 
remedii:  eventu  folliciti  adco  ; ut , 5. 

cu-. 
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curatiofHim  tantummodo  immer^ 
attcndamus , poflìmua  cum.Satyricp 
fcifcitarì  {a) 

Quot  Themifon  é^rof  ^tHtnno  occi» 
derit  utt9» 

Nec  (olum  ipfos  frequens  Medicinac 
faciend»  taugic  occalìo  , fcd  iifdcm 
quoque*  (olemne  cft,  ut  Procercs  au» 
cupentur,  &Matronis  prajCerc.in  affi» 
deant  inter  aurea,  & concfiyliara  peri- 
firomata  dccumbentibus  . Quafi  ve»- 
ro  Medicum  dedeceret  in  pauperum 
tabemas  dcfcenderc , & Hippocratcs 
ipfc,  qui  ab  Jove  vigetous  cenfebar 
tur , dccinaus  o^tavus  ab  Efculapio , 
& nonus  aChryfamide  Rege,  fervuni 
inviferc  in  excrema  caupona  (b)  detre» 
^avilTet,  ^ fainular  rccens  emta:inc* 
dicam  manum  non  admoviflct. 

Ut  vero  cercius  hujufmodi  Preqdo» 
Medicos  ((ìquando  ipfos  viderc  contù 
gerit)  dignofeere  valcatis , Studiofiffi-» 
mi  Juvenes,  quo&diligencius  abip» 
forum  exemplis  abltineatis,  ali*  fupr 
petunt  not*  brevicer  recenfend*.  SU 
tnilltwi  enim , ait  [c)  Divinus  Senex, 
iufittodi  Medici  funtperfonis , qtt£  in  Tra* 

V.  6 gc- 


(a)  Juveml  Sat^r^ 
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4'68  C.Iranctfcìtogroffti 
gedtk  intreducuntun  quemadmodum  enlm 
Hit  figuram  , & habitum  j ' ac  pevfonam 
ewumy  quos  referuntj  habent:  Ultipfi 
AUtcm  vere  non  funp  y'fic  & Medici  no~ 
mtne  quidem  multi  y re  autem  y & ope- 
re valde  paucir . Ad  larv^m'  igitur  dc- 
trahendam  ptimHm  attendité, -nihil 
magis  ipcdari  in  ipfis,  quam  clatam 
fackm , confidcntiam^imi  temeritata 
tonjunéìam  . Magniloqui  praecetca^ 
’iuht  , C\  qui  aHi’r  ciim  tamcn*  iisomi- 
nino  quadret.  id  qnod  de  niilitc  Te-s- 
rcntiano  Mcretrix-àdmonebat  (a),.'Sai^ 
ite  quod  Tibir  nunc  Fk  videaPur  cffe,y  hH 
Yiebulo  magnus  eji  , Utinamvcro  ^-  pràja 
terha?c,  qua?)udicamiisv  aliay-’  caque 
indecora  magis  argumcnta  non  liabe-i 
remiis .‘’Eò resdcilnum redaila  efty  uè 
t'abelirè  ad  rifutn-  èxcitandum  compoiì-»- 
cis  hón  a?grotantiuni  modo  ,- fed  atìi- 
déntiimi  animos  capiant & Gemici 
illiusRecentioris'fi&^definitionemjquas 
de  Medico  pafsim  invaìuitvexem.plo» 
confìrm  ent  : Meditum^icììtc  hominem 
effe  mercede 'condu£Ì'um , ut  in  agri  cubk 
culogerrasy  & nugns  effutiat , donec  ipfum 
ent  natura  fanaverit , aut  interfecerit 

phar- 

(b)  ìiot7jÌ€Ur  M.oIìsr»  - ^ 


;lc 


phiìrmatuin;  Qia  dc-re  .quid  fenticil-r 
diim  fit,  illi  viderintj  qui  Hbcralem, 
^c.otnni'Cxiftioi^ione  digtiam  Ariti^ 
McdkaBConditioncm  optioie  norunt. 
QHÌppet  monente  f<i)  Galeno , fmra- 
rum' huju finodì  faceti^  funt , & non  homi» 
'mstamgtavem^rtm  fr<^tentis  ^ 
Prsetereo  tcchnas  alias  bene  multas, 
qnibus-hujufmodi  Pfeudo-Medici  libi 
aditiimad  agros  comparane;  quippe 
qua»  prorfus  iridignìe  limt , ut  a me  i4 
àirarum  numenim  referantur  .^  Qids 
ctiim  ( modo  honefti , ae  iibcralis  hq- 
minisanimurn  nadiis  fit  ) agrotanti  ipi 
enrationes  qtr»rat,  *àw£  fe  fe-  pcopin- 
q«is , -&  familiaribus  eommendand^o  » 
aut  quaedam  ctiam  (pudeedicérej  poi- 
Kecndo  ?-<Illud  certe  difsimu^are  rUOii 
,poflum>'  quod  iifdcm  ufuvcnit;,  arca- 
rla fcilié^t  venditare , qiiibus  «gros.ab 
orci  faueibus  ieri  pere  poflc  jaftitant , 
rmllumque  Écrc  morbum  occorrere  , 
qwem  iplìconfidentifsime^aggredi  non 
vereantur ..  Qiiamobrcm  Panaceas,  & 
magna  quaedam  Antydota  ( pretiolaj  ib 
la  qutdem  y fi  pretium  confulas  ) ilon 
proletariis  hotninibus,- non  peperò» 
fed  divitibus,  ac  nobiUbiis  venunda- 
rc  Gonfueveriint . Hmc  nomina >qu^- 
' . dam 
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darri  barbara*,  fed  ea^quidem  ad  fallcn» 
dutn  apra  comminifcuntur;  Elipàris^ 
^chaefty  Cfr0d«iti  iM4^»i>qui- 
busnonremedia,j  fed,  ^ìDu$  placet^ 
porcenta  pafsun  indigitanr  • Qiiid  ? 
quod  ad  asgros  primum  4£Ciedences  » 
vix  explorato  piilfu^.  paucifqHe  de  argrì 
fìaru  compercis,  ftacim  focura  praNiun- 
cianc,&  formuh&adTheriacalein  ponir 
pam  concinnarsi ucramquc  paginam 
implenc.  Non  dcfunt  àlii  verfutima-r 
gis,  & callidi  4 qui  gravia  ominantuc 
in  morbo  quolibet;  uc»  d convalue^ 
rie  xger,  pacrafl'e  miracula  vulgo  ere* 
dancur  : (ì  vero  obieric  ,malum  eKteum 
divinacione  quadam.pranoviife  ,qu(V 
dainmodo  vidcantur.  , 

Quid  porro  dicam  de  artifìciis,jdc 
fallar  ns  » quibus  Medicos  circumve* 
niunc^  Eos  lìquidem  arcereab  a^ro> 
rum  lectulis  pGCifsinium  (ludenc  , ne 
fcilicec  ipforum  deprehendaneurerro- 
res  , auc  dividantur  qualità  prarmia* 
Oliare  nonnulla  inter  Pfeudo-Mcdicos 
fìunt  feedera  («), 

& illùs 

D^fendìt  numerus  y junSoque  umbone 

phalanges . 

Sic  libi  invrcem  quajftum  comparane  ? 

pian- 
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plaufus  mutuos  libcralitet-  ìmpcrtiunT 
tur,  & intcr  ipfos  de  corio  humanQ 
amice  admodufn  luditur  > aii^ueimpu»- 
ne;  Si  vero  in.partcm.opcris*  atqu® 
prxmii  aJiuiTi  quempiam  cogantur  ad- 
mitterc , qui  liidera  minime  nomcn  de* 
deriti  ubi  primum  reain  confultsatioi* 
rem  trahitur  , tum  cnim  vero  foftiua 
obfiftcro,  novas»  Indicationcs.  i,  nova 
remedia  rcfcllerc,  accloqucntiai,.  qua 
fatis  pollent , gravem  illum  Virum  ob* 
rticre  Qiiod‘  fi.forte  Medico  allidenti 
ad  curationem  una  inftituendam  ac- 
ceflTcrinti  vel  clam  » vcl  palam  adla  cri^ 
mirari  folent  : malum  exitura  iocaput 
cjufdem  Clinici  rccorqucrc  : cunda 
afpernari:  ciato  fupercilio  rcfpicerc  * 
totamquerei  gerenda:  molcm  in  fc  om^ 
nino  eonvertere  . Quoeirca  tniru^m 
non  cft  , fi  non  raro  fublato  agro  fu- 
perftites  internecinas  difeeptationes 
audiuntur»  quse  in  immcnfiim  quan- 
doque  cxcrcfcunt  : libelli  vagaotur  in 
viilgus  , totaque  Ars  alioquin  gravis 
vercitur  iii'  Uidibrium  * Utinain  vero 
ad  hufufmodi  conccrwtioncs  ipfi  quo- 
que intcrdiim  Medici  non  defcendcr 
rene  , tuendique  nominis  foUicitudo 
adrcrfus  Empyricos , & Sophiftas  cor^ 
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datos  Clinicos' aliquando.  noa-rape^ 
tct.  Vidit'.  jam  pridem  pppulofiffira» 
Civitas  ab  Oris'Italicis  longe 
duos  Medicos  fcriptis.’,  i&ihabitis  cu- 
ratiònibiis  claros,  coraxn  populo>fin^ 
gulari'ccrtamine , non»  voce , non  ca- 
lamo ,•  fed  gladiis  confliaari , quorum, 
alter  alterumdearmavit..  Horrcc  ani^ 
mus  pliira  diccrc,'quaj  difterium  il- 
lud  in-Mcdicorum  ignominiaraj,ufur-. 
parcicoguntr.  ir ..  » 

'Délirent  ' l{eges  ; pkeC^HtUwr 
’ xAchiyi  , ' j ■n:r!V'  \.r. 

Qiiid  plura?  .Sùnt  noftro  hoca?yo , qui 
fingularcs  invchunt  opimoncs:  novas 
paiiim  medendi  raciones  inftituiinc  9. 
novas  fedas  ; quibus  fe  nou  .alitec 
inclarcfccre  poflc  arbitrantur  ; ac  Te- 
rentianus  Guato,  qui  (c  cuniPbilcK 
fophorutn  Primorìbus,  ^ Scholarum 
conditoribus  audaciilime . com^para- 
bar.  ->  • ••  • ' •!  -j-,-  • 

H«c  habiii , . Adokrcentes  * Opti- 
mi, de  quibus  Vos  admonerem 91  norv 
eo'  fane  confilio',  ut.  cuipiam-inju- 
riam  facerem;  cum  .nihilmagisavct-. 
^ari■  conTueverimu;  ■ quam  dentatas, 
chaitas;  co  prasfeltini tempore,,  quo 
^acultas.  Medica  ArtificeS'.  nafta  eft 
- pr«- 


[ 
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pràeftantiffimos i qui,  impofìendiftii-^ 
dio  piane  rejedo  / unum  Hippocra-  ' 
tcm  fìbi  imitandum  proponunt.  Ha-’ 
bcnt.Civitatcs  , habent  & Oppida 
noftro  hòc  £eyo  ftios  Clinicos  Di* 
vini  fenis  prseceptis  imbutos,  atqiitf 
vcftigiis  inhsBrentes  adco , ut  poft: 
tòt  feélarum  tufbas  * atque  tumul-  » 
tiTS  , a quibiis  pafum  abfuit , quin> 
tota  funditus  Medicina  convellere- 
tur,  folus Hippocrates  modo  regna- 
re videatur.  Harc  , inquam  ^ diccn- 
da  habui,  ut,  fi  forte  occafio  tuie-’ 
rit,  & Pfeudo-Medicos  nullo  ncgo- 
tio  dignofcatis-,  & chariffimam  Pa-- 
triam  ab  ipforum  * artibus  vindicetis  .* 
Nihil  enim,  ut  ajebam,  mctuendum 
cfi  magis  , & a nulla  re  magis  ca- 
vendum  eft,  quam  ab  hujufmodiho- 
tninibus  . Quibus  Pfeudo-Medicis 
melius  dixerim,  Circumfqraneis,:  &: 
Agyrtis  , fi  expcricntiliìmòs^  & ìfa- 
picntiflìmos  Clinicos  , .quos  habe-  • 
m'us.,  datà’opcra'  contulerimusj  quia 
non  vìderit , iftos  ab  illis  diiferrs; 
tantum,  quantum  - • ■ ; ; ' 

Bìflant  ara  lupinis  . 

* • Sufpicite , A.O. , eos  prafertim  Vi-^ 
ròs>  quiin  Àcademia  haCinoftraAtc 
^ US 
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tis  Apolline®  myfteria.  panciere  , ac 
referare  folcnt..  Quis  in  iifdem  fa- 
pienriam.  linguiarem  cum  huinaHicate 
conjun^am  non  adoiirctiur  ? Quis  in-  • 
credibilciUvrei  phyficaf:,  anatomu:*, , 
chemicarque  pcritiìUnnon  laudctcum, 
tanù  morum  ruavicate»,  ac  modeftia 
copulatam  Njhil  ipiì  ,de  negotio. 
ClinicìeMcdicinK  foUiciti,  in.ipro  in* 
terdum  otio  negociofì  id,  unum  agunr» 
ut  curandis  morbis.pro  re  natainftru- 
étifatis accedane,  aegrifquenon  nobi- 
libus.modo  , feci  proletariis  morem 
geranc.  Nihil  in  ipfis- ab  Arris.  gra-. 
vitate  alicnum , multo,  minus  ineptum,; 
auc  fcurrilc aut  mimicum  obferva- 
vcris.  Non:  ipfos  incitai:  lucri  cupiV 
ditas^  non  fludium  imponendi,,  auc, 
arcana  quardam.  remedia  .venditancii .. 
li{ihil  temere  nibil  negligere  folcnt 
ut  ajebat  Hippocrate^  ,.  fed;  onania. 

& Progrfofìm  potiflimum  ad  prudcn*r 
ci«  amudìm  exigere.  Simplicibus-ple-^ 
rumque  utuntur  medicamentis,  quo», 
rum  certior  obfcrvatio  cft  , ncc  ip- 
forum  multitudine  pbruunt  a?groun'- 
tem  • Amicam  confìlii  mentem  ge- 
runt  ; aliis.  fe  Clinicis.  faciles  pra;- 
beiit»  eocum  fcittcntù^i.  fi.  forte  Tua-. 

' deac 


' Oratìo . 475^ 

deat  ratio  ampleftuntur  : fi  quid  ve- 
ro ab  aliis  peccatimi  viderint,  id  ip- 
fum  elevare  , alienas  fama*  folliciti , 
paflim  ftiident . Omnia  amicc  com- 
ponerc  , vicarc  difceptationes  , ani- 
bitiim  partiiim  , aut  fedarum  ftudia 
de  medio  tollerc  confueverunt . Suf- 
picite  igitur,  A.  O.  ; contemplamini 
Viros  iftos,  & ad  ipforum  pemplar 
ingenia  vcftra  fingite , inftitiiitc , exco- 
lite  . Mementote  aurea  illa  Galeni  ver- 
ba  in  Libro:  Si  quis  Optimus Medicus , 
Si  quidem  (ieri  non  potefi , ut  qui  plurit 
facit  dhitias  » quam  virtutem  , quique 
^tem  non  in  hoc  didiciti  ut  bene  de 
' homìnibus  mereretur,  fed  ut  ditefeeret^ 
ad  proprlum  Urth  finem  perveniat  • 
Troinde  fieri  etiam  nequit  ^ utfitnulpe^ 
€unU  fiudia  ferviamus,  & exerceamut 
jLrtem  tam  fublimem  ^ tamque  arduam^ 
fed^necejje  e(i,  rehementiusirt- 

Qumbit  inalterum^  alterumnegli^at^ 

\ 

Dicebam^ 


F l K ^ 


Dtgitized  by  Googic 


1 


Digitized  by'Google 


' • \ 

ELOGIO 
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Revifore  di  Francia 

Dal  Signor  ^hate 

MICHEL  GIUSEPPE 
M O R E I . 
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. Molto  Reverendo  Tadre, 

E*  Venuto  finalmente  quel  gior- 
no,- nel  quale  io  adempio  le 
mie  promeffe  . Sono  molti 
meli,-  che  voi  mi  richiedeftc 
■una  fuccìnta  notizia  della  vitadeli’Ar- 
xiprete  Crefcimbeni  Cuftode  Generale 
d'Arcadia , ad  effetto  di  trafmetterla>a 
Trcvoix  per  doverli  inferire  in  qucli  e- 
ruditi  giornali  ; La  richiefta  era  drfct'e- 
'ta,  c poco  a me  coftava  l’appagare  i 
-voftri  defider)  e pure  ciò  non  è fegui- 
-to  fin*' ora.  Senza 'addurvi  altre  fcufc", 

, io  mi  difenderò- col  tornarvi  alla  me- 
moria i verfi'  d’ Aufonio  celebre  Poeta 
. !Voftro  Connazionale , il  quale  lamen- 
tandoli ^ella  pertinacia,  chealtri, co-  , 
■meeglii:rcdeva,  feco  ufavain  nonri- 
-fponddre  alle  fue  Lettere,cbsì  gli  fcrivc: 

^gnofeo  pudorem 

Quod  vitium'facit  ipfa  fuum  cejfatio 

Dumquepudet  tacuijfe  diUi  -placet  offi- 
eiortm 

2^on  fervare  vices  : & tdnant  longa 
. otiaculpam.  . - 

Cosi  appunto  fuccede  ; -Il  tion  avervi 

ob- 
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obbedito  fubito  ha  cagionato  un'indu- 
gio si  lungo  ; c'quefto, indugio  non  fa- 
rebbe forfi  ce(Tato,fe  io  non  violentava 
' oggi  la  mia  voldnti  all’  adempimento 
. de’  miei  doveri  , .Nell’  ozio  di  quella 
. Villeggiatura  mi,  è venuta;  in  mente  la 
■-  mia  promefla  ; mifcnotarroiJìtò  di  me 
■ medelimo  ; ho  condannata  la  mia  tar- 
danza , e in  quello  giorno  ne  faccio  l’ 
j emenda,  evilcrivo.  ' 

: ! Nacque  il  Crefeimbeni  ai  d’Otto- 
• bre  dell’anno  166^.61  nobil  Famigliain 

- Macerata, Città  Capo  di  Provincia  nel- 
1 laMarca  Anconitana  :;Chiamoflì  al  fa- 
: ero  Fonte  Gio:Maria , che  poi  avanza- 
to in  età , ed’  applicato  alli  Studj  delle 

> belle  Lettere  cambiò . in  quello  di  Gio: 
Mario,  come  più  rifonante,  e più  grato 

- al  delicato  genio  de’  Letterati , Attcfc 
per  qualche  tempo  agliStudj  ndia-.fba 

. medefimaPatria  nelle  Scuolcdella'vò- 
llra  llimabiliflìmaCompagnia,  e il  vo- 
flro  celebre  P.  Carlo  d’Aquino  ancor 
vivente  fu  uno  de’fuoi  primi  Maeftri,da 

- .cui  confeflaVa  aver  ricevuto  gran  lume 
per  quelli  Stud)',' ch’egli  profelsQ  dapoi 

j con  tanta  fuaglpria;  -Trasferiflì  dopo 
qualcheanno  aRomaxi  edappreflaim 
I fuo  Zio , .che  nella  Curia  fi  cfcrcita  va 
■ * con 
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con  lode,  fi  andava  ancor  egli  abilitan- 
do per  la  profefiionc  Legale;  mailfuo 
genio  alli  fl:udj  più  ameni  inclinato, non 
lafciò , eh’  ci  intieramente  nella  Curia 
fi  trattenefie , e a difpetto  delle  ammo- 
nizioni dello  Zio, e deirutilc,  che  pote- 
va Tperarne,  lo  fece  totalmente  appli- 
care alle  belle  Lettere  . Efercitandofi 
egli  nelle  medefime  gli  venne  fatto  di 
contrarre  amicizia  c&n  diverfi  Lettera- 
ti, parte  fuoi  Coetanei,  parte  a Lui  d’e- 
tà fuperiore  . Era  fra  quefti  Vincenzo 
Leonio  uomo  verfatifiimo  nelle  Scien- 
ze, e che  nelle  belle  Lettere  ha  avuto 
a i noftri  dì  pochi  eguali,  come  quello , 
che  per  atteftato  di  chiunque  ilcono- 
fceva,  e della  medefima  adunanza  di 
Arcadia,ha  riportato  il  gloriofo  titolo 
di  primo  riftoratore  della  Poefia  Ita- 
liana nella  gran  Roma  ; uomo  non  tan- 
to per  le  virtù  Intellettuali , quanto  per 
la  inorai  difciplina  accreditatifiìmo , c 
il  di  cui  nome  per  l’amicizia , che  io  a- 
veva  feco  contratta,  c per  la  bontà, eh’ 
egli  Letterato  di  Tornino  grido  tifava 
verfo  di  me  Giovinetto  aU’ora,e  di  nin- 
na fiima  nel  ceto  dei  Letterati , mi  farà 
fempre  caro,  c trà  le  più  dolci  memorie 
della  pafiata  mia  vita.  Ora  queftogran- 
Opufe,  Tom^xni,  X d’uo- 
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d*uomo  fì  fcrifTe  talmente  in  amicizia 
col  Crefcimbeni , che  oltre  l’aver  f«co 
coabitato  più  anni  gli  (ervì  d’ indirizzo 
alla  perfezione  de  fuoi  Stiidj,  e per  cosi 
dire  di  braccio  deftro  nella  grand’opra 
dell’  inftitiizione  d^Arcadia  ♦ E*  l’ Arcai, 
dia  un’  Accademia , che  riconofce  per 
•fuo  principale  autore  il  Crefcimbeni,  c 
riftoria della  quale,  eflfendone  egli  in 
' vigore  di  più  conferme  flato  fin*  ora  1* 
unico  Cuftodc,  va  talmente  congiunta 
con  la  di  lui  vita , che  non  fi  può  parlar 
di  Lei,  che  non  fi  tratti  di  Cui;  nè  fi  può 
trattar  di  Lui , che  non  fi  parli  di  Lei, 
Soleva  il  Crefcimbeni  con  quei  Lette- 
rati fuoi  amici  portarfi  fu  le  ore  Vefper- 
tine  dell’Eflate  in  qualche  luogo  de’più 
ameni, per  ivi  follcvar  l’animo  dalle  cu- 
re della  Cittd  con  la  recita  di  qualche 
geniale  Componimento  ; Ora  egli  ac. 
cade  un  giorno,  chcpoftifi  tutti  a fe- 
dere fu  l’erbe  di  un  verde  Prato , uno  di 
cffi  cosìtrafportato  dal  diletto  conce- 
pito nella  recita  di  non  pochi  paftorali 
leggiadri  componimenti  ; Egli  mi  fem- 
bra,  cfclamò,  che  noi  abbiam*oggi  ria- 
uovatal’Arcadia.  Fu  quella  voce  con 
ammirazione  da  tutti  afcoltata,  ma  il 
. Crefcimbeni  con  maggior  prontcz2a,c 
piacere  la  ricevè.  Tri- 

i 
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Trimamque  loquentis  ab  ore 
Eripuit  : 

Diccndo.che  affai  a propofito  era  il  no 
me  d’Arcadia  per  la  loro  converlazio- 
nc,c  che  quella  Idea  gl’era  fommamen- 
tc  piaciuta.  Non  contento  di quefto fi 
pofe  nel  ritorno  a difeorrerne  per  iftra- 
da  col  fopra^etto  Leonio,e  fcriamentc 
più  volte  ragionandone  fi  venne  final- 
mente alla  conchiufione,che  fidoveffe 
iftituirc  un’Accademia  , che  col  nome 
d’ Arcadia  fi  diftingueffe , e i di  cui  Ac- 
cademici PaftoriArcadi  fi  appellaffero, 
prendendo  ciafeuno  di  effi  un  nome 
Paftoralecoldoverfeli  aflegnare  fa  de- 
nominazione d’  un  luogo  dell’antico 
Regno  degl’ Arcadi . Seguì  quefta  ifti- 
tuzione  d’Arcadia  nel  giorno  5 .d’Otto- 
bre  dell’anno  1690,  e quattordici  furo- 
no i primi  Letterati, che  fi  unirono  a ta- 
le effetto;  la  maggior  parte  de  quali  fi 
è guadagnata  un’  immortai  fama  nella 
Republica  Letteraria.  Fecero  effi  le  pri- 
me Adunanze  nella  Selva  dei  Padri  Mi- 
nori nel  monte  Gianicolo , o fia  di  San 
PietroinMontorio . Fu  cosiftrepito- 
fo  i’applaufo  che  ricevè  quefta  prima 
Adunanza , che  molti  de’  primarj  Let- 
terati fecero  a gara  per  efferea  cosìil- 

X a lu- 
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hiftre  unione  arrolati . Piacque  Tldca, 
piacque  riftitiito,  e il  numero  fi  andò 
di  giorno  in  giorno  accrefcendo  ; e ri- 
mettendo a poco, a poco  il  buon  gufto 
nelle  belle  lettere  per  quali  un  fecolo 
nella  maggior  parte  d*Italia  perduto,! u 
chiaramente  intimata  un’atroce  guerra 
alla  barbarie, e alla  Aravaganza  di  quel- 
la fplendida  fallace  maniera  di  com- 
porre, che  all’ora  tifava,  e che  riceveva 
ingiiiftamente  cotanto  applaufo.  Fin 
dal  principio  riconobbero  tutti  per  au- 
tore, e Promotore  di  quella  Paftoralc 
Letteraria  Republica  il  Crefcimbeni , e 
gliene  fpedirono  un*  autentico  Diplo- 
ma fottofcritto  da  ciafcheduno  deFon- 
datori , dichiarandolo  Cuftode  di  qiie- 
fla  nuova  Adunanza.  Arricchito  Egli 
di  quello  titolo,  che  in  quei  principe 
poteva  per  avventura  fembrar  meno  il- 
lullre  di  quel  che  pofcia  divenne, pensò 
di  propolìto  all’  ingrandimento  dell’ 
Accademia,  c allo  llabilimento  del 
proprio  decoro . Sono  innumcrabili  le 
fatiche,  eh’ Egli  a quello  effetto  intra- 
prefe,ma  fono  ancora  invidiabili  gl*o- 
nori,  ch’Ei  ne  rifeofle;  potendoli  certa- 
mente affermare,  che  il  Crefcimbeni 
formò l’Arcadia,e  che  l’Arcadia  formò 
* - il 
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il  Crefcimbeni . Avendo  egli  trovato  il 
modo  di  rendere  illuUrc  1*  Adunanza, 
ed  Ella  fomminiilrare  a Lui  roccafìoni 
di  diventar  gloriofo.Per  trent’otto  anni 
continui  egli  ne  foftenne  il  Cudodiato,' 
e in  trent’otto  anni  non  mai  lafciòdt 
promovere  della  medefìma  a fuo  pote- 
re i vantaggi.  Quaranta  e più  Cittadel- 
le più  riguardevoli  d’Italia  E fecero 
gloria  di  aggregare  le  loro  Accademie 
aH’ArcadiajC  col  titolo  di  Colonie  del- 
la medelìma , non  {sdegnarono  di  rice- 
vere le  Leggi  dalla  noEra  Adunanza  la 
Adunanze  dottifsime  di  tanti  illuEri , e 
chiari  Letterati.Fu  quella  d’introdur  le 
Colonie  tutta  invenzione , e tutt’opcra 
del  Crefcimbeni,unitamente  col  fopra-’ 
citato  Leonio,e  col  celeberrimo  Mon- 
Egnor  Marcello  Severoli.  Che  fe  mi  fof- 
fe  permeflb  l’agguagliare  le  cofe  Lette- 
rarie, & ideali;airelTenziali,e  politiche, 
non  dubiterei  di  chiamare  tutti  tre 
quelli  infigni  Letterati  Emulatori  degl* 
animi  invitti deil’antica  Roma, mentre 
feppero  trovare  nuova  maniera  di  ac- 
crefcerle  ludditi,  e dilatare  anche  in 
quella  parte  il  di  lei  gloriofo  Dominio. 
Così  andò  crèfeendo  l’Arcadia,  e il  nu- 
mero de’  fuoi Pallori,  tanto  in  Roma, 
quanto  nel  rimanente  d’Italia,  nella  Si- 
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cilia,  nella  Francia,  nella  Fiandra, nella 
Germania, e fino  nella  Spagna, c nelfln- 
ghiltcrraerafi oggimairenduto  sìcon. 
fiderabilei  che  chiunque,  particolarv 
mente  in  Italia  afpirava  al  nome  di  Let- 
terato, noncredcvaefiervi  a ciò  mezzo 
pili  opportuno,  che  il  farfi  afcriverc  in 
quefta  rinomata  Adunanza.  IlCufto- 
dein  tanto  non  trafcurava  occafione  di 
fempre  più  giovare  alla  Letteratura 
coll*  indrizzare  ficuramentc  altrui  fui 
Sentiero  del  ben  comporre.  A tale  efFet- 
topublicò  egli  la  celebre  Ifioria  della 
volgar  Pocfia,  alla  quale  aggiunfe  gl’  e- 
ruditi  Commentar) , e i Dialoghi  della 
bellezza  della  medefima  volgar  Pocfia  : 
opcre,chegl*ottenero  ttn’cterno  nome, 
cchc  ficcome  furono  all*  ora  confom- 
moapplaufo  ricevute,cosìn&faraHno 
mai  per  non  efiere  apprezzate,  e gradi- 
te .Molte  altre  Opere  andò  egli  di  trat- 
to in  tratto  publicando  ,fra  le  quali  ; la 
triplice  Edizione  delle  Tue  rime  ^ c l’Ar- 
cadia, con  altri  Opufcoli;  maficconve 
tutte  furono  alla  predetta Iftoria  infe- 
riori , cosi  recarono  tutte  dalla  fama 
della  medefima  poco  meno,  che  op- 
prelTe.Non  così  peròaddivcnne  a quel- 
le , che  a nome  dell’Adunanza  d*Arca- 
dia  furono  da  Lui  publ>licate,  e circa  le 

qua- 
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quali  è tutta  Tua  la  gloria , e dell’  averle 
ideate , e dellWerle  efeguite . Publicò 
noveTomidiRime,  Tre  di  Profc,  ed* 
uno  di  Profc  Latine, tratti  dagrOrigina-; 
li  manofcritti,  che  apprelTo  dìLui  lì  cu* 
ilodivano,e  tutti  quefti  vennero  poi  di« 
ilinti  col  riguardevol  nome  della  graa 
raccolta  degl’ Arcadi  • Pro  vidde  egli  in 
quella  guifa  alla  gloria  de’ Tuoi  diletti 
Coinpaftori  lamaggior  parte  viventi  ; 
ma  non  avea  già  trafcurata  la  memoria 
di  quelli,che  erano  già  defontLRaccol* 
fe  in  tre  Temetti,  che  diede  in  luce  rot- 
to il  titolo  di  notizie  lUoriche  degl*Ar-  ■ 
cadi  morti,  un  fuccinto  racconto  fcrit- 
to  da  var)  Autori  della  vita  di  quanti 
Pallori  erano  fino  a quel  tempo  all’Ar- 
cadia mancati  . Quella  idea  gli  fu  fom- 
minillrata  da  queiruniverfale  amore  » 
che  verfo  tutti  fenza  dillinzione  nudri* 
vajma  il  conofcimcnto,chc  aveva  degl* 
altrui  meriti  gl’aveva  prima  di  ciò  fattd 
penfare  ad  afiìcurare  la  gloria  di  chi 
f:on  maggior  fatica,  e più  degne  opere 
le  l’era  guadagnata . Per  far  ciò  aveva 
egli  inventata  una  Lapide  di  memoria , 
che  qualche  affezionato  Pallore  volelTe 
di  marmo  inalzare  nel  Bofeo  Parrafio 
al  nome  dì  qualche  Arcade  illullre,che 
in  viu  un  tanto  onore  meritato  fi  folTe. 
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Ma  perchè  qiiefte  Lapidi  non  veniflTero 
capricciofamcnte  >c  fenza  i precedenti 
meriti  altrui  deftinate,  propofe  egli, 
che  fi  doveflè  prima  feri  ver  la  vita,  e fe- 
condo quello,  che  dalla  Lettura  della 
medefima  ne  rifultafle  , fi  venifie  alla 
deftinazione  della  Lapide  . Trovò  i 
Cenfon,  erefle  le  Lapidi,  e a gran  deco- 
ro d Arcadiapromulgò  fino  a quattro 
•Volumi  di  quelle  vite  ,col  titolo  di  Vi- 
te degl’ Arcadi  illiifiri , ponendovi  ia 
fronte , e l*efemplare  della  Lapide , ed 
il  Ritratto  di  chi  per  degno  n’era  gii 
dichiarato,  e fcrifle  alcune  di  quelle  vi- 
te egli  medefimo . E’  fiata  qliefi’ opera 
d’un’incentivo  fommo  agl’Arcadi  tut- 
ti per  lodevolmente  operare,-  e forfè 
niun  altra  e fiata  da  gran  tempo  tant^ 
utile  alla  Republica  Letteraria  ; e forfè 
niun*  altra  è tanto  degna  di  efier  da 
noi  profeguita  per  animare  altruicol- 
1 efempio  a meritare  in  quefiaguifa  V 
immortalità  del  fuo  nome*  Colla  publi- 
cazionc  di  quefie  opere  crafi  ormai  fac- 
to celebre  il  Crefeimbeni , e il  pofio  di 
Cufiodeera  divenuto  cosi  rifpcttato , 
che  1 principali  Cavalieri  d’Italia  non 
sdegnavano, anzi  ambivano  difofte- 
nere  il  grad o di  Vice  Cuftodd  nelle  loro 
.Colome,e  di  fiare  alle  Leggi  del  Cufio^ 

d« 


del  Sig.  Crefcimhenl . ^Sp 
de  Generale  di  cucca  Arcadia . Qiiefta 
onore  concitò  contro  al  Crefcimbeni 
del  livore;  fi  vidde  egli  a pericolo  di 
perdere  la  Tua  autorità , e molti  dei  più 
felici  ingegni  d’ Arcadia, che  all’ora  fio- 
rivano in  Roma  fi  divifero  dalla  mede- 
fima  per  non  dipendere  da  chi  con 
troppa  indipendenza  comandava . Egli 
però  colla  Tua  manfuetudine  giurrfe  a 
pocoapocoafuperareil tutto,  ed  al 
fine  della  fuavita  poteva  appena  con- 
tarfiuno,  che  veramente  rodiafie;  ed 
io  poflo  atteftare  delle  lodi  , circa  lafua 
bontà , e rettitudine  dettemi  più  volte 
da  fuoi  medefimi  Avverfarii.  Qucfta 
fua  manfuetudine  procedeva  dal  fuo 
retto  coftume.  Era  egli  da  molti  anni 
aferitto  alla  vita  Ecclefiafiica  mercè  d* 
un  Canonicato,  chela  fanta memoria 
di  Clemente  XI.  avevali  conferito  nel- 
la Chiefa  di  Santa  Maria  in  Cofm'edin , 
ed  aveva  egli  cosi  bene  corrifpofto  alle 
grazie  di  quel  gran  Pontefice,  che  die- 
ci anni  incirca  prima  della  morte  rice- 
vè dairiftefib  l’Arcipretura  della  me- 
defima  Chiefa;  ne  il  Papa  gli  conferì 
quella  dignità  cosi  a cafo , o per  moti- 
vo , che  gliene  folfe  dato  da  altri  ; poi- 
ché oltre  r averlo  fin  da  principii  del 
fuo  Governo  onorato  d’uiu  benigna 
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confidenza  nelle  udienze  aflai  frequeni 
ti, ed’ aver  aggradito  la  verfìone  fatta 
dal  Crefeimbeni  in  profa  Tofeana  delle 
fue  dotte  omelìe  ; fi  dichiarò,  eh*  ei  fa- 
ceva falire  a maggior  pofto  il  Crefeim- 
beni  in  quella  Chiefa  perchè  egli  lo  me- 
ritava, e per  l’amore , e attenzione,  eoa 
cui  nello  fpazio  di  tanti  anni  1*  avea  fer- 
vita,  eperilLuftro  che  gli  aveva  ac- 
cre/ciuto  coll’Ifioria  da  Lui  fcritta  del- 
la medefima  : In  fatti  dalla  publicazio- 
ne  di  quella  Iftoria  fi  mofie  il  Pontefice 
a ridurre  in  piano  la  Piazza  di  quella^ 
Chiefa,  ed  a farvi  erigere  un  magnift. 
co  Fonte;  e dal  di  lui  efempio  idue‘ 
£minentifs.  di  lui  Nipoti  Annibaie , ed‘ 
Aleflandro  Cardinali  Albani  Diaconi 
fuGceflìvamentc  di  quella  Chiefa  l’han- 
no intieramente  rifìorata , fino  che  il 
Regnante  Sommo  Pontefice  Benedet- 
to XIII,  r ha  conceflb  l’ufo  della  Cap- 
pa Magna,  e del  Padiglione,  aggregan- 
dola a ir  altre  Collegiate  in  fign  idi  Ro- 
ma, Ora  tutti  quelli  vantaggi  , che  ab 
prefencc  gode  la  Chiefa  di  Santa  Mari» 
in  Cofrnedin  riconofeono  per  primo 
Autore  il  Crefcimbeni,che  collaaccrc- 
ditata  fua  penna  feppe  porre  in  chiaro* 
idi  Lei  pregi.  E’ certo,  ch’ella  ècofa 
degna, d’ammirazione,  come  un’uo- 

mo 
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mo  immerfo  cotanto  nella  Letteratura 
profana,  tratto  dall’ amore  della  fua 
Chiefafi  delfe  con  tanto  genio  all’ eru- 
dizione facra;  talmente,  che nonfo- 
lofcrivclfe  la  predetta  Iftoriaj  ma  vi 
aggiungelTe  ancora  la  feconda  parte 
e poi  fi  poncfle  a fcriverc , così  violen 
tato  da  altri  di  varie  Chiefe , come  di 
Santa  Anaftalìa  ; di  S.Gio:  avanti  Por- 
ta Latina  j ed’  in  qualche  parte  deli" 
ifteffa  Sagrofanta  Chiefa  Lateranenfe •• 
In  fomma  egli  fapeva  unir  così  bene  Ix 
pietd  alle  Lettere , che  quelle  non  pre- 
giudicarono a.quefia^e  quella  nulla  in- 
terruppe di  geniali  fuoi  ftudj . L’Arca- 
dia in  tanto  eralì  di  maniera  per  la  vi- 
gilanza del  fuo  Cultode  avanzata , che 
non  altro,  mancava  alla  di  lei  perfetta' 
feliciti,  che  un  luogo  ftabile,  ove 
radunaffero  i di  lei  Pallori  per  eferci- 
ta rii  neir  adunanze  di  Canto  . Fino 
dalla  di  lei  iHituzione  erano  andati  gl* 
Arcadi- vagando  in  varie  parti  di  Ro- 
ma , raccoltivi  dalla  munificenza  di 
varj  Perfonaggi,  ffai  quali  fpiecaro-* 
no , e la  Sereniflìma  Cala  di  Panna  in 
prima  ricevendoli,  ne’  fuoi  magnifici 
orti  Famefiani  fui  Palatino,  edi  poi 
il  Principe  di  Cerveteri  Don  France- 
Ico  Mana  Rufpoli  in  due  Giardini  a. 

X 6 que- 
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queft’efFettò  p^eparatijed  in  fine  il  granì 
Cardinale  Ottoboni,  che  ogn’  anno 
per  r Accademia  folita  farli  in  onore 
della  Natività  di  Gesù  Crifto  Signor 
Noftro , Fefta  tutelare  d’ Arcadia , fuo- 
le  con  tutta  magnificenza  ammetterli 
a recitatele  loro  Compofizioni  nel  fu» 
Teatro  Domenico  allaCancellariaA- 
poflolica.  Maficcome  var)  accidente 
avevano  diftrattigl’animide’ioro  prin- 
cipali Fautori,  così  gl’ Arcadi  in  tanti 
anni  fi  vedevano  ancora  privi  di  libe- 
ro , c ficuro  luogo  per  le  loro  Lettera- 
rie Adunanze  : Ma  il  Cufiode  non  tra* 
lafciò  r ultimazione  di  queft’  affare  pec 
la  morte  di  Clemente  Xf. , che  fino  da 
Cardinale  era  tra  gl’Arcadi  fiato  accla- 
mato, furrogò nelle  Campagne,  col- 
ie quali  il  medefimo  veniva^  difiinto 
per  mezzo  dinnova  acclamazione  la 
Sacra  Reai  Maeftà  di  D.  Gio:  Quinto 
Rè  di  Portogallo.  Qiiefto  Principe  con 
animo  veramente  reale  mandò  all’Ac- 
cademia  un  donativo  di  quattro  mila 
Scudi  ad  effetto  di  fiabilire  il  fito  per  il 
nofiro  non  più  ideale  Bofeo  Parrafio  .r 
io  mi  trovai  prefente,  quando  TAm- 
bafciadorc' di  quel  Monarca  fece  la 
confegria  dei  detti  denari  al  Grefcim- 
beni,  nè  vi  fo  efprimerc  1’  allegrezza 
' . col- 
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colla  quale  furono  da  eflb  ricevuti.  E- 
\ gli  piangeva  per  tenerezza , e appena 
: trovava  le  parole  per  rendere  i dovuti 

' ringraziamenti,  tutto  effetto  del  con- 
tento , eh’  ei  provava  per  vedere  in 
tal  guifd  ftabilita  la  fuadilettiffima  Ar- 
cadia . Promofle  pofeia  la  compra  del 
fìto,  e fece  efeguire  la  Fabbrica,  ed  in 
più  modi  diede  fegno  di  gratitudine 
tanto  a nome  fuo , che  dell’  Adunan- 
j za  verfo  quel  Principe,  che  nelle Let- 
' cere  a queft’  effetto  da  cflb  fcritte  ave- 

va per  luidimoftrata  una  fingolariflìma 
Èima;  ma  queft  a ftima  eragli  ancora 
fiata  atteftata  da  quanti  Principi  ave- 
' ' vano  avuta  occafione  di  fcrivergli . Ol- 
tre il  concetto,  in  cui  l’ebbero  tutti 
tre  gl*  ultimi  Pontefici  Clemente  XI. 
Innocenzo  XIIL  e Benedetto  XIII., 
vi  fono  le  Lettere  originali  : e del  pre- 
detto Rè  di  Portogallo , c della  Regi- 
na di  Polonia,  e del  Principe  Alelfan- 
dro  fuo  Figlio , e del  Gran  Duca  Cqft* 
mo  di  Tofeana , c dì  quafi  tutti  i Prm- 
, cipi  della fua Famiglia,  e dell’Eletto- 
re di  Baviera»  e dei  Duchi  di  Parma 
Ranuccio  , Francefeo , ed  Antonio , 
del  Principe  Eugenio  di  Savoja  ,.  del 
gran  Maeftro  di  Malta , c di  molti  al- 
tri i oltre  un  gran  numero  di  Cardina- 
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11,  che  tutti  moftrarono  aver  pcc  lui 

attenzione , ftima , ed’  amore . Io  non 
’ vi  ferivo  il  credito , eh*  egli  aveva  apr 
prelTo  i Letterati  ; troverete  pochi,  che 
per  tali  fieno  pafl'ati  a i dì  noftri , che  o 
non  gli  abbiano  dedicate  le  loto  opc-  ' 
re,  ononabbian  fatti  componimenti 
in  di  lui  Encomio , o almeno  nelle  lo- 
ro opere  non  ne  abbian  parlato  con 
lode  c venerazione . Non  credo  vifia 
Accademia  in  Italia  che  non  1’  abbia 
voluto  vedere  aferitto  ne*  fuoi  Catalo- 
ghi , e quefta  ftima,  e quefte  lodi  fono 
.venute  ancora  di  \à  dai  Monti . V Im- 
periale Accademia  Carolina  di  AOgu- 
ftalo  creò  fuo  Collega  j vi  è un  Sonet- 
to in  lingua  Francefe  fcritto  in  fua  Ioi- 
de dal  gran  Cardinal  d’Alfazia;  e voi 
ftelfo  potete  atteftare , mentre  a melo 
dicefie,  che  in  Francia  vi  era  un  Cava- 
liere, dicuiadefib  non  mi  ricordo  il 
nome,  che  al  Crefeimbeni  voleva  de- 
dicare la  fua  verfione  Francefe  del  no- 
Aro Dante.  In  fommaegli  aveva  per 
tutto  degl’ amici,  e per  tutto  era  ac-  - , 
ereditato  il  di  lui  nome  ; e pure  era  egli 
umile  al  maggior  feguo , cortefe  con 
tutti , e benché  ad  onore  dell’  adunan- 
za foAenefie  decoro  famente  il  PoAo 
diCuAode,  con  tutto  ciò  fi  dichiara- 

ya. 
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ra;  ch*cgli nonera,  lenonunfcmph'-* 
ccMiniftro  della  medefima  , c che  il 
filo  impiego  era  difervire  a chiunque 
alla  medefima  folfe  aferitto.  La  di  lui 
morte  feguì  più  prefto  di  quello , che 
per  la  di  luifanitd  veniva  dagl’ amici 
giudicato.  Aveva  egli  nellaVilleggiatù- 
ra  d’Ottob.  deH’anno  feorfo  dato  qual^ 
che  fegno  d’interna indifpofizionc , ed 
io  che  a quel  tempo  mi  ritrovava  in 
Tivoli  , dove  egli  due  volte  Tanno 
folca  portarli  a goder  di  quell’ aria, 
cominciai  a fofpettarc  di  fua  falute. 
Venne  egli  in  Roma,  eli  riebbe  j ma 
dopo  qualche  tempo  cadde  infermo  ; 
nè  vi  fu  remedio  in  due  meli  continui 
di  riparare  al  fuo  male . Si  andò  egli 
preparando  alla  morte  con  tutti  i fen* 
timenti  di  un  buon  Cattolico , e di  ve« 
ro  Ecclelìaftico , c benché  le  vicende 
deliamalattia  loponefi'ero  talvolta  in 
qualche  Infinga  di  poter  riforgere  ; 
con  tutto  ciò  non  lafciò  mai  di  Rat 
pronto,  ed  apparecchiato  a quel  tre- 
mendo pafiaggio . Pocomeno  , che 
due  meli  avanti  alla  fua  morte , che  va» 
le  adire  nel  principio  della  fua  malat- 
tia , in  mano  del  voftro  Padre  Galluz-  ' 
ai , di  cuibaffta  dire  il  nome  per  fapcc- 

nc 
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ne  il  rimanente,  fece  egli  i folenni  vo-^ 
ti  foliti  farli  dai  voftri  Religiofi..  Ione 
ho  veduta  la  formula  fottofcritta  di 
fua  mano , che  adeflb  fi  conferva , co- 
me voi  fapete , nel  Collegio  Romano  ; 
ed  egirin  fomipa  mori  Religiofo  del- 
la voftra  Compagnia  ; Il  che  in  vantag- 
gio del  Crefcimbeni  , in  decoro  dei 
Letterati , ed  a confolazione  della  me- 
defima  Compagnia  credo , che  pofla 
refiiltare.  Non  pili,  che  un  quarto  dì 
ora  avanti  la  di  lui  morte  accorfenonr 
chiamato  all’  ora  in  fua  Cafa  il  detto 
Padre  Galluzzi  , alla  di  cui  prefenza 
egli  refe  lo  fpirito , ilche  attefoil  pre- 
cedente reiterato  ajuto  deSagramen- 
ti , e le  opere  lodevoli  della  pallata  fua 
vita  può  indurci  ad  una  probabile  con- 
gettura dell’ acquifio  dell’eterna  falli- 
te . Nella  fua  malattia  trattava  egli  di- 
finvoltamentecon  gl’ amici,  e riceve- 
va le  vifitc  di  molti  Perfonaggi,  che 
andavano  a vederlo  per  iftinto  d’ amo- 
re, e di  gratitudine , che  a Lui  porta- 
vano. Ilfommo  Pontefice  ben  due  vol- 
te vi  mandò  uno  de*  Prelati  fuoi fami- 
liari, c la  Gran  Principefia  Vedova  di 
Tofcana  Violante  Beatrice  di  Baviera, 
che  all’oratrovavafi  in  Roma,  e che 
nella  Coronazione  del  Cavalier  Pecfec- 

ci 
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tì  aveva  avuto  occafione  di  frequente- 
mente feco  trattare  , e conoi'cerlo; 
onorò  me  col  comandarmi  , che  mi- 
portaflì  a vedere  in  fuo  nome  T infer- 
mo, come  ella  diflc,  noftroCuftode. 
Morì  egli  ai  7.  di  Marzo  del  1728.,  e 
la  fua  morte  fu  univerfalmente  com- 
pianta . Più  Accademie  fono  ftate  fat- 
te sì  in  Roma  , che  fuori , affine  di 
cantar  le fuc  lodi;  e quella  fama,  eh* 
egli  fiera  già  previfta  in  vita,  non  fi  è 
punto  diminuita , anzi  fi  è confermata 
nella  di  lui  morte . Lafiatura  del  fuo 
Corpo  era  giufta,  afeiutto  peraltro, 
c d’organizazione  imperfetta , che  col- 
la giunta  della  voce  affai  mefehina,  e 
poco  meno,  che  rauca  non  gli  conci- 
liava a primo  afpetto  quella  venera- 
zione , che  il  di  lui  nome  fi  guadagna- 
va da  lungi;  ma  i fuoi  coftumi  fupe- 
ravano  ogn’altro  difetto , e la  fua  man- 
fuetudine  era  veramente  ammirabile; 
tanto  più,  che  il  fuo  naturale. era  bi- 
liofo;  e il moderarfi. era. tutto  effetto 
della  fua  volontà.  Attaccato  in.  voce, 
.X  o in  ifcritto , o dall'altrui  ingiurie , o 
dall’altrui  Cenfure  non  mai  firifentì, 
e tralafciò  tante  occafioni  di  vendicar- 
li , che  in  tante  opere  mandate  alla  lu- 
ce gl’  erano  opportunamente  capitate; 
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non  crafcurò  però  giamai  di  lodare  ; 
chi  lodato  r aveva,  o chigl’errftato 
amico , o chi  puramente  era  da  lui  co> 
nofciuto  ; che  anzi  in  quella  parte  egli 
forfè  fu  troppo  liberale , cdeglillelfo 
ne  ha  (entito  più  volte  da  moki  amici  i 
feveri  infiemc  , e foavi  rimproveri, 
Scriflcegli,  come  fi  è veduto,  molte 
Opere,  sì  in  Profa,  cheinVcrfi,  Del- 
la Poetica  era  egli  iftruttiflìmo,  c ne 
difcorrcva  a maraviglia;  era  un’ otti- 
mo Cenfore  degl*  altrui  ferirti , e da 
tutta  l’Italia  non  tanto  a riguardo 
del  fuo  Porto , quanto  della  fua  prati- 
ca fe  gli  mandavano  componimenti 
tutto  giorno  a rivedere,  ed  a chieder- 
ne il  fuo  fentimento  ; ma  nel  compor- 
re poi  i predetti  verfi,  benché  pura- 
mente fcriverte,fi  lafciò  avanzare  datai 
uno  de’  fuoi  Compagni  ; nè  aveva  quel 
nervo,  e quella  felicità,  eh’ egli  ha  di- 
mortrato  nello  fcriver  le  prole . Prati- 
chifiìmo  della  Lingua  Tofeana,  ricco 
difeeltefrafi  , e padrone  d’  un  perio- 
do fciolto  infieme,  e rifonante;  fcri- 
veva  le  medefime  profe  con  una  velo- 
cità inarrivabile,  e fenzaafiettazione, 
e con  tutta  la  proprietà  immaginabile 
fpiegava  i fuoi  concetti  di  una  manie- 
ra , che  in  querto  genere  egli  ha  avuto 

po- 
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pochi , che  al  Tuo  tempo  Tabbiano  fa» 
puto  agguagliare.  In* una  parola  fu 
grand’  uomo  ; La  fua  Cliiefa  ha  perdu- 
to un’eccellente  efemplare,  le  Lette- 
re un  valido  Promotore , l’ Arcadia  un 
granfoltcgno , ed’ io  un’ottimo  ami- 
co. Mi  accorgo,  che  la  tenerezza  mi 
ha  trafportato  ; ma  io  voglio  , che 
voi  aferiviate  quella  mia  tenerezza  alla 
mia  gratitudine.  Io  fono  ftatoconfi- 
derato  fra  gl’ Arcadi  ; Io  vi  ho  foftenu- 
to  delle  Cariche  più  riguardevoli  , c 
ciò  non  è certo  provenuto  dal  mio 
merito,  madaH’aflfetto,  con  cui  que- 
ll’uomo  mi  riguardava;  ficchè,  feio 
nel  volervi  dare  un  fuccinto  racconto 
della  vita  del  Crefeimbeni  fono  flato 


più  lungo  di  quello,  che  richiedeva  1’ 
affare,  quando  non  trovaffi  fcufaap- 
preflò  degl’  ^Itri  , la  troverò  almeno 
■ appreffo  di  v^i , che  oltre  al  riguardar 
me  con  parzialità,  avete  ancora  un 
gran  concetto  del  Crefeimbeni  ; nè 
quello  concetto  nafee  adeflb,  perchè 
io  mi  ricordo  beniflìmo,  che  quando 
voi , già  fono  molti  anni , venifte  a Ro- 
ma, nella  prima  Adunanza  d’Arcadia , 
che  volefteafcoltare  all*  ora  fu  l’Aven- 
tino  , appena  giuntovi  domandafte 
eoo  anfietà  qual’ era  il  Crefeimbeni 
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confeflando  ingenuamente , che  per  le 
lodi , che  già  vent’  anni  prima  ne  ave- 
vate afcoltate  in  Parigi,  nitdrivate  un 
fommo  defiderio  di  conofcerlo  . Lo 
conofcefte,  cd  egli  conobbe  voi,  e. 
ficcome  voi dovefte confermare  la  vo- 
ftra  opinione  , e l’idea,  che  in  voi  fi 
era  formata  d*-efler  egli  un  gran  Lette- 
rato  , co€Ì  egli  concepì  allora-,  ?d 
ebbe  a mantener  di  poi  un  uguale  opi- 
nione, cd  idea  d’aver  trovato  un  gran 
Letterato  nella  voftra  perfona:  vi  a- 
fcrifle  nel  Catalogo  degl’  Arcadi , ap- 
prezzò ilvoftro  fapere,  cd  amo  voi; 
c fe  egli  viveflfe  farebbe  coftretto  ad 
accrefeer*  oggi  quello  amore  per  la 
premura,  che  voi  moftrate della  fua  j 
gloria  col  voler  trafmettere  altrove 
quelle  notizie.  Io  vi  devo  ringraziare 
d’ avermi  chiamato  a parte  di  quello 
vollro  nobil  penlìerp  ; e mi  difpiace 
• folo  d’  àver  cosi  tardi , e quel  che  c 
■ Paggio  così  malamente  provillo  alla 
• * ' gloria  del  Crefcimbeni , ed  ubbidito 
ai  voUri comandi , I 

Dalla  Badia  di  Grotta  Ferrata; 
Udì  IO.  Novembre  deir  anno  1728. 

^ Vaa 
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